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Così  discesi  del  cerchio  primaio  ec» 

i.^  el  presente  Canto  ,  siccome  negli  altri  superio- 
ri ,  si  continua  1'  autore  alle  precedenti  cose  :  e  aven- 
do nella  fine  del  precedente  mostrato  come  "Virgilio  ed 
egli,  partitisi  dagli  altri  quattro  poeti ,  eran  per  altra 
via  venuti  fuori  di  quel  luogo  luminoso,  in  parte  dove 
alcuna  luce  non  era  :  e  quinci  nel  principio  di  questo, 
continuandosi  alle  cose  predette  ,  ne  mostra  come  nel 
secondo  cerchio  dell'  inferno  discendesse .  E  fa  T  au- 
tore in  questo  Canto  sei  cose.  Esso  primieramente, 
come  detto  è  ,  si  continua  alle  precedenti  cose  ,  mo- 
strando dove  divenuto  sia  :  nella  seconda  parte  dimo- 
stra aver  trovato  un  demonio  esaminator  delle  colpe 
de'  peccatori  :  nella  terza  dice  qual  peccato  in  quel 
cerchio  si  punisca  ,  e  in  che  supplicio  :  nella  quarta 
nomina  alquanti  de'  peccatori  in  quella  pena  puniti  : 
nella  quinta  parla  con  alcuni  di  quelli  spiriti  che  quivi 
puniti  sono  :  nella  sesta  e  ultima  discrive  quello  che 
di  quel  ragionar  gli  seguisse .  La  seconda  comincia 
quivi  :  Stav\^i  Minos .  La  terza  quivi  :  Ora  incomin- 


6  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

clan  ,  La  quarta  quivi  ì  La  prima  di  color  .  La 
quiuta  quivi  :  Poscia  cK  io  ebbi  .  La  sesta  e  ultima 
quivi  :  Mentre  che  V  uno  spirto.  Comincia  adunque 
in  colai  guisa  :  Così  discesi,  cioè  partilo  da  que'quat- 
tro  savii ,  seguitando  per  altra  via  Virgilio  ,  del  cer- 
chio primaio  y  cioè  del  limbo  ,  il  quale  è  il  primiero 
cerchio  dell'  inferno  ,  e  mostra  appresso  dove  discen- 
desse ,  cioè ,  Già  nel  secondo  ,  cerchio  ,  che  nten 
luogo  cinghia  ,  cioè  gira  :  e  davanti  è  mostrata  la 
cagion  perchè  :  la  quale  è  ,  perciocché  la  forma  del- 
l' inferno  è  ritonda  ,  e  quanto  più  in  esso  si  discende  , 
tanto  viene  piii  ristrignendo ,  tantoché  ella  diviene 
aguta  in  sul  centro  della  terra  •  E  tanto  ha  più  do- 
lor ,  in  questo  cerchio  che  nel  precedente  ,  che  pu- 
gne ,  cioè  tormenta  in  si  fatta  maniera  ,  che  egli  co- 
sirigne  i  tormentati ,  a  guaio  ,  cioè  a  trar  guai  :  quel- 
lo che  nel  superior  cerchio ,  come  mostrato  è ,  non 
avvenia  ;  perchè  s'  egli  è  questo  luogo  minore  di  cir- 
conferenza che  il  superiore  ,  egli  è  molto  maggior  di 
pena  :  Stavvi  Minos :  qui  comincia  la  seconda  parte, 
nella  quale  1'  autor  mostra  aver  trovato  un  demonio 
esaminatore  delle  colpe  de' peccatori .  E  in  questo 
seguita  l'autore  lo  stilo  incomiuciato  di  sopra,  cioè 
di  trovare  ad  ogni  entrata  di  cerchio  alcun  demonio  : 
di  sopra  all'  entrare  del  primo  cerchio  trovò 

Caron  dimonio  ,  con  occhi  di  bragia  : 
qui  trova  Minos ,  e  ciascuno  con  alcun  alto  o  pa- 
rola terribile  spaventa  i  peccatori  che  in  quel  luogo 
vengono;  perciocché  Caron  di  sopra  ,  forte  quelli  che 
alla  sua  nave  vennero  spaventò  con  parole ,  gridan- 
do ,  guai  a  voi  ,  anime  prave  ec.   Neil'  entrata  di 
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questo  cercbio ,   Minos  gli  spaventa   ringhiando    in 
quanto  dice  , 

Stavs^i  Minos  orribilmente  ,  e  ringhia  : 
e  cosi  ancora  ne'  cerchi  seguenti  troveremo  .  Dice 
adunque  ,  Stavvi  Minos  ^  cioè  in  su  l'entrata  di  quel 
cerchio  secondo  .  Questo  Minos  ,  dicono  i  poeti  ,  che 
egli  fu  figHuolo  di  Giove  e  di  Europa  ,  e  ciò  essere 
in  tal  maniera  avvenuto;  che  essendo  Europa  figliuola 
d'  Agenore  re  de'  Fenici ,  i  quali  abitarono  il  lito 
della  Soria  ,  e  fu  la  loro  città  principale  Tiro  ,  pia- 
ciuta a  Giove  Cretese  ,  e  con  operazioni  di  Mercurio, 
secondochè  da  Giove  gli  è  stato  imposto  fosse  fatto  , 
che  questa  vergine,  avendo  egli  gli  armenti  reali  dalle 
pasture  della  montagna  volti  e  condotti  alla  marina  , 
seguiti  gli  avesse  :  quivi  essendosi  Giove  trasformato 
in  un  tauro  bianchissimo  e  bello ,  e  mescolatosi  tra 
gli  armenti  reali,  tanto  benigno  e  mansueto  si  mostrò 
a  questa  vergine,  che  essa  prendendo  della  sua  man- 
suetudine primieramente  (i)  piacere,  prese  ardire  di 
toccarlo  con  la  mano,  e  pigliarlo  per  le  corna,  e  menar- 
selo appresso  .  Poi  cresciuto  l' ardire  in  lei ,  dal  de- 
siderio tratta  vi  montò  su  :  la  qual  cosa  sentendo  Gio- 
ve ,  soavemente  portandola  ,  a  poco  a  poco  si  comin- 
ciò a  recare  in  su  il  lito  del  mare  ;  e  quando  tem- 
po gli  parve ,  si  glttò  in  alto  mare  :  di  che  la  vergine 
paurosa  di  non  cader  nelP  acqua  ,  attenendosi  forte 
alle  corna  ,  quanto  più  poteva  lo  strigneva  con  le  gi- 
nocchia :  e  in  questa  guisa  notando  il  toro  ,  da  quel- 
lo lito  di  Soria  ne  la  portò  infino  in  Greti  :  e  quivi  ri- 
li)  Manca  nel  teslo  la  voce  piacere. 
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presa  ia  sua  vera  forma  d'  uomo  giacque  con  lei ,  e 
ìq  processo  di  tempo  n"  ebbe  tre  figliuoli ,  Minos  ,  e 
Radamanto  e  Sarpedone  .  Mlnos  divenuto  a  virile  età, 
prese  per  moglie  una  bellissima  giovane  chiamata 
Pasife,  figliuola  del  Sole:  e  di  lei  generò  figliuoli  e 
figliuole ,  intra' quali  fu  Androgeo  giovane  di  mira- 
bile stificanza:  il  quale  ne'  giuochi  paleslrici,  essen- 
do artificioso  molto  ,  e  di  corporal  forza  oltre  ad  ogni 
altro  valoroso  ,  perciocché  ogni  uomo  vinceva,  fu  per 
invidia  dagli  Ateniesi  e  da'  Megaresi  ucciso .  Per  la 
qual  cosa  Minos  avendo  fatto  grande  apparecchia men* 
to  di  navilio  e  d"*  uomini  d'  arme  per  andare  a  ven- 
dicarlo ,  e  volendo,  avanti  che  andasse  ,  sacrificare  al 
padre,  cioè  a  Giove,  il  quale  il  bestiale  error  degli  an- 
tichi credea  essere  Iddio  del  cielo  »  il  pregò  che  al- 
cuna ostia  gli  mandasse  ,  la  qual  fosse  degna  de'  suoi 
altari.  Per  la  qual  cosa  Giove  gli  mandò  un  toro  bian- 
chissimo ,  e  tanto  bello  quanto  più  esser  potesse:  il 
quale  come  Minos  vide,  dilettatosi  della  sua  bellezza  , 
uscitogli  di  mente  quello  perchè  ricevuto  1'  avea ,  il 
volle  piuttosto  preporre  a'  suoi  armenti  ,  per  averne 
allievi,  che  ucciderlo  per  ostia:  e  fatto  il  sacrificio 
d*  uu  altro  ,  andò  a  dare  opera  alla  sua  guerra .  E  as- 
salili prima  i  Megaresi  ,  e  quegli  per  malvagità  di 
Scilla,  figliuola  di  Niso  re  de'  Megaresi,  avendosi  sot- 
tomessi ^  fatta  poi  grandissima  guerra  agli  Ateniesi, 
quelli  similmente  vinse,  e  alla  sua  signoria  gli  sotto- 
mise ,  e  a  detestabile  servitudine  gli  si  fece  obbligati; 
tra  l'altre  cose  imponendo  loro  ,  che  ogni  anno  gli 
dovessero  mandare  in  Creti  sette  liberi  e  nobili  gar- 
zoni ,  li  quali   esso  donasse   per  guiderdone  a  colui 
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che  il  vlncltor  fosse  ne'  giuochi  palestrici ,  li  quali  in 
anniversario  d'  Androgeo  avea  constìtuiti.  Ma  in  que- 
sto mezzo  tempo  che  esso  gli  Ateniesi  guerreggiava 
avvenne ,  e  per  l' ira  conceputa  da  Giove  contro  a 
Minos  ,  e  per  1'  odio  il  quale  Venere  portava  a  tutta 
la  schiatta  del  Sole ,  il  quale  il  suo  adulterio  e  di 
Marte  aveva  fatto  palese ,  che  Pasife  s'  innamorò  del 
bel  toro  ,  il  quale  Minos  s'  aveva  riservato  ,  senza  a- 
verlo  sacrificato  al  padre  che  mandato  gliele  avea  5  q 
per  opera  ed  ingegno  di  Dedalo  giacque  con  lui ,  in 
una  vacca  di  legno  contraffatta  ad  una  della  quale  il' 
toro  mostrava  tra  i*  altre  di  dilettarsi  molto  :  e  di  lui 
concepette,  e  poi  partorì  una  creatura  ,  la  quale  era 
mezzo  uomo  e  mezzo  toro .  Della  quale  ignominia 
fu  fieramente  contaminata  la  gloria  della  vittoria  acqui- 
stata da  Minos;  nondimeno  esso  fece  prendere  Dedalo 
ed  Icaro  suo  figliuolo ,  e  fecegli  rinchiudere  nella 
prigione  del  Laberlnto  ,  la  quale  Dedalo  medesimo 
aveva  fatta .  E  questo  Laberlnto  non  fu  fatto  come 
disegnato  l'abbiamo,  cioò  di  cerchi,  e  di  ravvolgi naenti 
di  mura  ,  per  li  quali  andando  senza  volgersi ,  infal- 
libilmente si  pervenia  nel  mezzo  5  e  cosi  tornando 
senza  volgersi ,  se  ne  sarebbe  1'  uomo  senza  dubbio 
uscito  fuori  5  ma  egli  fu  ,  e  ancora  è  ,  un  monte  tutto 
dentro  cavato,  e  lutto  fatto  ad  abituri  quadri,  a  modo 
che  camere  ,  e  ciascuna  di  queste  camere  ha  quattro 
usci ,  in  ciascuna  faccia  uno,  i  quali  vanno  a  ciascuno 
in  camere  simìgllanti  a  queste,  e  cosi  poco  si  puote 
avanti  andare  ,  che  1'  uomo  vi  si  smarrisce  entro  sen- 
za saperne  fuori  uscire ,  se  per  avventura  non  è  (i)  • 

(ij  Pare  che  vi  sia  lacuna. 


i  o  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

Poi  ivi  a  certo  tempo  essendo   ad   Atene  venuto  per 
sorte,  che  Teseo  figliuolo  del  re  Egeo  dovesse  con  gli 
altri,  che  per  tributo  eran  mandali,  venire  in  Creti;  e 
quivi  venuto ,  secondochè  Ovidio  scrive,   con  certe 
arti  mostrategli  da  Adriana  figliuola  di  Minos  ,  vinse 
il  minotauro  ed  ucciselo ,  e  da  cosi  vituperevol  servi- 
gio liberò  gli  Ateniesi  ;  e  occultamente  di  Greti  par- 
tendosi ,  seco  ne  menò  Adriana  e  Fedra  ,  figliuole  di 
Minos .  E  Dedalo  d'  altra  parte ,   fatte   ali  a  sé  e  al 
figliuolo  ,  di  prigione  uscendo  se  ne  volò  in  Cicilia,  e 
di  quindi  a  Baia  :  la  qual  cosa  sentita  da  Minos ,  con 
armata  mano  incontanente  il  seguitò  :  ma  esso  appo 
Camerino  in  Cicilia,  secondochè  Aristotile  scrive  nella 
Politica  ,  fu  dalle  figliuole  di  Crocalo  ucciso  .   Dopo 
la  morte  del  quale ,  perciocché  esso  avea  leggi  date 
a*Cretensi,  e  con  giustizia  ottimamente  gli  avea  gover- 
nati ,  i  poeti  fingendo  dissero ,  lui  essere  giudice  in 
inferno  :  e  di  lui  scrive  cosi  Virgilio . 
Quaesitor  Minos  urnam  movet  :  ille  silentum 
Conciliumque  vocat,  vitasque^  et  crimina  discit  etc. 
Ma  perciocché  non  pare  per  le  fizioni  sopraddette  , 
s'abbia  la  verità  dell'istoria  di  Minos,  par  di  neces- 
sità di  rimuover  la  corteccia  di  quella,  e  lasciare  nudo 
il  senso  allegorico ,  nel  quale  apparirà  più  della  verità 
della  storia  :  dico  piìi^  perciocché  tra  le  fizioni  me- 
desime n' é  parte  mescolata.   Vogliono  adunque  i 
poeti  sentir  per  Mercurio,  mandato  a  far  venire  gli  ar- 
menti d'  Agenore  dalla  montagna  alla  marina,  alcuna 
eloquente  persona,  mandata  come  mezzana  da  Giove 
ad  Europa,  e  per  la  forza  della  eloquenza  di  questa  co- 
lai persona,  essere  Europa  condotta  alla  marina ,  dove 
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Giove  ciò  occultamente  aspettando ,  la  prese  e  por- 
tonnela  in  su  una  sua  nave  a  ciò  menata  ,  la  quale  o 
era  chiamata  tauro,  o  avea  per  segno  un  tauro  bian- 
co :  come  noi  veggiamo  fare  a  questi  navicanti ,  li 
quali  a  ciascun  lor  legno  pongono  alcun  nome  ,  e  si- 
milmente alcun  segno  :  e  cosi  ne  fu  trasportata  in 
Greti  ,  dove  essa  partorì  i  detti  figliuoli  di  Giove . 
Sono  nondimeno  alcuni  che  dicono,  che  essendo  ella 
in  Greti  divenuta  ,  e  alcun  tempo  con  Giove  dimo- 
rata ,  che  Giove  senza  avere  alcun  figliuolo  di  lei  la 
lasciò:  e  Asterio  in  que'  tempi  re  di  Greti,  secon- 
dochè  scrive  Eusebio  in  libro  temporum  ,  la  prese 
per  moglie  ,  e  ebbene  quelli  figliuoli  de*  quali  di  so- 
pra è  detto .  E  se  cosi  fu  ,  possiam  comprendere  aver 
gli  antichi  fleto  ,  Minos  esser  figliuolo  di  Giove  ,  o 
per  ampliar  la  gloria  della  sua  progenie  ,  o  perchè 
nelle  sue  operazioni  si  mostrò  simile  a  quel  pianeto  , 
il  quale  noi  chiamiamo  Giove.  Ed  esso  tra  l'altre  sue 
condizioni  ebbe  questa,  che  esso  fu  a'suddlti  eguale  e 
diritto  uomo  ,  e  servò  severissimamente  giustizia  in 
tutti ,  e  diede  leggi  a'Gretensi,  le  quali  mai  più  avute 
non  aveano  .  E  acciocché  a  rozzo  popolo  fossero  più 
accette ,  solo  se  ne  andava  in  una  spelunca  ,  e  in 
quella,  poiché  composto  avea  ciò  che  immaginava  es- 
ser bene  e  utilità  de'  sudditi  suoi ,  uscendo  fuori  , 
mostrava  al  popolo ,  sé  quello  che  scritto  e  composto 
avea  avere  avuto  da  Giove  suo  padre  :  dove  per  av- 
ventura segui  per  questa  astuzia  che  esso  fu  reputato 
figliuolo  di  Giove  ,  e  le  leggi  da  lui  composte  furono 
avute  in  grandissimo  pregio.  Ma  lui  essere  stato  fi- 
gliuolo di  Asterio  ,  non  pare  che  in  alcun  modo  con- 
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ceda  il  tempo,  concioslacosachè  egli  apparisca  ,  Aste- 
rio  aver  regnato  in  Greti  ne'  tempi  che  Danao  regnò 
in  Argo,  che  fu  intorno  agli  anni  del  mondo  3 80  3,  e  la 
guerra  la  quale  ebbe  Minos  contro  agli  Ateniesi  fu  re- 
gnante Egeo  in  Atene  ,  che  fu  intorno  agli  anni  del 
inondo  3960.  Ed  è  Miaos  perciò  stato  detto  da'  poeti 
essere  giudice  in  inferno,perciocchè  noi  mortali, avendo 
rispetto  a' corpi  superiori,  ci  possiam  dire  essere  in  in- 
ferno: ed  esso,  come  detto  è,  appo  i  mortali  compose  le 
leggi,  e  rendè  ragione  a'  domandanti,  nelle  quali  cose 
esso  esercitò  uficio  di  giudice.  Le  vesligie  de'qnali  imi- 
tando 1'  autore ,  qui  per  giudice  ed  esaminatore  delle 
colpe  il  pone  appo  quegli  d' inferno^  dicendo  che  egli 
stava  quivi  orribilmente ^  e  a  dimostrare  il  suo  orro- 
re dice  ,  e  ringhia  .  Binghiare  suole  essere  atto  dei 
cani ,  minacciami  alcuno  che  al  suo  albergo  s'  ap- 
pressi. Esamina  le  colpe ,  dell'anime  di  coloro  che 
laggii^i  caggiono  .  Equi  comincia  l'autore  a  descri- 
vere 1'  uficio  di  questo  Minos,  in  quanto  dice  che  esa- 
mina: e  cosi  appare  lui  in  questo  luogo  esser  posto 
per  giudice  ,  perciocché  a'  giudici  appartiene  1'  esa- 
minare delle  cose  commesse:  e  seguita,  nell'entrata: 
e  qui  discrive  il  luogo  conveniente  a  quell'  ofìcio  ,  ac- 
ciocché alcuna  non  possa  passare ,  senza  esser  sotten- 
tràla  alla  sua  csaminazione .  Giudica  :  seguita  qui 
1' autore  1' ordine  giudiciario;  perciocché  primiera- 
mente conviene  che  il  discreto  giudice  esamini  i  me- 
riti della  quistione  ,  e  dopo  la  csaminazione  giudica 
quello  che  la  legge  ,  talora  P  equità  ne  vuole  :  e  dopo 
il  giudicio  dato,  quello  mandi  ad  esecuzione  che  avrh 
giudicalo  :  e  però  segue  ,  e  manda  ,  ad  esecuzione. 
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e  comanda  che  ad  esecuzion  sia  mandato .  E  quivi 
descrive  ,  a  questo  demonio  posto  per  giudice  ,  essere 
una  dimostrazione  assai  strana  in  dichiarare  quello 
che  vuole  che  ad  esecuzion  si  mandi,  in  quanto  dice, 
secondo  eh'  avvinghia  ,  cioè  secondo  il  numero  delle 
volte  che  gli  dà  dintorno  alla  persona  la  coda  sua  • 
Ora  perciocché  all'  autore  pare  aver  molto  succinta- 
mente descritto  1'  uficio  di  questo  Minos  ,  per  farlo 
più  chiaro  reassumendo  e' dice  , 

Dico ,  elle  quando  V  anima  mal  nata  , 
cioè  del  peccator  dannato  (  quia  melius  fuisset  illi  , 
si  natus  non  fuisset  homo  ille")  Gli  vien  dinanzi  , 
a  questo  giudice,  tutta  si  confessa  ,  cioè  tutta  s'apre, 
senza  alcuna  riservazion  fare  delle  sue  colpe.  La  qual 
cosa  ,  cioè  riservarsi  e  nascondere  delle  sue  colpe , 
eziandio  volendo  non  potrebbe  fare  ,  perciocché  non 
veggono  i  giudici  spirituali  con  quegli  occhi  che  veg- 
giam  noi ,  ma  prestamente  e  senza  alcun  velame  veg- 
giono  ciò  che  al  loro  uficio  appartiene  . 

E  quel  cognoscitor  delle  peccata  , 
cioè  Minos 5  dimostrando  in  lui  essere  tra  l'altre,  una 
delle  condizioni  opportune  a  coloro  che  preposti 
sono  al  giudicio  delle  colpe  d'  alcuno  ,  cioè  che  essi 
sieno  discreti ,  e  cognoscano  gli  effetti  e  le  qualità 
di  quelle  cose  ,  le  quali  possono  occorrere  al  suo  giu- 
dicio : 

Vede  qual  luogo  d' inferno  è  da  essa  , 
cioè  quale  supplicio  infernale  sia  conveniente  alla  sua 
colpa  . 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte , 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa  , 
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È  qui  da  sapere  V  inferno ,  secondocliè  al  nostro 
autor  piace  ,  essere  distìnto  in  nove  cerchi ,  e  quanto 
più  si  discende  verso  il  centro  ,  cioè  verso  il  profondo 
dell'  inferno ,  più  sono  i  cerchi  stretti  e  i  tormenti 
maggiori.  E  perciocché  la  faccenda  di  costui  è  gran- 
de ,  intorno  all'  esaminare  e  al  giudicare  che  fa  sin- 
gularmente  di  ciascuna  anima  ,  per  dar  più  spaccio 
alle  sue  sentenze ,  ha  quel  modo  trovato  di  doversi 
cignere  con  la  coda  tante  volte ,  quanti  gradi ,  cioè 
cerchi  ,  esso  vuole  che  l'anima  da  lui  esaminata  sia 
infra  l' inferno  messa  :  e  mentre  fa  con  la  coda  questa 
dimostrazione  ,  nondimeno  con  le  parole  attende  alla 
esaminazione  : 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  ; 
perocché,  come  già  dimostrato  è,  la  quantità  di  quel- 
li che  muoiono  nell'  ira  di  Dio  è  molta  :  e  queste  co- 
tali  ,  V^anno  a  vicenda ,  cioè  ordinatamente  1'  una 
appresso  dell'  altra  come  venute  sono ,   ciascuna  al 
giudizio  ,  che  di  loro  dee  esser  dato  ,   e  quivi ,  Di' 
cono,  le  lor  colpe,  e  odono  ^  la  sentenza  data   di 
loro  ,  e  poi  son  giù  volte  ,  in  inferno  ne'  luoghi  de- 
terminati da'  ministri  di  questo   giudice  .    O   tu  che 
vieni  :  qui  dimostra   1'  autore  questo   Minos ,   sotto 
spezie  di  parole   amichevoli  ,   averlo  voluto  spaven- 
tare ,  dicendo  : 
O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio ,  (dell'  inferno) 
Disse  Minos  a  me  quando  mi  vide,  (  esser  vivo  ) 
Lasciando  V  atto ,  cioè  1'  esercizio  ,  di  cotanto  ufi' 
ZIO ,  quanto  è  1' avere  ad  esaminare  e  a   giudicare 
tutte  r  anime  de'  dannati  :  Guarda  com*  entriy  quasi 
voglia  dire ,  che  chi  entra  in  questo  luogo  non  ne 
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può  mai  poi  uscire  ,  e  di  cui  tu  ti  fide  :  volendo  che 
1'  autore  per  queste  parole  inienda  ,  non  esser  discre- 
zione il  mettersi  per  sua  salute  dietro  ad  alcuno  che 
se  medesimo  non  abbia  sapulo  salvare  5  quasi  vo- 
glia dire  ,  Virgilio  non  ha  sapulo  salvar  sé  ,  dun- 
que come  credi  tu  che  egli  salvi  le  ?  Sentiva  già  que- 
sto demonio  per  la  natura  sua  ,  la  quale  ,  comechè 
per  lo  peccato  da  lui  commesso  fosse  di  grazia  pri- 
vato ,  non  fu  però  privato  di  scienza  ,  che  V  autor 
non  doveva  quel  cammin  far  vivo  se  non  per  sua  sa- 
lute ,  dal  quale  esso  demonio  1'  avrebbe  volentier  fra- 
stornato : 

Non  t^  inganni  V  ampiezza  dell'  entrare  : 
la  quale  è  libera  ed  espedita  a  lutti  quegli  che  dentro 
entrar  ci  vogliono,  ma  1'  uscire  non  è  cosi .  E  par 
qui  che  questo  demonio  amichevolmente  e  con  fede 
consigli  1'  autore  ,  il  che  non  suole  esser  di  lor  natu- 
ra ,  e  nel  vero  non  è .  Non  dico  perciò  che  essi  al- 
cuna volta  non  deano  de' consigli  che  paiono  buoni 
e  utili  5  ma  essi  non  sono ,  nò  furon  mai  né  buoni  né 
utili  ;  perciocché  da  loro  non  sono  dati  a  salutevol 
fme  ,  ma  per  farsi  più  ampio  luogo,  nella  mente  di 
chi  crede  loro  ,  a  potere  ingannare  gli  danno  talvolta. 
E  perciò  è  con  somma  cautela  da  guardarsi  da' consi- 
gli de'  malvagi  uomini  ,  perciocché  quanto  miglior 
paiono  ,  più  é  da  susplcare  non  vi  sia  sotto  nascosa 
fraude  ed  inganno  .  Poi  seguita  : 

£!  'l  duca  mio  a  lui  :  perche  pur  gride  ? 
Non   potò   sostener   Virgilio   di    lasciargli   compiere 
l'orazione  .  conoscendo  che  egli  non  consigliava  l'au- 
tore a  buon  fine  ,  ma  sentendo  1'  autore ,   forse  per 
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ostupefazione  ,  non  aver  pronto  che  rispondere,  disse 
egli  con  parole  alquanto  austere,  o  Minos,  perchè  pur 
gride ,  ingegnandoti  di  spaventarlo  T  Non  iuipedire  , 
con  questo  tuo  gridare  ,  il  suo  fatale  andare  ,  cioè 
il  suo  andare  da  divina  disposizion  procedente .  E 
questo  vocabolo  fatale ,  e  come  si  debba  intendere 
fatto ,  si  dichiarerà  appresso  nel  nono  Canto  sopra 
quella  parola  , 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  T 
ma  nondimeno  brevemente  alcuna  cosa  dicendone  , 
dico,  che  è  da  sapere,  secondochè  Boezio  in  libro  de 
Consolatione ,  determina,  Fato  non  è  altro  che  di- 
sposizione della  divina  mente  intorno  alle  cose  pre- 
senti e  future  :  e  questo  medesimo  par  sentire  sauto 
Agostino  nel  quinto  de  Civitate  Dei,  il  quale,  poiché 
in  questa  conclusione  è  venuto ,  dice  queste  parole  : 
Sententiani  tene,  linguam  comprime j  volendo  cho 
noi  tegnamo  la  sentenza,  ma  schifiamo  il  vocabolo  , 
cioè  di  chiamar  fato  la  divina  disposizione.  E  que- 
sto non  fu  ne'  suoi  tempi  senza  cagione  :  la  qual  fu  , 
perciocché  allora  venendo  moltitudine  di  gentili  alla 
fede  cattolica  ,  e  però  ancor  tenera  surgendo  la  cri- 
stiana religione,  acciocché  ogni  cosa  in  quanto  si  po- 
tesse si  togliesse  via ,  dico  di  quelle  che  alcuna  forza 
paressero  avere  in  rivocare  negli  errori  lasciati  i  gen- 
tili ,  ancora  non  molto  fermati  nella  cattolica  verità  5 
e  questo  e  molti  altri  vocaboli ,  li  quali  i  gentili  usa- 
vano ,  si  guardavano  di  usare  nelle  loro  predicazioni 
e  nelle  loro  scritture  .  Ma  oggi  per  la  grazia  di  Dio  è 
si  radicata  e  si  ferma  ne'  petti  nostri  la  dottrina  e- 
vangeJica  ,  che  senza  sospetto  si  può  tra'savii  ogni  vo- 
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cabolo  usare  .  Vuoisi  così ,  cioè  che  questi  entri  qua 
entro  vivo ,  e  vegga  la  miseria  di  le  e  degli  altri  dan- 
nati :  e  dove  si  vuole/*  vuoisi,  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  ,  cioè  nella  mente  divina  ,  la  qua! 
sola  puote  ciò  che  ella  vuole,  e  pili  non  dimandare: 
quasi  dica ,  a  te  non  s*  appartiene  di  sapere  che  si 
muova  la  divinità  a  voler  questo.  Ora  incomincian  . 
Qui  comincia  la  terza  parte  di  questo  Canto  ,  nella 
qual  dissi  si  conteneva ,  qual  peccato  in  questo  se» 
condo  cerchio  si  punisca  e  in  qual  supplicio  :  alla 
quale  mostra  V  autore  ,  avendo  Virgilio  posto  silenzio 
a  Miuos,  d'essere  pervenuto:  e  perciocché  infino  a 
questo  luogo  era  venuto  per  tutto  quasi  il  primo 
cerchio,  senza  udire  alcuu  romore  di  pianti  o  di  la- 
menti ,  dice , 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A /armisi  sentire  ,  cioè  le  varietà  de*  pianti,  le  quali 
si  facevano  al  suo  udito  sentire  :  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote , 
gli  orecchi .  E  dice  percuote ,  perciocché  essendo 
1'  aere  percosso  dalle  voci  dolenti  de'  tormentati,  è  di 
necessità  che  egli  si  muova  ,  e  col  suo  moto  percuota 
quelle  cose  le  quali  movendosi  trova  ,  delle  quali 
era  la  sensualità  dell'  autore  che  quivi  vivendo  si 
trovava . 

Io  venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto  , 
cioè  privato.  Che  mugghia,  cioè  risuona,  questo  luo- 
go ,  per  lo  ravvolgimento  delle  strìda  e  de'  pianti  :  il 
suono  de'  quali  raccolti  insieme  ,  fa  un  romore  slmile 
a   quello  cha   noi  diciamo,    che    mugghia   il   mare 
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ne'  tempi  tempestosi ,  e  però  dice  :  come  fa  '/  mar 
per  tempesta , 

Se  da  contrarii  venti  è  combattuto, 
cioè  infestato  :  il  che  assai  volte  addiviene,  che  la  con- 
trarietà de'  venti,  che  alcuna  volta  spirano,  son  cagio- 
ne delle  tempeste  del  mare .  E  chiamasi  questo  ro- 
more  del  mare  impropriamente  mugghiare  5  percioc- 
ché da  sé  non  ha  proprio  vocabolo  ,  è  preso  un  vo- 
cabolo a  discriver  quel  romore  che  più  verisimil- 
meute  gli  si  confaccia  ,  e  questo  è  il  mugghiare  ,  il 
quale  è  proprio  de'  buoi .  Ma  perciocché  è  un  suono 
confuso  e  orribile  ,  par  che  assai  convenientemente 
s"  adatti  al  romor  del  mare .  La  bufera  infernal . 
Bufera  ,  se  io  ho  ben  compreso  nell'  usitato  parlar 
delle  genti ,  è  uno  vento  impetuoso  forte  il  qual  per- 
cuote ,  e  rompe  e  abbatte  ciò  che  dinanzi  gli  si  para; 
e  questo  ,  se  io  comprendo  bene  ,  chiama  Aristotile 
nella  Metaura  enephias,  il  quale  é  causato  da  esala- 
zioni calde  e  secche ,  levantesi  della  terra  e  saglienti 
in  alto  :  le  quali  come  tutte  insieme  pervengono  in 
aere  ad  alcuna  nuvola  ,  cacciate  indietro  dalla  'frigi- 
dilH  della  fredda  nuvola  con  impeto ,  divengon  ven- 
to ,  non  solamente  impetuoso ,  ma  eziandio  valido  e 
potente  di  tanta  forza  ,  che  per  quella  parte  dove  di- 
scorre egli  abbatte  case ,  egli  divelle  e  schianta  al- 
beri ,  egli  percuote  e  uccide  uomini  e  animali  .  E  il 
vero  che  questo  non  è  universale  ,  né  dura  molto  , 
anzi  vicino  al  luogo  dove  è  creato  a  guisa  di  una 
striscia  discorre  ,  e  quanto  più  dal  suo  principio  si 
dilunga  più  divien  debole  ,  inCno  a  tanto  che  infra 
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poco  tempo  si  ribolve  tulio  .  Qucsiu  adunque  mi  pare 
che  r  autor  voglia  sentire  per  questa  bufera  :  e  ben- 
ché nella  concavità  della   terra  questo  vento  causar 
non  si  possa  ,   deesi  intendere  in  questo  luogo  non 
causato ,  ma  per  divina  giustizia  esser  posto   e  ordi- 
nato perpetuo  .  Dice  adunque  ,  die  mai  non  resta  , 
di  soffiare  ,  come  fa  quello   che    quassù   si   genera  . 
Mena  gli  spirti  ,  dannati,  con  la  sua  rapina,  cioè 
col   suo   rapinoso  movimento  ,   Voltando  e  perco" 
tendo:  per  questi  effetti  si  può  comprendere,  questa 
bufera  essere  quel  vento  che  detto  è  ,  cioè  enaphias: 
gli  molesta  ,  cioè   gli    tormenta .  E  in  questo  che 
qui  è  dimostrato  ,   si   può  comprendere   qual  sia   il 
supplicio  dato  all'anime,  le  quali  in  questo   cerchio 
per  li  lor  meriti  ricevon  pena  ,  Le  quali  anime  ,   cosi 
menate  e   percosse  insieme  da  questo  impetuoso  e 
forte  vento  ,  Quando  giungon  ,  mandate  da  Minos  , 
davanti  alla  mina  ,  che  dall'impeto  di  questo  vento 
procede.  Quivi  le  strida,  comincian   grandissime  , 
col  pianto  ,  e  'l  lamento  j  de'  miseri  . 
Bestemmian  quivi  la  virtù,  divina  . 
In  questo  bestemmiare  si  dimostra  la  quanliih  gran- 
dissima e  acerba    dell' afflizion  de'  dolenti  che  que- 
sto tormento  ricevono ,  la  quale  a  tanta  ira   gli  com- 
muove che  essi  bestemmiano  Iddio  . 
Intesi ,  eh'  a  così  fatto  tormento  . 
Qui ,  poiché  1'  autore  ha  posta  la  qualità  del  tormen- 
to ,   dichiara  quali  sieno  i  peccatori  a'  quali  questo 
tormento  è  dato ,   e  dice  che  intese  ,   da  Virgilio  si 
dee  credere  ,  che  a  cosi  fatto  tormento  ,  come  dise- 
gnato è, 
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Eraii  dannati  i  peccator  carnali  , 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento  , 
cioè  alla  volontà  .  E  comecliè  questo  si  possa  d'  ogni 
peccatore  intendere ,  perciocché  se  alcun  peccatore 
non  è  che  non  sottometta  peccando  la  ragione  alla  vo- 
lontà ,  vuol  nondimen  1'  autore ,  che  per  quel  voca- 
bolo carnali ,  s' intenda  singularmente  per  li  lussu- 
riosi. Seguita  adunque:  E  come  gli  stornei  •  Qui 
intende  Fautore,  per  una  comparazione,  discrivere  in 
che  maniera  in  questo  luogo  sieno  i  peccator  carnali 
menati  e  percossi  dalla  sopraddetta  infernal  bufera  ,  e 
dice ,  che  come  ne  portan^  V  ali  ,  volando  ,  gli  stor- 
nelli,  Nel  freddo  tempo,  cioè  nel  mezzo  dell' au- 
tunno, nel  qua!  tempo  usano  gli  stornelli  e  molti  al- 
tri uccelli,  secondo  lor  natura,  dì  convenirsi  insieme  , 
e  di  passare  delle  region  fredde  nelle  più  calde  per 
loro  scampo  :  e  in  quelle  ne  vanno  ,  a  schiera  larga 
e  piena ,  cioè  molti  adunati  insieme  :  Così  queljia- 
tOy  cioè  quella  bufera,  ne  porta,  gli  spiriti  mali,  cioè 
dannati ,  li  quali  a  grandi  schiere  per  quel  cerchio , 

Di  qua ,  di  là  ,  di  giù  ,  di  su  gli  mena  , 
senza  servare  alcun  modo  o  ordine ,   1'  uno  contro 
all'  altro  nello  scontrarsi  crudelmente  percotendo; 
e  oltre  a  questo  cosi  faticoso  tormento  dice , 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai  , 
questi  cotali  miseri  e  percossi  :  Non  che  di  posa , 
cioè  d' avere  alcuna  volta  riposo  5  ma ,  ancora  non  gli 
conforta ,  di ,  dovere  aver  mai ,  minor  pena  ,  che 
quella  la  quale  hanno  percoteudosi  insieme .  E  co^ 
me  i  gru  :  qui  per  un'  altra  comparazione  ne  di- 
•crlve  una  brigata  di  quegli  spiriti  dannati  aver  ve- 
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dati  venire  verso  quella  parte ,  dove  esso  e  Virgilio 
erano  :  e  dice  quegli  esser  da  quel  vento  menati  in 
quella  forma  che  volano  per  aere  i  gru  :  wan  can- 
tando lor  lai  y  cioè  lor  versi  :  ed  è  questo  vocabolo 
preso,  cioè /ai,  dal  parlar  Francesco,  nel  quale  si 
chiamano  certi  versi  in  forma  di  lamentazione  nel  lor 
volgare  composti  :  Facendo  in  aer  di  sé ,  mede- 
simi volando,  lunga  riga}  perciocché  stendono  il 
collo,  il  quale  essi  hanno  lungo,  innanzi ,  e  le  gambe 
le  quali  similmente  hanno  lunghe ,  e  cosi  fanno  di  sé 
lunga  riga  :  Così  vid^  io  venir  ,  spìriti  li  quaJi  face- 
van  lunga  riga  di  sé  ,  cioè  di  tutta  le  persona  ,  traen- 
do guai , 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  , 
cioè  dalla  detta  bufera  . 

Pere/i'  io  dissi  :  Maestro ,  chi  son  quelle 

Genti ,  che  l' aura  nera  sì  gastiga  ? 
cioè  tormenta  ,  impetuosamente  portandole.  La  pri- 
ma di  color  .  Qui  comincia  la  quarta  parte  del  pre- 
sente Canto,  nella  qual  dissi  che  F  autor  nominava 
alquanti  delli  spiriti  dannati  a  questa  pena.  Dice  adun- 
que, La  prima  di  color  ^  che  così  son  portati, 
di  cui  novelle  Tu  vuo'  saper y  cioè  la  condizione  e 
la  cagione  perchè  a  questo  suppliclo  dannata  sia  ,  mi 
disse  quegli  allotta  y 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle  : 
cioè  fu  donna  di  molte  nazioni ,  nelle  quali  erano 
molti  e  diversi  modi  di  parlare  . 

^  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta  , 
sì  inchinévole  ,  Che  il  libito  ,  cioè  il  beneplacito,  in- 
torno a  ciò  che  a  quel  vizio  apparteneva  ,  fé'  licito , 
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cioè  concedette  che  lecito  fosòc  in  tutte  le   nazioni 
che  ella  signoreggiava  :  e  questo  fece  ,  in  sua  legge , 
cioè  per  sua  legge  .  E  appresso  dice  la  cagione ,  per- 
chè questa  legge  così   abominevole   fece ,   cioè ,   Per 
torre ,  per  levar  via  ,  il  hiasmo  y  la  infamia  ,  in  che 
era  condotta ,  per  le  sue  disoneste  operazioni  in  quel 
peccato.  Ella  è  S( miramis »  Poiché  detto  ha  il   vi- 
zio nel  quale  condotta  fu  ,  la  nomina  Semiramis,   di 
cui  si  legge ,  appo   molti    antichi   istoriografi ,    Che 
succedette  a  Nino  >  suo  marito  ,  dopo   la  morte  di 
lui  nel  regno ,  e  fu  sua  sposa ,    mentre   esso  Nino 
visse .  Ma  acciocché  più  pienamente  si   comprenda 
chi  costei  fosse ,  e  quali  fossero  le  sue  operazioni ,  è 
da  dire  alquanto  più  pienamente  la  sua  istoria  .   Dico 
adunque,  che  chi  che  Semiramis  si  fosse  per  unzione 
non  si  sa  ,  quantunque  alcuni  poeti  antichissimi  fin- 
gano ,  lei  essere  stata  figliuola  di  Nettuno  ',  ma  che 
essa  fosse  moglie  di  Nino  re  degli  Assiri,  pt  r  lo  testi- 
monio di  molti  istoriografi  appare  .  Concepette  costei 
di  Nino  suo  marito  un  figliuolo ,  il  quale  nato  norai- 
naron  Ninia  :  ed  avendo  gih  Nino  per  forza  d'  arme 
soggiogata  quasi  tutta   Asia,  ed   ultimamente   ucciso 
/oroastre  e  Batlri  suoi  sudditi ,    avvenne  cìie  fedito 
nella  coscia  d*  una  saetta  si  mori  .  Per  la  qual  cosa  la 
donna  temendo  di  sottomettere  alla  tenera  età  del  fi- 
gliuolo così  grande  imperio  ,  e  di  tanta  e  così  strana 
gente  ,  e  nuovamente  acquistato,  pensò  una  mirabile 
malizia  ,  eslimando  con  quella  dover  potere  reggere  i 
popoli ,  li  quali  Nino  ferocissimo  uomo  s'  aveva  eoa 
armi  sottomessi ,  e  alla  sua   obbedienza  costretti .   E 
avendo  riguardo  che  essa  in  alcune  cose  era  simile  al 
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figliuolo  ,  e  massimaraenle  in  ciò  ,  che  esso  ancora 
non  avea  barba;  e  che  nella  voce  puerile  era  simile  a 
ì%i ,  e  similmente  nelle  lineature  del  viso;  estimò  po- 
tere sé  ,  in  persona  del  figliuolo  ,  presentare  agli  eser- 
citi del  padre  :  e  per  potere  meglio  celare  1'  effigie 
giovanile  ,  si  coperse  la  testa  con  una  mitra  ,  la  quale 
essi  chiamavan  tiara  ,  e  le  braccia  e  le  gambe  si  na- 
scose con  certi  velamenti  .  E  acciocché  la  novità  del- 
l' abito  non  avesse  a  generare  alcuna  ammirazione  di 
lei  in  coloro  che  dattorno  le  fossero,  comandò  a  tutti 
che  quello  medesimo  abito  usassero,  E  in  questa 
forma  dicendo  sé  esser  Ninia  ,  sé  medesima  presentò 
agli  eserciti  :  e  cosi  avendo  acquistata  real  maesth , 
severissimamente  servò  la  disciplina  militare  :  e  con 
virile  animo  ardi  non  solamente  di  servare  P  imperio 
acquistato  da  Nino ,  ma  ancora  d'  accrescerlo  ;  e  a 
ninna  fatica ,  che  robusto  uomo  debba  poter  soffe- 
rlre,  perdonando,  si  sottomise  Etiopia,  e  assali  India, 
nella  quale  alcun  altro  mortale  fuor  che  il  marito 
non  (i)  era  stato,  insino  a  quel  tempo,  ardito  d'entrar 
con  arme  .  Ed  essendole  in  molte  cose  ben  succeduto 
del  suo  ardire,  non  dubitò  di  manifestarsi  esser  Semi- 
ramis,  e  non  Ninia,  a'suoi  eserciti  .Essa  oltre  alle  pre- 
dette cose  ,  pervenuta  in  Babilonia  antichissima  città , 
da  Nembrot  edificata  ,  e  veggendola  in  grandissima 
diminuzion  divenuta,  a  quella  tutte  le  mura  riedificò 
di  mattoni:  e  quelle  rifece  di  mirabile  grossezza,  d'al- 
tezza e  di  circuito  :  e  parendole  aver  molto  fatto  ,  e 
posto  tutto  il  suo  imperlo  in  riposo ,   tutta  si  diede 

(i)  Mnnca  questo  non  nel  MS. 


a4  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

alla  lascivia  carnale  ,  ogoi  arte  usando  che  usar  pos- 
sono le  femmine  per  piacere.  E  tra  l'altre  volte  facen- 
dosi ella  con  grandissima  diligenza  le  trecce,  avvenne 
che,  avendo  ella  già  composta  l'una,  le  fu  raccontato 
che  Babilonia  le  s'  era  ribellata  ,  e  venuta  nella  signo- 
ria d' un  suo  figliastro  .  La  qual  cosa  ella  si  impa- 
zientemente ascoltò ,  che  lasciato  stare  il  componi- 
mento delle  sue  trecce  ,  e  i  pettini  e  gli  specchi  gittati 
via,  prese  subitamente  l'armi:  e  convocati  i  suoi 
eserciti ,  con  velocissimo  cors3  andò  a  Babilonia,  e 
quella  assediò  ;  né  mai  dall'  assedio  si  mosse,  intìno  a 
tanto  che  presa  1'  ebbe  ,  e  rivocata  sotto  la  sua  signo- 
ria :  ed  allora  si  fece  la  treccia  ,  la  quale  ancora  fatta 
non  avea  ,  quando  la  ribellione  della  città  le  fu  delta. 
E  questa  cosi  animosa  operazione  ,  per  molte  centi- 
naia d'anni  testimoniò  una  statua  grandissima  fatta 
di  bronzo  ,  d'  una  femmina  la  quale  dall'  un  de'  lati 
avea  i  capelli  sciolti ,  e  dall'  altro  composti  in  una 
treccia,  la  quale  nelln  piazza  di  Babilonia  fu  elevata. 
E  oltre  a  questa  cosi  laudabile  operazione,  molte  altre 
ne  fece  degne  di  loda,  le  quali  tutte  bruttò  e  diso- 
nestò con  la  sua  libidine .  La  quale  ancora  ,  secondo- 
che  r  antichità  testimonia,  crudelmente  usò  ;  percioc- 
ché ,  come  alquanti  dicono ,  quelli  giovani  li  quali 
essa  eleggeva  al  suo  disonesto  servigio  ,  poiché  quello 
a\eva  usato,  acciocché  occulto  fosse,  quegli  faceva  uc- 
cidere .  Ma  nondimeno  quantunque  ella  crudelmente 
occultasse  gli  adulterii ,  i  parti  conceputi  di  loro  non 
potè  occultare .  E  sono  di  quegli  che  affermano  ,  lei 
in  questo  scellerato  servigio  aver  tirato  il  figliuolo  :  e 
acciocché  alcuna  delle  sue  femmine  non  gli   potesse 
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lui  col  suo  servigio  sottrarre ,  dicono  sua  invenzione 
essere  stata  quel  vestimento ,  iJ  quale  gli  uomini  fra 
noi  usano  a  ricoprire  le  parti  inferiori ,  e  di  quello 
aver  le  sue  femmine  vestite ,  e  ancora  con  chiave  fer- 
matolo. Dicono  ultimamente  alcuni,  che  avendo  ella 
a  questa  disonestà  richiesto  il  figliuolo,  che  il  fi- 
gliuolo, avendo  ella  già  regnato  trentadue  anni,  l'ucci- 
se. Alcuni  altri  dicono  esser  vero  che  il  figliuolo 
1'  uccidesse ,  ma  non  per  questa  cagione  :  anzi  o  per- 
chè esso  se  ne  vergognasse,  o  perchè  egli  temesse  non 
forse  ella  partorisse  figliuolo,  che  con  opera  di  lei  il 
privasse  del  regno .  Appresso  pur  di  lei  seguendo , 
dice  1*  autore  , 

Tenne  la  terra  ,  che  'l  soldan  corregge  , 
la  quale  è  Egitto;  e  chiamasi  soldano  di  Babilonia  , 
non  da  Babilonia  di  Caldea  ,  la  qual  Semiraniis  fece 
restaurare,  ma  da  una  Babilonia  la  quale  è  quasi 
nella  estremità  meridionale  d' Egitto ,  la  quale  edificò 
Cambise  re  di  Persia  .  Nondimeno  che  ella  assali  E- 
gitto  ,  se  ella  V  occupò,  o  no ,  non  so .  U  altra  y  che 
segue  nella  predetta  schiera  Semiramis ,  è  colei ,  che 
s'  ancise  amorosa,  cioè  amando  ,  E  ruppe  fede  , 
congiugnendosi  con  altro  uomo ,  al  cener  di  Sicheo, 
suo  marito  stato .  Vuole  1'  autore  per  questa  circon- 
scrizione che  noi  sentiamo  ,  costei  essere  Didone ,  fi- 
gliuola che  fu  del  re  Belo  di  Tiro  :  la  istoria  della 
quale  si  racconta  in  due  maniere*  Dido ,  il  cui  nome 
fu  primieramente  Elissa  ,  fu  secondochè  Virgilio  scri- 
ve ,  figliuola  di  Belo  re  de'  Fenici ,  il  quale  Belo  ve- 
nendo a  morte  ,  Pigmalione  suo  fratello  ,  e  lei  accora 
Canciulla ,  lasciò  nelle  mani  de'  suoi  sudditi ,  i  quali 
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in  loro  re  sublimarono  Pigmalione  :  ed  Elissa  ,  così 
faiiciulla  come  era  ,  diero  per  moglie  ad  Acerba  o 
Sicheo  che  si  chiamasse  ,  o  vero  Sicarba  ,  il  quale 
era  f>acerdote  d'  Ercole  ,  il  quale  sacerdozio  era,  dopo 
il  reale ,  il  primo  onore  appo  i  Tirii ,  li  quali  insieme 
santissimamente  s'amarono.  Era  oltre  ad  ogni  uomo 
avaro  Pigmalione;  per  la  qual  cosa  Sicheo  ,  il  quale 
era  ricchissimo,  temendo  V  avarizia  del  cognato,  ogni 
suo  tesoro  aveva  nascoso  ,  Nondimeno  essendo  ciò 
pervenuto  agli  orecchi  di  Pigmalione,  cominciò  quel- 
le ricchezze  ferventemente  a  desiderare,  e  per  averle, 
fraudolentemente  uccise  Sicheo.  La  qual  cosa  aven- 
do Elissa  sentito,  e  dolorosamente  pianta  la  morte  del 
marito  ,  temendo  di  sé  ,  tacitamente  prese  consiglio  di 
fuggirsi  :  e  posta  [giù  ogni  femminile  tiepidezza  ,  e 
preso  virile  animo  ,  di  che  ella  fu  poi  chiamata  Di- 
done ,  avendo  tratti  nella  sua  sentenza  certi  nobili  uo- 
mini de'  Fenici ,  li  quali  ella  conoscea  che  odiavan 
Pigmalione  ,  presi  certi  navilii  del  fratello  ,  e  quegli 
senza  alcuna  dimora  armati ,  come  se  del  luogo  dove 
era  andar  se  ne  volesse  al  fratello  ,  nascosamente  in 
quegli  fece  caricare  tutti  i  tesori  stali  del  suo  marito, 
e  oltre  ad  essi,  quelli  che  aver  potè  del  fratello,  e  pa- 
lesemente fece  mettere  nelle  navi  sacchi  pieni  di  rena, 
e  guardargli  bene.  Ed  essendo  con  coloro,  li  quali  sen- 
tivano il  suo  consiglio  ,  salita  sopra  le  navi ,  come  in 
alto  mare  si  vide  ,  comandò  che  questi  sacchi  pieni 
di  rena  tutti  fossero  gittatl  in  mare  .  E  come  questo 
fu  fatto,  convenuti  tutti  insieme  i  marinai  e  gli  altri  , 
lagrimando  disse  :  io  facendo  gittare  in  mare  tutti  1 
lesori  di  mio  marito ,  ho  trovato  modo  alla  mia  mor- 
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te  ,  la  quale  io  ho  lungamente  desiderata  .  Ma  io  ho 
compassione  a  voi ,  carissimi  amici  e  compagni  della 
mia  colpa;  perciocché  in  non  dubito  punto,  che,  come 
noi  perverremo^  Pigmalione,  il  quale  sapete  è  «va- 
rissimo, egli  farà  crudelmente  me  e  voi  morire.  Nou- 
dìmeno  se  vi  piacesse  con  meco  insieme   fuggirvi ,   e 
lontanarvi  dalla  sua  potenza  ,  io  vi  prometto  di  noa 
venirvi  mai  meno  ad  alcun  vostro  bisogno .   La   qual 
cosa  udendo  i  miseri  marinai ,   quantunque  loro   pa- 
resse grave  cosa  lasciar  la  patria  ,  nondimeno  temen- 
do forte  la  crudehh  di  Plgmalione  ,  agevolmente  s'ac- 
cordarono a  doverla  seguire  in  qualunque  parte  ella 
dlllberasse  di  fuggire  .  Dopo  il  quale  dilibera  mento  , 
piegate  le  prode  delle  navi   p.I   ponente ,  pervennero 
in  Cipri ,  dove  quelle  vergini  che  alla  marina  trova- 
rono ,  persolventi  secondo   il  costume  loro  i  primi 
gusta  menti  di  Venere ,  a  sollazzo   e  eziandio  a  pro- 
crear figliuoli  de*  giovani  che  con  lei  erano ,   fece 
prendere  e  porre  in  su  le  navi .  E  similmente  ammo- 
nito nel  sonno  un  sacerdote  di  Giove  ,  che  in  quella 
contrada  era,  con  tutta  la  sua  famiglia  ne  venne  «  lei, 
annunziando  grandissime  cose  dover  seguire  in  onore 
della  loro  successione  di  questa  fuga.  Poi  quindi  par- 
titasi,  e  pervenuta  al  lilo  affricano  ,  costeggiando  la 
marina  de'  Massuli ,  in  quel  seno  del  mare  entrò  con 
le  sue  navi  ,  dove  ella  poco  appresso  edificò  la  città 
di  Cartagine  .  E  quivi  estimando  il  luogo  esser  sicuro 
alle  navi ,  per  dare  alcun  riposo  a'  marinar  faticali 
prese  terra  :  dove  venendo  quelli  della  contrada,  qua- 
le per  desiderio  di  vedere  i  forestieri ,   e  quale  per 
guadagnare  recando  delle  sue  derrate  ,  cominciarono 
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a  contrarre  insieme  amistà .  E  apparendo   la   dimora 
loro  essere  a  grado   a'  paesani ,  ed  essendone  ancora 
confortati  da  quelli  d'Utica  «  li  quali  similmente  qui- 
vi eran  venuti,  quantunque  Bidone  udisse  per  alcuni 
che  seguita  1' aveva  ,  Pigmalione  fieramente  minac- 
ciarla, di  niuna  cosa  spaventata,  quivi  diliberò  di  fer- 
marsi .  E  acciocché  alcuno  non  sospicasse  ,  lei  alcuna 
gran  cosa  voler  fare ,  non  più  terreno  che  quanto  po- 
tesse circundare  una  pelle  di  bue  mercato  da  quelli 
della  contrada  ,  la  quale  in  molte  parti   minutissima- 
mente fatta  dividere ,  assai  più  che  alcuno   estimato 
non  averebbe  occupò  di  terreno  .  E  quivi  fatti  e'  fon- 
damenti ,  fece  edificare  la  città,  la  quale  chiamò  Car- 
tagine .  E  acciocché  più  animosamente  ,  e  con  mag- 
giore speranza  i  compagni  adoperassono  ,  a  tutti  fece 
mostrare  i  tesori ,  li  quali  essi  credeano  aver   gittati 
in  mare  .  Per  la  qual  cosa  subitamente  le  mura  della 
città ,  le  torri  e'  templi ,  il  porto   e  gli  edificii   citta- 
dini saliron  su  :  e  apparve  non  solamente  la  città  es- 
ser bella  ,  ma  ancora  potente  e  a  difendersi  e  a  far 
guerra ,  E  essa  date  le  leggi  e  il  modo  del   vivere  al 
popol  suo^  onestamente  vivendo,  da  tutti  fu  chiamata 
teina»  Ed  essendo  per  Affrica  sparta  la  fama  della  sua 
bellézza  e  della  sua  onestà ,  e  della  prudenza  e  del 
valore  ,  avvenne  che  il   re  de'  Mussitani ,   non  guari 
lontano  da  Cartagine  ,  venne  in  desiderio  d'averla  per 
moglie  j  e  fatti  alcuno  de' principi  di  Cartagine  chia- 
mare »  la  dimandò  loro  per  moglie,  affermando  se 
data  non  gli  fosse ,  esso  disfarebbe   la  città  fatta ,  e 
caccerebbe  loro  e  lei .  Li  quali  conoscendo  il  fermo 
proponimento  di  lei  di  sempre  servar  castità  ,   temei- 
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ter  forte  le  minacce  del  re  ,  e  non  ardirono  di  dire  a 
Bidone  domandamene,  ciò  che  dal  re  avevano  avu- 
to ,  ma  dissero  che  il  re  desiderava  di  lasciare  la  vita 
e  i  costumi  barbari,  e  d'apprendere  quegli  de'Feuici  , 
perciò  voleva  alquanti  di  loro  che  in  ciò  P  ammae- 
strassero :  e  dove  questi  non  avesse ,  minacciava  di 
muover  guerra  loro  e  disfare  la  città.  E  però,  concio- 
fossecosaché essi  nou  sapessono  chi  di  loro  ad  esser 
con  lui  andar  si  volesse,  temevau  forte,  non  quello 
avvenisse  che  il  re  minacciava  .  Non  s'  accorse  la  rei- 
ua  dell'  astuzia  ,  la  quale  usavano  coloro  che  le  par- 
lavano ,  e  però  rivolta  a  loro  disse  :  o  nobili  cittadini, 
che  miseria  di  cuore  è  la  vostra  ?  Non  sapete  voi  che 
noi  nasciamo  al  padre  e  alla  patria  ?  né  si  può  dirit- 
tamente dire  cittadino  colui ,  il  quale  non  che  altro 
pericolo ,  ma  ancora  se  il  bisogno  il  richiede ,  non  si 
dispone  con  grande  animo  alla  morte  per  la  salute 
della  patria  ?  Andate  adunque ,  e  lietamente  con  pic- 
colo pericolo  di  voi  rimovete  il  minacciato  incendio 
dalla  vostra  città.  Come  i  nobili  uomini  udirono  que- 
sta riprensione  fatta  loro  dulia  reiua  ,  cosi  parve  loro 
avere  da  lei  ottenuto  quello  che  essi  desideravano  j  e 
iscoperserle  la  verità  di  ciò  che  il  re  domandato  avea. 
La  qual  cosa,  come  la  reina  ebbe  udita  cosi  s'accorse, 
sé  medesima  avere  contro  a  sé  data  la  sentenza  e  ap- 
provato il  maritaggio 5  e  seco  medesima  si  dolse  ,  né 
ardi  d'  opporsi  alio  inganno  che  i  suoi  uomini  avea- 
no  usato.  Ma  subitamente  seco  prese  quel  consiglio  che 
all'onestà  della  sua  pudicizia  le  parve  di  bisogno  ,  e 
rispose ,  che  se  termine  le  fosse  dato ,  che  ella  an- 
drebbe volentieri  al  marito.  Ed  essendole  certo  termi- 
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ne  conceduto  a  dovere  andare  al  marito  ,  e  quello  ap- 
pressandosi ,  nella  più  alta  parte  della  citta  fece  com- 
porre un  rogo  ,  il  quale   estimarono  i  cittadini   ella 
facesse ,  per  dovere  con  alcun  sacrificio  rendersi  be- 
nivola  V  anima  di  Sicheo  ,  alla  quale  le  parca  romper 
fede .  E  compiuto  il  rogo  ,  vestita  di  vestimento  bru- 
no ,  e  servate  certe  cerimonie ,  e  uccise  secondo  la 
loro  consuetudine  certe  ostie ,  montò  sopra  il  rogo  ,  e 
as{)ettante  tutta  la  moltitudine  de'  cittadini  quello  clie 
essa  dovesse  fare,  si  trasse  di  sotto  a' vestimenti   un 
coltello,  sei  pose  al  petto,  e  chiamato  Sicheo  disse  :  o 
ottimi  cittadini ,  così  come  voi  volete  ,  io  vado  al  mio 
marito .  E  appena  finite  le  parole  ,  vi  si  lasciò  cadere 
suso,  con  grandissimo  dolore  di  lutti  coloro   che  la 
viddero  :  e  invano  aiutata,  versando  il  castissimo  san- 
gue passò  di  questa  vita.  Virgilio  non  dice  cosi^  ma 
scrive  nello  Eneida  ,  che  avendo  Pigmalione  occulta- 
mente ucciso  Sicheo  ,  e  tenendo  la  sua  morte  nascosa 
a  Bidone  ,  Sicheo  1'  apparve  una  notte   in  sogno  ,    e 
reveloUe  ciò  che  Pigmalione  avea  fatto  5  ed  insegna- 
tole dove  i  suoi  tesori  erano  ascosi  ,  la  confortò   che 
ella  si  partisse  di  quel  paese  ;   per  la  qual  cosa  ella 
presi  i  tesori  e  fuggitasi ,  avvenne  che  facendo  ella  far 
Cartagine  ,  Enea  dopo  il  disfacimento  di   Troia   par- 
titosi, per  tempesta  arrivò  a  Cartagine  ,  dove  egli  fu 
ricevuto  e  onorato  da  lei  ^   e  con   lei   avuta   dimesti- 
chezza per  alcun  tempo  ,    lasciatala   malcontenta   si 
parli  per  venire  in  Italia  ;  di  che  ella  per  dolore  s'uc- 
cise.  I^a  quale  opinione  ,    per  reverenza    di  Virgilio 
io  approverei ,  se  il  tempo  noi  contrariasse .  Assai 
manifesta  cosa  è  ,  Enea  il  settimo  anno  dopo  il  disfa* 
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cimento  ò'i  Troia  ,  esser   venuto  secondo  Virgilio  a 
Bidone  :  e  Troia  fu  distrutta  1'  anno  del  mondo  ,  se- 
condo Eusebio  4o20.  E  il  detto  Eusebio  scrive  ,  es- 
sere opinion  d'  alcuni  ,  Cartagine  essere  stata  fatta  da 
Carchedone    Tirio  :  e  altri  dicono   Tidadidone   sua 
figliuola,  dopo   Troia    disfatta    i43   anni,    che    fu 
l'anno  del  mondo   ^i6ì,   E   in   altra  parte   scrìve 
essere    stata    fatta    da   Bidone   P   anno    del    mondo 
4 186.  E  ancora  appresso  senza  nominare   alcun   fa- 
citore ,  scrive   alcun    tenere   Cartagine    essere    stala 
fatta  r  anno  del  mondo  4347*  ^^*  quali   tempi  ,  al- 
cuno non  è  conveniente  co'  tempi  d'  Enea  ;  e  perciò 
non  credo  che  mai  Enea  la  vedesse  .  E  Macrobio  in 
libro  Saturnalìorum   del  tutto  il  contradice  ,   mo- 
strando la  forza  dell'  eloquenza  essere  tanta  ,  che  ella 
aveva   potuto    far  sospettar  coloro   che  sapevano   la 
storia  certa  di  Bido  ,  e  credere  che  ella   fosse  secon- 
dochè  scrive  Virgilio.  Fu  adunque  Bido  onesta  don- 
na :  e  per  non  romper  fede  al  c^ner  di  Sicheo  s'  ucci- 
se .  Ma  1'  autore  seguita  qui    come  in  assai   cose  fa  , 
P  opinion  di  Virgilio  ,   e  per  questo  si  convieu  so- 
stenere . 
Poi  e  Cleopatras  lussuriosa  . 
Credo  l'autore  aver  posto  questo  adiettivo  a  caste!, 
a  differenza  di  più  altre  Cleopatre  che  furono  ,   del- 
le quali  alcuna  non  ne   fu  ,   per  quel   che  si   legge , 
così  viziala  di  questo  vizio ,   come  costei  della   qual 
qui  intende . 

Cleopatras  fu  reina  d'  Egitto  ,  e  per  molti  re  me- 
diami trasse  origine  da  Tolomeo ,  figliuolo  di  Lago 
di  Macedonia  :  e  piace  ad  alcuni ,  lei  essere  stata  fi- 
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gliuola  di  Tolomeo  Dionisio  re  d'Egitto.  Altri  di- 
cono il  padre  di  lei  essere  stato  Tolomeo  Aulete ,  si- 
milmente re  d*i5gitto,  il  quale  essendo  amicissimo 
del  popolo  di  Roma  ,  e  avendo  quattro  figliuoli ,  due 
maschi  e  due  femmine  ,  venendo  a  morte  ,  lasciò  al 
tempo  del  primo  consolato  di  Giulio  Cesare  per  te- 
stamento, che  il  maggior  de'  figliuoli,  il  quale  fu  no- 
minato Lisania ,  presa  per  moglie  Cleopatra  sua  si- 
rocrhia  -  e  di  piiì  di  che  l' altra  insieme  dopo  la 
sua  morte  regnassero  :  la  qual  cosa  per  li  Romani  fu 
mandala  ad  esecuzione.  Ma  ardendo  Cleopatra  di 
desiderio  di  regnar  sola  ,  il  suo  marito  e  fratello  fece 
morir  di  veleno  e  sola  tenne  il  reame.  Ma  avendo  già 
Pompeo  Magno  quasi  tutta  V  Asia  costretta  ad  ubbi- 
dire a'Romani ,  venendo  in  Egitto ,  privò  Cleopatra 
del  reame  ,  e  fecene  re  il  minor  fratello  ancora  assai 
giovanetto .  Della  qual  cosa  indegnata  Cleopatra  , 
come  piuttosto  potè  gli  mosse  guerra  j  e  perseverando 
in  essa  ,  avvenne  cae  Pompeo  vinto  da  Cesare  in  Tes- 
saglia ,  e  dal  giovane  Tolomeo  fatto  uccidere  in  E- 
gitto ,  e  seguitandolo  Cosare ,  pervenuto  in  Alessan- 
dria ,  e  trovando  Cleopatra  in  guerra  contro  al  fra- 
tello ,  amenduni  gli  fece  davanti  a  se  chiamare,  per 
udir  le  ragioni  di  ciascuna  parte  •  Davanti  al  quale 
dovendo  venir  Cleopatra  ,  avendo  della  sua  formosità 
gran  fidanza ,  perciocché  bella  femmina  fu ,  ornata 
di  reali  vestimenti  compa/ì  :  e  assai  leggiermente  le 
venne  fatto  di  prender  con  gli  occhi  e  con  gli  atti 
suoi  il  libidinoso  principe  .  Di  che  segui ,  che  aveudu 
Cesare  più  notti  comuni  avute  con  lei:  ed  essendo  già 
il  giovane  Tolomeo  annegato   a  Della ,  dove  contro 
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a  Mitridate  Pergameno,  che  in  aiuto  di  Cesare  veniva, 
andato  era  ;  Cesare  le  concedette  il  reame  d'  Egitto  , 
menatone  Arsinoe  sirocchia  di  Cleopatra  ,  acciocché 
per  lei  non  fosse  suscitata   nel   regno   alcuna   novità . 
Essendo  dunque  Cleopatra   reina  ,   e  in   istato   tran- 
quillo ,  in  tutte  quelle  lascivie  si  diede  che  dar  si  pos- 
sa disonesta  femmina  :  e  desiderosa  di  ragunar   tesori 
e  gioie  ,  quasi  di  tutti  i   re   orientali  disonestamente 
divenne  amica  .  Né  le  fu  questo  assai;  ma  tutti  i  teni» 
pli  d'Egitto,  e  le  sagre  case  spogliò  di  vasellamenti, 
di  statue  e  di  tesori  .   Appresso  questo  ,   essendo  già 
stato  ucciso  Cesare  ,  e  Bruto  e  Cassio  vinti  da   Otta- 
viano e  da  Antonio  ;   al  detto  Antonio   vegnente  in 
Siria  si  fece  incontro  in  forma  d' onorarlo  ;  e  lui,  non 
altrimenti  che  Cesare  aveva  fatto ,  prese  e  inretl  del 
suo  amore  ,  e  lui  indusse  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  , 
acciocché  senza  alcuna  sospizione  del  regno  rimanes- 
se ,  a  fare  uccidere  Arsinoe  sua  sirocchia,  non  ostante 
che  essa  per  sua  salute  rifuggita  fosse  nel   tempio  di 
Diana  Efesia  .  E  avendo  già  invescato  nella  sua  dile- 
zione Antonio,  (i)  ardi  di  chiedergli  il  reame  di  Siria  e 
d'  Arabia  ,  li  quali  col  suo  terminavano  •  La  qual  do- 
manda parendo  troppo  grande  ad  Antonio  non  gliele 
diede ,  ma  per  sodisfare  alquanto  ,   le  diede  di  cia< 
scuno  alcuna   particella .   Poi  avendo  ella  accompa- 
gnato Antonio,  il  quale  andava  in  Pania,  iufìno  al 
fiume  di  Eufrate  ,  e  tornandosene ,  ne  venne  per  Si- 
ria ,  dove  magnificamente  fu  ricevuta   da  Erode  re  , 
poco  davanti  per  opera  d'Antonio  stato  coronato  di 

(i)  ^rdì  manca  nel  MS. 
COM.    DI  DANTE  T.  IL  •  3  ^ 
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quel  reame  :  laddove  ella  non  dubitò  di  fare  per  in- 
terposila  persona  tentare  Erode   della  sua   dimesti- 
chezza ,  sperando ,  se  a  quella  il  potesse  inducere  ,  di 
dovergli  sottrarre  il  reame  di  Siria .   Di  che  accor- 
gendosi Erode,  per  levare  da  dosso  ad  Antonio  l'igno- 
minia di  costei  diliberò  d'  ucciderla  5  ma  dagli  amici 
da  ciò  ritratto  ,  donatole  grandissimi   doni ,  la  lasciò 
tornare  in  Egitto  :  dove  dopo  alquanto  ricevuto  An- 
tonio ,  il  quale  in   fuga   da'  Parti   s'  era  tornato ,   es- 
sendo in  lei  V  ardor  cresciuto  del  signoreggiare  ,   fu 
di  tanta  presunzione ,  che  ella  li   chiese  l'imperio  di 
Roma  ,  e  Antonio  fu  tanto  bestiale  che  gHele  promi- 
se .  Ed  essendo  già  alcuna  cagione  nata  di  guerra  tra 
Antonio  e  Ottaviano  ,  per  1'  avere  egli  repudiata  Ot- 
tavia sua  moglie  e  sirocchia  d'  Ottaviano  ,  e  presa  per 
moglie  Cleopatra  ,   prepararono   una  grande  armata 
navale  ,  ornata  con  vele  di  porpore  ,  e  con  altri  assai 
arredi    preziosissimi ,   su    montativi    n'  andarono   in 
Epiro  :  dove  venuto  già  Ottaviano  ,  e  avendo  com- 
battuto in  terra  ,  e  vinta  la  gente  di  Antonio  ,  si  reca- 
rono a  volere  provare  la  fortuna  del  mare  5  nella  qua- 
le parendo  già  Ottaviano   dovere  vincere  ,   prima  a 
tutti  gli  altri  fuggi  Cleopatra ,   la  cui   nave  aveva  la 
vela  d' oro ,  e  lei  seguitarono   sessanta  delle  sue  na- 
vi 5  la  quale  incontanente  Antonio  ,  gittati   via  della 
sua  nave  lutti  gli  ornamenti  pretoriani,  seguitole  per- 
venuti in  Alessandria  ,  e  ogni  sforzo  fatto  a  dover  re- 
sistere ad  Ottaviano ,   lui   vegnente  aspettarqno  .  Il 
quale  avendo  molto  le  lor  forze  diminuite,  domandò 
Antonio  le  condizioni  della  pace  ,   le  quali  non    po- 
tendo avere  ,  disperatosi  entrò  nel  luogo  dove  erano 
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usati  di  seppellirsi  i  re  ,  e  quivi  sé  medesimo  uccise  . 
Ed  essendo  poi  presa  Alessandria,  estimando  Cleopa- 
tra con  quelle  medesime  arti  poter  pigliare   Ottavia- 
no ,  che  primieramente  Cesare  e  Antonio  presi  avea  ; 
e  trovandosi  del  suo  pensiero  ingannata  ,  udendo  che 
servata  era  da  Ottaviano  al  triunfo  ,  turbata  e  con  dif- 
ficultk  d' animo  sofFerendo  di  dover  divenire  spetta- 
colo de'  Romani ,  vestendosi  i  reali  ornamenti  là  se 
n'  entrò  dove  il  suo  Antonio  giaceva  morto  ,  e  po- 
stasi a  giacere  allato  a  lui ,   e   fattesi  aprire  le  vene 
delle  braccia  ,  a  quelle  si  pose  una  spezie  di  serpenti, 
chiamali  inali ,  il  veleno  de'  quali  ha  ad  inducer  son- 
no ,  e  a  far  dormendo  morire  il  trafitto  ,  é  così  addor- 
mentata si  morì .  Quantunque  avendo  ciò  udito  Ot- 
taviano ,  si  sforzasse  di  ritenerla  in  vita ,   fatti  venire 
alcuni  di  que'  popoli  che  si  chiamano  Psilli ,  e  fatto 
lor  porre  la  bocca  alle  pugniture  del  braccio  ,  e  tirar 
fuori  1'  avvelenato  sangue  da'  serpenti  -,  ma  ciò  fu  fa- 
tica perduta  ,  perciocché  la  forza   del   veleno  aveva 
già  ucciso  il  cuor  di  lei .  Sono  nondimeno  alcuni  che 
dicono  (i),  lei  davanti  a  questo  tempo  morta,  e  d'  altra 
spezie  di  morte  ;  dicendo  che  avendo  Antonio  temu- 
to ,  non  neir  apparecchiamento  della  guerra  contro 
ad  Ottaviano ,  Cleopatra  con  la  morte  di  lui  si  facesse 
benlvolo  Ottaviano  ,  niuna  cosa  era  usato  di  bere   né 
di  mangiare  ,  che  primieramente  non  la  facesse  assag- 
giare ad  altrui  :  di  che  essendosi  Cleopatra  avveduta, 
a  farlo  chiaro  della  sua  fede  verso  di  lui ,  avvelenò  i 
fiori  delle  ghirlande  le  quali  il  dì  davanti   portate 

(i)  Che  dicono  ,  manca  nel  Codice. 
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aveano  :  e  postesi  quelle  in  capo  ,  mise  in  festa  e  in 
trastullo  Antonio,  e  tanto  procedette  col  trastullo  del- 
la festa  ,  che  ella  l' invitò  a  dover  bere  le  loro  ghir- 
lande, e  messe  i  fiori  di  quelle  in  un  nappo,  dove  era 
quello  ,  o  vino  ,  o  altro  che  ber  si  dovea  :  e  volendolo 
Antonio  bere ,  ella  il  ritenne  ,  e  vietò  che  noi  beves- 
se ,  e  disse;  Antonio,  amantissimo  a  me,  io  son  quella 
Cleopatra  ,  la  quale  con  queste  tue  disusate  pregusta- 
zioni tu  mostri  d' aver  sospetta  :  e  però  se  io  potessi 
solferire  che  tu  bevessi  quello  dì  che  tu  hai  paura  ,  e 
tempo  n'  ho  ,  e  tu  me  n'  hai  data  cagione  :  e   quindi 
mostratogli  P  inganno  il  quale  adoperato  avea  ne'  fio- 
ri ,  dicono  che  Antonio  la  fece  prendere  e  guardare  , 
e  costrinsela  a  bere  quel  beveraggio,  il  quale  ella  ave- 
va a  lui  viietato  che  noi  bevesse  ,  e  cosi  lei  vogliono 
esser  morta  .  La  prima  opinione  è  più  vulgata  :  senza 
che  a  quella  s'  aggiugne  ,  che  avendo  Antonio  ed  ella 
cominciata  una  magnifica  sepohura  per  loro  ,   Olla- 
vlauo  comandò  che  compiuta  fosse  ,  e  che  amenduni 
in  essa  fossero  seppelliti .  Elena  y^ìdì,  in  questa  schie- 
ra ,  per  cui ,  cioè  per  la  quale  ,  tanto  reo  Tempo  si 
volse ,  cioè  tanta  lunga  dimension  di  tempo,  la  quale 
per  le  circunvoluzioni  del  cielo  misurata   passò  :   la 
quale  lunga  dimension  di  tempo  fu  ,   per  ispazio  di 
venti  anni ,  cioè  dal  di  che  Elena  fu  rapita  ,  al  di  che 
a  Menelao  fu  restituita  5  perciocché  tanto  stette  Eie» 
na  in  Troia,  e  al  alquanto  plìi,  siccome  Omero  nell'ul-» 
timo  libro  della  sua  Iliada  dimostra,  laddove  lei  pian- 
gendo sopra  il  morto  corpo  di  Ettore ,  fa  dire  quasi 
queste  parole ,  che  essendo  ella  stata  venti  anni  appo 
Priamo  e   i  figliu.olì ,   mai  Ettore  non  V  avea  detta 
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una  ingiuriosa  parola  .  È  il  vero  che  di  questi  venti 
anni  non  fu  1'  assedio  continuato  intorno  ad  Ilione  , 
se  non  i  dieci  ultimi  anni  :  e  però  si  può  intendere,  li 
dieci  primi  essersi  consumati ,  e  nel  raddomaudare  E- 
lena  ,  il  che  più  volte  per  ambasceria  fecero  ,  e  nel 
sommuovere  tutta  Grecia  alla  impresa  contro  a'  Tro- 
iani ,  e  nel  dar  ordine  e  nel  fare  V  apparecchio  delle 
cose  opportune  a  tanta  guerra  .  E  il  vero  che  gli  ul- 
timi diece  furono  molto  piggiori  che  i  primi,  percioc- 
ché in  essi  furono  dintorno  ad  Uione  fatte  molle  bat- 
taglie ,  e  in  esse  furono  uccisi  molti  valenti  uomini  e 
popolo  assai . 

Elena  ,  fingono  i  poeti  essere  stata  figliuola  di  Gio- 
ve e  di  Leda  moglie  di  Tindaro  re  d'Oebalia  ,  e  lui 
dicono  in  forma  di  cigno  ,  con  lei,  bellissima  donna  e 
madre  d'  Elena  ,  esser  giaciuto ,  narrando  in  questa 
forma  la  favola  di  Giove  ec.  Ma  le  islorie  vogliono 
lei  essere  stata  figliuola  di  Tindaro  re  d'  Oebalia  e  dì 
Leda ,  e  sirocchia  di  Castore  e  di  Polluce.  Fu  la  bel- 
lezza di  costei  tanto  oltre  ad  ogn'  altra  maravigllosa  , 
che  ella  non  solamente  a  discriversi  con  la  penna  fa- 
ticò il  divino  ingegno  d'  Omero  ,  ma  ella  ancora 
molti  solenni  dipintori  e  più  intagliatori  per  mae- 
stero  famosissimi  stancò  :  e  intra  gli  altri ,  siccome 
Tullio  nel  secondo  dell'  arte  vecchia  scrive,  fu  Zeusis 
Eracleate ,  il  quale  per  ingegno  e  per  arte  tutti  i  suoi 
contemporanei  e  molti  de'  predecessori  trapassò . 
Questi  condotto  con  grandissimo  prezzo  da'Crotoniesi 
a  dover  la  sua  effigie  col  pennello  dimostrare ,  ogni 
vigilanza  pose ,  premendo  con  gran  fatica  d'  animo 
tutte  le  forze  dell'  ingegno  suo  ;  e  non  avendo  alcun 
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altro  esemplo  a  tanta  operazione  che  i  versi  d'  Ome- 
ro,  e  la  fama  universale  che  della  bellezza  di  costei 
correa ,  aggiunse  a  questi  due  un  esemplo  assai  di- 
screto ;  perciocché  primieramente  si  fece  mostrare 
tutti  i  be'  fanciulli  di  Crotone  ,  e  poi  le  belle  fanciul- 
le ,  e  dì  lutti  questi  elesse  cinque ,  e  delle  bellezze 
de'  visi  loro ,  e  della  statura  e  abitudine  de'  corpi , 
aiutato  da'  versi  d'  Omero,  formò  nella  mente  sua 
una  vergine  di  perfetta  bellezza, e  quella,  quanto  l'arte 
potè  seguir  r  ingegno  ,  dipinse;  lasciandola  siccome 
celestial  simulacro  alla  posterità  per  vera  effigie  d'  fi- 
lena  .  Nel  quale  artificio  forse  si  potò  abbattere  l' in- 
dustrioso maestro  alle  lineature  del  viso  ,  al  colore  e 
alla  statura  del  corpo  :  ma  come  possiam  noi  credere, 
che  il  pennello  e  lo  scarpello  possano  effigiare  la  le- 
tizia degli  occhi ,  la  piacevolezza  di  tutto  il  viso  ,  e 
1'  affabilità  e  il  celeste  riso ,  e  i  movimenti  varii  della 
faccia  ,  e  la  decenza  delle  parole  ,  e  la  qualità  degli 
atti?  11  che  adoperare  è  solamente  ofìcio  della  natura. 
E  perciocché  queste  cose  erano  in  lei  esquisite ,  né 
vedeano  i  poeti  a  ciò  poter  bastare  la  penna  loro  ,  la 
fìnsero  figliuola  di  Giove  ,  acciocché  per  questa  divi- 
nità ne  desser  cagione  di  meditare  qual  dovesse  essere 
il  fulgore  degli  occhi  suoi ,  quale  il  candore  del  mi- 
rabile viso,  quanta  e  quale  la  volatile  e  aurea  chioma, 
da  questa  parte  e  da  quella  con  vezzosi  cincinnuli 
sopra  li  candidi  omeri  ricadente;  quanta  fosse  la 
soavità  della  dolce  e  sonora  voce ,  e  ancora  certi  atti 
della  bocca  vermiglia,  e  della  splendida  fronte,  e  della 
gola  d' avorio ,  e  le  delizie  del  vìrginal  petto  ,  con  le 
altre  parti  nascose  da'  vestimenti ,    Da  questa  tanto 
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ragguardevole  bellezza  ,  fu  Teseo  figliuolo  d' Egeo  re 
d'  Atene  tirato  in  Oebalia  a  volerla  rapire  :  la  quale 
esso  là  trovata  giucare ,  secondo  il  lor  costume,  nella 
palestra  con  gli  altri  fanciulli  di  sua  eia  ,  conosciutala 
la  rapi ,  e  portonnela  ad  Atene  :  e  quantunque  per  la 
troppo  tenera  età  altro  che  alcun  bacio  torre  non    le 
potesse ,  pure  alquanto  maculò  la  verginale  onestà  . 
Qui  si  può  muovere  un  dubbio,  concioslacosachè  lutti 
gli  antichi  scrittori  a  questo  s'  accordino  ,  che  Teseo 
prima  ,  e  poi  Paris  la  rapissono  ,  come  questo  debba 
potere  essere. Fu  nondimeno  poi  costei  da  Elettra  ma- 
dre di  Teseo ,  non  essendo  Teseo  in  Atene  ,   rendala 
a  Castore  e  a  Polluce  suol  fratelli  raddomandantila  . 
Altri  dicono  che  Teseo  l'avea  raccomandata  a  Proteo 
re  d'  Egitto  ,  e  che  esso  in  assenza  di  Teseo   1'  aveva 
renduta  a'  fratelli .  Poi  appresso  essendo  pervenuta  ad 
età  matura  ,  fu  maritata  a  Menelao  re  di  Lacedemo- 
nla  :  e  dopo  alquanto  tempo  ,  essendo  esso  andato  in 
Greti ,  fu  da  Paris  Troiano  rapita  di  Lacedemo.iia   e 
portatane  in  Troia  :  e  secondochò  alcuni  dicono  ,   di 
consentimento  di  lei .    Altri  dicono  che   ella   fu   dal 
detto  Paris  rapita  d'  un'  isola  chiamata  Citerea  ,  dove 
ella  ad  un  certo  sacrificio  che  vi  si  faceva  ,  secondo  il 
costume  antico  vegghiava  la  notte  nel  tempio  dello 
Dìo  ,  al  quale  il  sacrificio  facevano,  con  l'altre  donne 
della  contrada  •  E  son  di  quelli  che  affermano   senza 
sua  saputa,  o  volontà  questo  essere  stato  fatto   (  Qui 
del  modo  del  vegghiare ,  e  come  di  qua  il  recarono 
i  Marsillesi ,  e  donde  vennero  le  vigilie.)  In  Troia  di- 
morò venti  anni,  come  di  sopra  dicemmo  :  ed  essendo 
stato  ucciso  Paris  da  Pirro ,  si  rimaritò  a  ^eifebo  suo 
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fratello  :  e  per  quel  che  paia  voler  Virgilio,  essendosi 
secondo  l'ordine  del  trattato  i  Greci  ritrattisi  indietro 
da  llione ,  e  fatto  senìbiante  d'  andarsene  :  ed  ella  sa- 
pendolo, ed  essendo  a  ciò  consenziente,  quando  vide  il 
tempo  atto  al  desiderio  de'  Greci ,  con  un  torchio  ac- 
ceso diede  lor  segno  al  venire  ;  di  che  essi  tornati ,  e 
preso  llione  e  disfatto ,  e  ricevuta  lei ,  la  restituirono 
a  Menelao:  il  quale  dicono  che  volentieri  la  ricevette. 
E  altri  vogliono  essere  la  cagione  ,  perciocché  non  di 
sua  volontà  fu  rapita;  altri  perciocché  tenne  al  trat- 
tato, e  diede  il  cenno  a'Greci  di  ritornare .  E  tornan- 
dosi costei  con  Menelao  in  Grecia,  da  noiosa  tempesta 
di  mare  ne  furono  portati  in  Egitto ,  e  quivi  da  Poli- 
bo  re  onorevolmente  ricevuti,  E  oltre  a  questo  essen- 
do da  diversi  casi  ritenuti ,  1'  ottavo  anno  ,  dopo  la 
distruzion  d' llione,  tornarono  in  Lacedemonia:  dove 
scrive  Omero  nella  sua  Odissea  ,  che  Telemaco  fi- 
gliuolo di  Ulisse  ,  essendo  venuto  per  domandar  Me- 
nelao se  alcuna  cosa  dir  gli  sapesse  d' Ulisse ,  gli 
trovò  far  festa  e  nozze  grandissime ,  avendo  Menelao 
dato  moglie  ad  un  suo  figliuolo  non  legittimo  chia- 
mato Megapenti  ;  e  da  questo  tempo  innanzi ,  mai 
che  di  lei  si  fosse  non  mi  ricorda  aver  trovato  :  e  vi' 
di  H  grande  Achille ,  Che  con  amore ,  cioè  per 
amore ,  al  fine ,  della  sua  vita  ,  combatteo  ,  contro 
a  Paride  e  agli  altri  che  nel  tempio  d'  Apollo  Tim- 
breo  1'  assalirono  e  uccisono,  nel  quale  Ecuba  l'aveva 
occultamente  e  falsamente  fatto  venire,  avendo  pro- 
messo di  dargli  per  moglie  Polissena , 

Achille  fu  figliuolo  di  Peleo  e  di  Tetide  minore  , 
nelle  cui  nozze  ec.  non  fu  invitata  la  dea  della  discor- 
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dia  ec.  e  fu  d'una  citta  di  Tessaglia  ,  secondo  cbe  O- 
mero  scrive  nella  Iliada  ,  cbiamala  Ptia  :  il  quale,  se- 
coudochè  1  poeti  scrivono,  come  nato  fu  ,  dalla  ma- 
dre fu  portato  in  inferno  ,  e  acciocché  egli  divenisse 
forte  e  paziente  delle  fatiche  ,  e  presolo  per  lo  calca- 
gno ,  tutto  il  tuffò  nel  fiume ,  ovvero  neir  onde  di 
Stige  palude  infernale ,  fuori  che  il  calcagno  di  lui , 
il  quale  teneva  con  mano  j  e  questo  fatto  ,  il  diede  a 
Chiron  centauro  che  lo  allevasse  :  il  quale  il  nutricò , 
non  in  quella  forma  che  gli  altri  tutti  si  sogliono  nu- 
tricare ,  ma  gli  faceva  apparecchiare  il  cibo  suo  sola- 
mente di  midolla  d' ossa  di  bestie  prese  da  lui .  E 
questo  faceva  acciocché  egli  per  continuo  esercizio  si 
facesse  forte  e  destro  a  sostenere  le  fatiche  .  E  per 
quesio  solca  dir  Leon  Pilato  ,  lui  essere  stato  nomi- 
nato Achille  ,  ab  a  che  tanto  vuol  dire  ,  quanto  sen- 
za ,  e  chilo,  che  tanto  vuol  dire  ,  quanto  cìbOf  quasi 
uomo  nutricato  senza  cibo  .  Insegnò  Chiron  a  costui 
astrologia  e  medicina  ,  e  sonare  certi  istrumeuti  di 
corda  ,  Ma  come  la  madre  di  lui  senti  essere  slata 
rapita  da  Paride  Elena  ,  conoscendo  per  sue  arti  che 
gran  guerra  ne  seguirebbe  ,  e  che  in  quella  sarebbe  il 
figliuolo  ucciso  ,  s' ingegnò  di  schifargli  con  consiglio 
questo  male,  se  ella  potesse  ;  e  lui  dormente,  e  ancora 
fanciullo  senza  barba  ,  nascosamente  della  spelonca 
di  Ghirone  il  trasse  ,  e  portonnelo  in  una  isola  chia- 
mata Sclro  ,  dove  regnava  un  re  chiamato  Licomede: 
e  con  vestimenti  femminili ,  avendolo  ammaestrato 
che  a  niuna  persona  manifestasse  sé  esser  maschio  , 
quasi  come  fosse  una  vergine  gliele  diede,  che  il  guar- 
dasse tra  le  figliuole.  Ma  questo  non  potè  lungamente 
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essere  occulto  a  Deidamia  ,   figliuola  di  Lìcomede , 
cioè  che  egli  fosse  maschio ,  col  quale  essa  preso  tem- 
po atto  a  ciò  si  giacque  ,  e  per  la  comodità   la   quale 
aveva  di  questo  suo  piacere ,  ad  alcuna   persona   non 
manifestava  quello  essere  che  essa  avea  conosciuto  . 
E  tanto  continuò  la  lor  dimestichezza  ,    che  essa  di 
lui  concepette  un  figliuolo ,  il  quale   poi  chiamaron 
Pirro .  Ma  poiché  i  Greci  ebbero  tutti  fatta  congiu- 
razione contro  a' Troiani  ,  avendo  per  risponso  avuto 
non  potersi  Troia  prendere  senza  Achille ,  messisi  ad 
investigare  di  lui ,  con  la  sagacità  d'  Ulisse  fu  trovato 
e  menato  a  Troia  :  dove  andando  prese   più  città  di 
nemici  e  grandissima  preda ,  e  una  figliuola  del  sa- 
cerdote d'  Apolline  ,  la  qual  donò  ad  Agamennone  , 
e  un'altra  che  presa  n'  avea,  chiamata  Briseida,  guar- 
dò per  sé  •  Ed  essendo  convenuto  per  risponso  degli 
iddìi ,  che  Agamennone  avesse  la  sua  restituita  al  pa- 
dre ,  tolse  Briseida  ad  Achille  :  della   qual  cosa   tur- 
bato Achille ,  non  si  poteva  fare  ,  né  per  preghi   né 
per  consiglio, che  egli  volesse  combattere  contro  a'Tro- 
iani.  Perchè  essendo  i  Greci  un  dì  fieramente  malme- 
nati da'  Troiani ,  avendo  egli  concedute  le  sue  armi 
e  il  carro  a  Patroclo  ,  e  Patroclo  essendo  stato   ucciso 
da  Ettore ,  turbato  s'  armò  :  e  vinto  e  ucciso  Ettore  , 
e  strascinatolo ,  e  poi  tenutolo  senza  sepoltura  dodici 
di ,  e  ultimamente  Fendutolo  a  Priamo  j  e  poi  perse- 
verando nel  combattere  ,  avendo  ucciso  Troilo  fra- 
tello di  Ettore ,  suspicò  Ecuba  ,  costui  non  doverle 
alcun  de' figliuoli  lasciare,   perchè  con  lui  tenne  se- 
greto trattato  di  dovergli  dare  Polissena  sua  figliuola 
per  moglie  ,  dove  egli  le  promettesse  più  non  pren- 
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dere  arme  contro  a'Troiani.  Amava  Achille  Polissena 
maravigliosamente ,  perciocché  ne'  tempi  delle  tre- 
gue veduta  1'  avea  ,  ed  eragli  oltre  ad  ogn'  altra  fem- 
mina paruta  bella.  Ed  essendo  dunque  esso  in  conven- 
zion  con  Ecuba  ,  secondochè  ella  gli  mandò  dicendo, 
solo  e  disarmato  andò  una  notte  nel  tempio  d'  Apollo 
Timbreo  ,  il  quale  era  quasi  allato  alle  mura  d'  Ilio- 
ne  ,  credendosi  quivi  trovare  che  Ecuba  e  Polissena  | 
ma  come  egli  fu  in  esso  ,  gli  uscì  sopra  Paris  con  certi 
compagni;  ed  essendo  Paris  mirabilmente  ammaestrato 
neir  arte  del  saettare  ,  aperto  V  arco  ,  il  ferì  d'  una 
saetta  nel  calcagno,  perciocché  sapeva  lui  in  altra  par- 
te non  potere  esser  ferito:  perché  Achille,  fatta  alcuna 
ma  piccola  difesa  ,  cadde,  e  fu  ucciso ,  e  poi  seppel- 
lito sopra  l' uno  de'  promontorii  di  Troia  ,  chiamato 
Sigeo  :  F^idì  Paris  .  Paris  ,  il  quale  per  altro  nome 
fu  chiamato  Alessandro  ,  fu  figliuolo  di  Priamo  e  di 
Ecuba  :  del  quale  Tullio  in  libro  de  Divinatione 
scrive,  che  essendo  Ecuba  pregna  di  quella  pregnezza 
della  quale  ella  partorì  Paris ,  le  parve  una  notte  nel 
sonno  partorire  una  faccellina  ,  la  quale  ardeva  tutta 
Troia  .  11  qual  sogno  essa  raccontò  a  Priamo  :  del  si- 
gnificato del  qual  sogno  Priamo  fece  domandare  A- 
pollo  ;  il  quale  rispose  ,  che  per  opera  del  figliuolo , 
il  quale  nascer  dovea  di  questa  grossezza  ,  perirebbe 
tutta  Troia  .  Per  la  qual  cosa  Priamo  comandò ,  che 
il  figliuolo  che  nascesse  ella  il  facesse  gittar  via  .  Ma 
essendo  venuto  il  tempo  del  parto ,  e  avendo  Ecuba 
partorito  un  bel  fanciullo ,  ebbe  pietà  di  lui  ,  e  noi 
fece  secondo  il  comandamento  di  Priamo  gittar  via  ^ 
ma  il  fece  occultamente  dare  a  certi  pastori  del  re  che 
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l'allevassero  :  e  così  da  questi  pastori  fu  allevalo  nella 
selva  chiamata  Ida,  non  guari  dilungi  da  Troia.  Ed  es- 
sendo divenuto  grande ,  quivi  primieramente  usò  la 
dimestichezza  d'  una  ninfa  del  luogo  chiamata  Oeno- 
ne,  e  di  lei  ebbe  due  figliuoli,  de'quall  chiamò  l'uno 
Dafne  e  1'  altro  Ideo.  E  dimorando  in  abito  pastorale 
in  quella  selva ,  addivenne  un  grande  e  un  famoso 
giudice ,  e  ogni  quistione  tra  qualunque  persona,  eoa 
maravigliosa  equità  decideva  •  Per  la  qual  cosa  per- 
duto quasi  il  vero  nome ,  cioè  Alessandro  ,  era  da 
tutti  chiamato  Paris  ,  quasi  eguale  .  E  in  questo  tem- 
po che  esso  cosi  dimorava  avvenne  ,  che  Peleo  menò 
per  moglie  Teti ,  e  alle  sue  nozze  invitò  Giunone  , 
Pallade  e  Venere  :  di  che  gravandosi  la  dea  della  di- 
scordia, che  essa  non  v'  era  stata  chiamata,  preso  un 
potno  d' oro  vi  scrisse  su ,  che  fosse  dato  alla  più.  de- 
gna: e  gittollo  sopra  la  mensa  alla  quale  esse  sedieno. 
Di  che ,  lette  le  lettere ,  ciascuna  delle  tre  dee  diceva 
a  lei,  siccome  a  più  degna,  doversi  il  detto  pomo.  Ed 
essendo  tra  loro  la  quistione  grande  ,  andarono  per  lo 
giudicio  a  Giove  ,  il  quale  Giove  non  volle  dare,  ma 
disse  loro  :  andate  in  Ida  ,  e  quivi  è  un  giustissimo 
uomo  chiamato  Paris  ,  quegli  giudicherà  qual  di  voi 
ne  sia  più  degna  .  Per  la  qual  cosa  le  tre  dee  anda- 
rono nella  selva ,  e  trovarono  Paris  in  una  parte  di 
quella  selva  chiamata  Mesaulon  :  e  quivi  propose- 
ro davanti  a  lui  la  lor  quistione ,  dicendo  Giunone  ; 
io  sono  dea  de'  regni:  se  tu  dirai  me  più  degna  di 
queste  altre  di  questo  pomo ,  io  ti  farò  signore  di 
molti .  D'  altra  parte  diceva  Pallade  :  io  sono  dea 
della  sapienza  :  se  tu  il  dai  a  me  ,  io  ti  farò  tutte  le 
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cose  cognoscere  e  sapere.  Venere  similemente  diceva: 
io  sono  dea  d'amore;  se  tu  dai,  come  a  più  degna  ,  a 
me  il  pomo ,  io  ti  farò  avere  1'  amore  e  la  grazia 
della  più  bella  donna  del  mondo  .  Le  quali  udite  da 
Paris  ,  dopo  alcuna  diliberazione ,  egli  diede  il  pomo 
a  Venere  ,  siccome  a  più  degna  .  Per  la  qual  cosa  , 
come  appresso  si  dirà,  egli  ebbe  Elena.  Fu  costui,  se- 
condochè  Servio  dice  essere  slato  da  Nerone  raccon- 
tato nella  sua  Troica,  fortissimo:  intantochò  esso  nelle 
contenzioni  agonali,  le  quali  si  facevano  a  Troia,  esso 
vinceva  ogni  uomo,  ed  Ettor  medesimo:  il  quale  tur- 
batosi d"'essere  da  lui  stato  vinto  ,  credendo  lui  essere 
un  pastore  ,  messo  mano  ad  un  coltello  il  volle  ucci- 
dere :  e  arebbel  fatto  ,  se  non  che  Paris  ,  che  già  da' 
suoi  nutritori  saputo  V  avea,  gridò  forte  ;  io  sou  tuo 
fratello  5  e  che  ciò  fosse  vero  provò  ,  mostrate  le  sue 
crepunde(i),  le  quali  Ecuba  vedute  conobbe;  e  così  fu 
riconosciuto  ,  e  ricevuto  nella  casa  reale  di  Priamo 
suo  padre  .  Nella  quale  non  guari  di  tempo  dimorò  , 
che  essendo  per  mandato  di  Priamo  composte  venti 
navi ,  sotto  spezie  d'  ambasciadore  a  raddomandare 
Esiona  fu  mandato  in  Grecia  ;  dove  alcuni  vogliono, 
e  tra  questi  è  Ovidio  nelle  sue  pistole  ,  che  esso  fosse 
ricevuto  e  onorato  da  Menelao  .  Ma  altri  dicono  ,  lui 
essere  in  Lacedemonia  venuto  ,  non  essendovi  Mene- 
lao ,  e  di  quindi  alla  fama  della  bellezza  d'  Elena 
essere  andato  in  Isparta  ,  e  quella  avere  combattuta 
U  primo  anno  del  regno  d'  Agamennone ,   non  essen- 

(>)  C  r  ed  putide . 
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dovi  Castore  né  Polluce  fratelli  di  Elena  ,  li  quali  ad 
Agamennone  erano  andati ,  e  seco  aveano  menata  Er- 
mioae  figliuola  di  Menelao  e  d'  Elena  .  E  cosi  aven- 
do presa  la  città  presero  Elena  ,  resistente  quanto  pe- 
lea ,  e  oltre  a  ciò  tutti  i  tesori  di  Menelao^  e  ogni  cosa 
posta  sopra  le  navi  andò  via  :  la  qual  cosa  assai  ele- 
gantemente tocca  Virgilio  quando  dice  : 
Me  duce  ,  Dardanius  Spartani  expugnavit  aduU 

(  ter  ?  etc, 
E  per  questo  voglion  molti ,  preso  da'  Greci  Ilione  , 
Elena  aver  meritato  d' essere  stata  ricevuta  da  Mene- 
lao. E  cosi  Paris  ebbe  la  più  bella  donna  di  Grecia  , 
secondo  la  promessa  di  Venere ,  la  quale  in  Troia 
menatane  ,  vi  portò  quella  faccellina,  la  quale  Ecuba 
essendo  gravida  in  lui  aveva  nel  sonno  veduta  che 
tutta  Troia  ardea  •  Adunque  per  questa  rapina  con- 
giurali i  Greci  insieme,  vennero  ad  assediare  Ilione  ; 
nel  quale  essendo  prima  stato  ucciso  Ettore ,  e  poi 
Troilo ,  esso  medesimo  Paris  fu  ucciso  da  Pirro  ,  fi- 
gliuolo d'  Achille:  Tristano  : 

Tristano,  secondo  i  romanzi  di  Francia,  fu  figliuo- 
lo del  re  Meliadus  ,  e  nepote  del  re  Marco  di  Corno- 
vaglia  :  e  fu  secondo  i  detti  romanzi  prò'  uomo  della 
persona  e  valoroso  cavaliere  :  e  d'  amore  men  che 
onesto  amò  la  reina  Isotta  ,  moglie  del  re  Marco  suo 
zio ,  per  la  qual  cosa  fu  fedito  dal  re  Marco  d'  un 
dardo  avvelenato.  Laonde  vedendosi  morire  ,  ed  es- 
sendo la  reina  andata  a  visitarlo,  1'  abbracciò  ,  e  cori 
tanta  forza  la  si  strinse  al  petto ,  che  a  lei  e  a  lui 
scoppiò  il  cuore,  e  cosi  insieme  morirono,  e  poi  furono 
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si niil mente  seppelliti  insieme.  Fu  costui  al  tempo  del 
re  Artù  e  della  tavola  ritonda  .  Egli  ancora  fu  de'  ca- 
valieri di  quella  tavola  :  e  più  dì  mille 

Ombre  mostrommi ,  e  nominolle  a  dito  , 
dice   mille ,   quasi  molte  ,  usando  quella   figura  la 
qual  noi  chiamiamo  iperbole  :  C li  amor,  cioè  quella 
libidinosa  passione  la  qual  noi  volgarmente  chiamia- 
mo amore  ,  di  nostra  vita  diparti  il  e ,  con  disonesta 
morte  5  perciocché  per  quello  morendo,  onestamente 
morir  non  si  puote  .  Poscia  eli  io  ebbi .  Qui  comin- 
cia la  quinta  parte  del  presente  canto,  nella  qual  dissi, 
che  1'  autore  con  alcuni  spiriti  dannati  a  questa  pena 
parlava  ,  e  dice  ; 
Poscia  di  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri  , 
che  di  sopra  ha  nominati  , 

Pietà  ini  Sfinse  ,  e  fui  quasi  smarrito  • 
In  queste  parole  intende  1'  autore  d'  ammaestrarci  , 
che  noi  non  dobbiamo  con  la  meditazione  sempli- 
cemente visitar  le  pene  de'  dannati  j  ma  visitandole 
e  conoscendole  ,  e  conoscendo  noi  di  quelle  me- 
desime per  le  nostre  colpe  esser  degni ,  non  di  lo- 
ro, che  dalla  divina  giustizia  son  puniti,  ma  di  noi  me- 
desimi dobbiamo  aver  pietà  ,  e  dover  temere  di  non 
dovere  in  quella  dannazion  pervenire,  e  compugnerci 
ed  affliggerci ,  acciocché  tal  meditazione  ci  sospinga  a 
quelle  cose  aoperare  le  quali  di  tal  pericolo  ne  tragghi- 
no,  e  dirizzinci  in  via  di  salute.  E  usa  V  autore  di 
mostrar  di  sentire  alcune  passioni  ,  quando  maggiore, 
e  quando  minore  in  ciascun  luogo  :  e  quasi  dove  alcun 
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peccato  si  punisce  del  quale  esso  conosca  sé  medesi- 
mo peccatore .  E  avuta  questa  passione  al  suo  difetto 
seguita  : 

Io  cominciai  :  Poeta  ,  {volentieri 

Parlerei  a  que'  due  ,  che  'nsieme  vanno  , 
essendo  da  quella  bufera  portati , 

Che  paiono  sì  al  vento  esser  leggieri , 
cioè  con  minor  fatica  volanti . 

Ed  «gli  a  me  :  vedrai  quando  saranno  , 
menati  dal  vento  , 

Piii  presso  a  noi ,  e  tu  allor  gli  prega  , 
Per  queir  amor  i  ch'ei  mena',  qual  che  quello  amor 
sìa ,  ed  ei  verranno ,  qui,  da  quell'  amor  per  lo  qual 
pregati  fieno  costretti , 

Si  tosto  ,  come  'l  vento  a  noi  gli  piega  , 
Muovi  la  voce  ,  cioè  prega  come  detto  t'  ho  ;   per  la 
qual  cosa  1^  autor  verso  di  sé  venir  gH  vide,  cominciò 
a  dire  in  questa  guisa  ,  o  anime  affannate  ,  dal   tor- 
mento della  noia  di  questo  vento  , 

Fienile  a  noi  parlar ,  5'  altri  noi  niega  , 
cioè  se  voi  potete  .  Quali  colombe  ,  Qui  1'  autore  per 
una  comparazione  ne  dichiara  con  quanta  aft'ezione  , 
quelle  due  aninae  chiamate  ,  venissero  a  lui  :  Quali 
colombe  dal  desio,  di  rivedere  i  figliuoli,  chiamate  , 
cioè  incitate  ,  Con  V  ali  alzate  ,  volando  ,  e  ferme  , 
con  l'affezione  ,  al  dolce  nido  ,  nel  quale  i  figliuoli 
hanno  lasciati ,  per  dover  cercar  pastura  per  li  fi- 
gliuoli e  per  loro  ,  Vengon  per  V  aer  ,  verso  il  nido, 
dal  voler  portate  'y  perciocché  gli  animali  non  razio- 
nali ,  non  hanno  altra  guida  nella  loro   afl'ezione  che 
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la  volontà  .  Colali  uscir ,  questi  due,  della  schiera, 
o/  e  Dido ,  la  qual  di  sopra  disse,  che  andavano  per 
quello  aere  a  guisa  che  volano  i  gru  , 

jÌ  noi  venendo  per  V  aer  maligno , 
quanto  è  a  loro  che  quivi  tormentati  erano  ;  Sì  for^ 
te  ,  cioè  si  potente  ,  fu  V  affettuoso  grido ,  cioè  pre- 
go :  non  si  dee  credere  che  V  autor  gridasse  :  e  venuti 
disson  così , 

O  animai  grazioso ,  e  benigno  , 
chiamanlo  perciò  grazioso  e  benigno,   perchè  beni- 
gnamente pregò  :  il  che  laggiù  non   suole  avvenire, 
anzi  vi  si  usa  per  li  ministri  della  divina    giustizia  ri- 
gidamente comandare  : 

Che  visitando  vai  per  V  aer  perso,  (cioè  oscuro) 

Noi ,  che  tignemmo  *l  mondo  di  sanguigno  , 
quando  uccisi  fummo  j  perciocché  versandosi  il  lor 
sangue ,  dovunque  toccò  tinse   di  color  sanguigno  . 
Se  fosse  amico  ,  di  noi ,  come  egli  è  nemico  ,  il  re 
dell*  universo  ,  cioè  Iddio  , 

Noi  pregheremmo  lui  della  tua  pace , 
cioè  che  pace  ti  concedesse  , 

Poic*  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso  , 
non  al  nostro  tormento  : 

Di''  quel  eh*  udire  ,  e  che  parlar  ti  piace  : 

Noi  udiremo ,  e  parleremo  a  vui , 
rispondendo  a  quelle  cose  delle  quali  domanderai  , 
Mentre ,  che  ^l  vento ,  cioè  quella  bufera,  come  fa, 
al  presente,  si  tace,  cioè  non  c'infesta.  Siede  la 
terra  .  Qui  comincia  costei  a  manifestare  sé  medesi- 
ma ,  senza  esser  domandata  5  ciò  fa  per  mostrarsi  più 
pronta  a'  suoi  piaceri .   Ma  prima  che   più  avanti  si 
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proceda  ,  è  da  raccontare  chi  costei  fosse  ,  e  perchè 
morta  ,  acciocché  più  agevolmente  si  comprenda 
quello  che  essa  nelle  sue  seguenti  parole  dimostra  • 
E  adunque  da  sapere,  che  costei  fu  figliuola  di  mes- 
ser  Guido  vecchio  da  Polenta  ,  signor  di  Ravenna  e 
di  Cervia  :  ed  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa 
tra  lui  e  i  signori  Malatesti  da  Rimino,  addivenne  che 
per  certi  mezzani  fu  trattata  e  composta  la  pace  tra 
loro.  La  quale,  acciocché  più  fermezza  avesse,piacque 
a  ciascuna  delle  parti  di  dover  fortificar  per  parenta- 
do ^  e  '1  parentado  trattato  fu  ,  che  il  detto  messer 
Guido  dovesse  dar  per  moglie  una  sua  giovane  e  bella 
figliuola  ,  chiamata  madonna  Francesca  ,  a  Gianciot- 
to  figliuolo  di  messer  Malatesta  .  Ed  essendo  questo 
ad  alcuno  degli  amici  di  messer  Guido  già  manifesto, 
disse  un  di  loro  a  messer  Guido  :  guardate  come  voi 
fate ,  perciocché  se  voi  non  prendete  modo  ad  al- 
cuna parte ,  che  in  questo  parentado  egli  ve  ne  po- 
trà seguire  scandolo  .  Voi  dovete  sapere  chi  è  vostra 
figliuola  ,  e  quanto  eli'  è  d'altiero  animo  ,  e  se  ella 
vede  Gianciotto ,  avantichè  il  matrimonio  sia  perfet- 
to ,  né  voi  né  altri  potrà  mai  fare  che  ella  il  voglia 
per  marito  ;  e  perciò,  quando  vi  paia,  a  me  parrebbe 
di  doverne  tener  questo  modo  :  che  qui  non  venisse 
Gianciotto  ad  isposarla  ,  ma  venisseci  un  de'  fralegli , 
il  quale  come  suo  procuratore  la  sposasse  in  nome 
di  Gianciotto .  Era  Gianciotto  uomo  di  gran  senti- 
mento ,  e  speravasi  dover  lui  dopo  la  morte  del  pa- 
dre rimanere  signore,  per  la  qual  cosa,  quantunque 
sozzo  della  persona  e  sciancato  fosse ,  il  disiderava 
messer  Guido  per  genero  piuttosto  che  alcuno  de'suoi 
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fralegli .  E  conoscendo  quello  che  il   suo  amico  gli 
ragionava  dover  poter  venire ,   ordinò  segretamente 
cosi  si  facesse  come  1'  amico  suo  V  avea  consigliato  . 
Perchè  al  tempo  dato  ,  venne  in  Ravenna   Polo  ,  fra- 
tello di  Gianciotto  ,  con  pieno   mandato  ad  isposare 
madonna  Francesca .  Era  Polo  bello,  e  piacevole  uo- 
mo e  costumato  molto  j  e  andando  con  altri  gentiluo- 
mini per  la  corte  dell'  abitazlon  di  messer  Guido  ,  fu 
da  una  delle  damigelle  di  là  entro  ,  che  il  conoscea  , 
dimostrato  da  un  pertugio  d'  una  finestra  a   madonna 
Francesca,  dicendo  :  quelli  è  colui  che  dee   esser  vo- 
stro marito  ;  e  così  si  credea  la  buona   femmina  :   di 
che    madonna  Francesca  incontanente   in  lui    pose 
1'  animo  e  1'  amor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il 
contratto  delle  sponsalizie  ,  e  andatone  la  donna  a  Ri- 
mino, non  s'avvide  prima  dell'inganno,  che  essa 
vide  la  mattina  seguente  al  di  delle   nozze  levar  da 
lato  a  sé  Gianciotto:  di  che  si  dee  credere  che  ella 
vedendosi  Ingannata  sdegnasse ,  uè  perciò   rimovesse 
dell'  animo  suo  1'  amore  già  postovi  verso  Polo  .  Gol 
quale  ella  poi  si  giugnesse ,   mai  non  udii   dire  ,   se 
non  quello  che  1'  autore  ne  scrive  ,  il  che  possibile  è 
che  cosi  fosse .  Ma  io  credo   quello   essere  piuttosto 
fizion  formata  sopra  quello  che  era  possibile  ad  es- 
sere avvenuto  ,  che  io  non  credo  che  V  autore  sapes- 
se che  cosi  fosse  .  E  perseverando  Polo  e   madonna 
Francesca  in  questa  dimestichezza,  ed  essendo  Gian- 
ciotto  andato  in  alcune  terre  vicine  per  podestà,  quasi 
senza  alcuno  sospetto  insieme  cominciarono  ad  usa- 
re .  Della  qual  cosa  avvedutosi  un  singulare  servidore 
di  Gianciotto,  andò  a  lui,  e  raccontógli  ciò  che  delle 
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bisogne  sapea ,  promettendogli ,  quando  volesse ,  di 
fargliele  toccare  e  vedere .  Di  che  Gianciotto  fiera- 
mente turbato  ,  occultamente  tornò  a  Rimino ,  e  da 
questo  cotale ,  avendo  veduto  Polo  entrar  nella  came- 
ra di  madonna  Francesca,  fu  in  quel  punto  menato 
all'  uscio  della  camera  ,  nella  quale  non  potendo  en- 
trare ,  che  serrata  era  dentro ,  chiamò  di  fuora  la 
donna  ,  e  die  di  petto  nell'  uscio  ;  perchè  da  madon- 
na Francesca  e  da  Polo  conosciuto  ,  credendo  Polo  , 
per  fuggire  subitamente  per  una  cateratta,  perla  qua- 
le di  quella  camera  si  scendea  in  un'  altra  ,  o  in  tutto 
o  in  parte  potere  ricoprire  il  fallo  suo ,  si  gittò  per 
quella  cateratta  ,  dicendo  alla  donna  che  gli  andasse 
ad  aprire.  Ma  non  avvenne  come  avvisato  avea,  per- 
ciocché gittandosi  giù  ,  s'  appiccò  una  falda  d'  un 
coretto ,  il  quale  egli  avea  indosso  ,  ad  un  ferro  ,  il 
quale  ad  un  legno  di  quella  cateratta  era  5  perchè, 
avendo  già  la  donna  aperto  a  Gianciotto ,  credendosi 
ella  per  lo  non  esservi  trovato  Polo  scusare  ,  ed  en- 
trato Gianciotto  dentro  ,  incontanente  s'  accorse  Polo 
esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto ,  con  uno  stocco 
in  mano  correndo  là  per  ucciderlo  j  e  la  donna  ac- 
corgendosene ,  acciocché  quello  non  avvenisse  ,  corse 
oltre  presta  ,  e  mìsesi  in  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotto, 
il  quale  avea  già  alzato  il  braccio  con  lo  stocco  in 
mano ,  e  tutto  si  gravava  sopra  il  colpo  ,  avvenne 
quello  che  egli  non  arebbe  voluto ,  cioè  che  prima 
passò  lo  stocco  il  petto  della  donna  ,  che  egli  aggiu- 
gnesse  a  Polo  •  Per  lo  quale  accidente  turbalo  Gian- 
ciotto  ,  siccome  colui  che  più  che  so  medesimo  ama- 
ya  la  donna  ,  ritratto  lo  stocco  ,  da  capo  riferi  Polo,  e 
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deciselo  t  e  cosi  amenduni  lasciatogli  morti ,  subita- 
mente si  parti ,  e  tornossi  all'  uficio  suo  .  Furono  poi 
li  due  amanti  con  molte  lacrime  la  mattina  seguente 
seppelliti ,  e  in  una  medesima  sepoltura  •  Dice  adun- 
que la  donna,  dal  luogo  della  sua  origine  comincian- 
do ,  Siede  y  cioè  dimora  ,  la  terra  ,  cioè  la  città  di 
Ravenna  ,  antichissima  per  quello  clie  si  crede ,  e  fu 
colonia  de'  Sabini  ;  quantunque  i  Ravignani  dicano 
che  essa  fosse  posta  ed  edificata  da'  nipoti  di  Noè  , 
dove  nata  fui  y  Su  la  marina  ,  del  mare  Adriano  , 
al  quale  ella  è  vicina  due  miglia  :  e  per  alcune  dimo- 
strazioni appare  che  essa  già  fosse  in  sul  mare  ,  do- 
ve 7  Po  discende .  Nasce  il  Pò  nelle  montagne  che 
dividono  (i)  Italia  dalla  Provenza  ,  e  discendendo  giù 
verso  il  mare  Adriano  ,  per  trenta  grossi  fiumi  che 
d'  Apennino  e  dell'  Alpi  discendono  diventa  grossls- 
simo  fiume  ,  e  tra  Mantova  e  Ferrara  si  divide  in  dun 
parti ,  delle  quali  1'  una  ne  va  verso  Ferrara  ,  e  1'  al 
tra  ad  una  villa  di  Ferrara  chiamata  Francolino  :  e 
pervenuto  a  Ferrara ,  similemente  si  divide  in  duo 
parti ,  dfelle  quali  1'  una  ne  va  verso  Ravenna  ,  e  di- 
ciotto miglia  lontano  ad  essa  ,  in  un  luogo  chiamato 
Primaro  ,  mette  in  mare  • 

Fer  aver  pace  co'  seguaci  sui . 
Cioè  co'  fiumi,  che  mettendo  in  esso  seguitano  il  cor- 
so suo ,  e  come  esso  con  essi  mette  in  mare  hanno 
pace  ,  in  quanto  più  non  corrono  .  Amor  ,  ch'ai  cor 
gentil:  dimostrato  per  le  predette  descrizioni  il  luogo 
donde  fu ,  comincia  a  mostrare  la  cagione  della  sua 

(i)  Divide. 
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morte  5  e  primieramente  dice  ,  Polo  essersi  innamo- 
rato di  lei ,  poi  sé  dice  essersi  innamorata  di  lui .  E 
quantunque  questa  materia  d'  amore  vegna  piena- 
mente a  dovere  essere  trattata  nel  secondo  libro  di 
questo  volume  ,  nel  canto  XVIL  nondimeno  per  al- 
cuna piccola  dichiaragione  alle  parole  che  costei  dice, 
alcuna  cosa  qui  ne  scriverò .  Piace  ad  Aristotile  esser 
Ire  spezie  d'  amore  ,  cioè  amore  onesto ,  amore  dilet- 
tevole ,  e  amore  utile  :  e  quelP  amore  del  quale  qui 
si  fa  menzione  ,  è  amor  dilettevole .  E  perciò  lascian- 
do star  degli  altri  due ,  dico  che  questo  amor  per  di- 
letto chiamano  i  poeti  Cupido  ,  e  dicono  che  egli  fu 
figliuolo  di  Marte  e  di  Venere  ,  siccome  Tullio  nel 
libro  de  natura  Deorum  testimonia  :  e  a  costui  at- 
tribuiscono i  poeti  grandissime  forze  ,  siccome  per 
Seneca  appare  nella  tragedia  d' Ipollto  ,  nella  qual 
dice  : 

Et  jubet  coelo  super os  relieto 
Vultihus  falsis  habitare  terras  . 
Thessali  Phoebus  pecoris  magister 
Egit  armentuni  ,  positoque  plectro 
Impari  tauros  calamo  s^ocavit . 
Induit  formas  quoties  minores , 
Jpse  ,  qui  coelum  ,  nebulasque  ducit  f 
Candidas  ales  modo  mo^it  alas  ,  età» 
E  oltre  a  ciò  gli  dlscrivono  varie  forme  ,   alle  quali 
voler    recitare  sarebbe  troppa  lunga  la  storia  5   ma 
vegnendo  a  quello  che  alla  nostra  storia  appartiene  , 
dico  che  questo  Cupldlne,  o  Amor  che  noi  voglia m 
dire ,  é  una  passion  di  niente  delle   cose  esteriori  ,  e 
per  li  sensi  corporei  portata  in  essa  ,  e  poi  approvata 
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dalle  virtù  intrinseche ,  prestando   i  corpi  superiori 
attitudine  a  doverla  ricevere .  Perciocché,  secondochè 
gli  astrologi  vogliono,e  così  affermava  il  mìo  venerabile 
precettore  Ve  Andalo,  quando  avviene  che  nella  nativi- 
tà d'  alcuno  ,  Marte  si  trovi  esser  nella  casa  di  Venere 
in  Tauro  o  in  Libra ,   e  trovisi  essere  significatore 
della  natività  di  quel  cotale  che  allora  nasce  ,  ha  a 
dimostrare,   questo   cotale   che  allora  nasce   dovere 
essere  in  ogni  cosa  venereo  .  E  di  questo  dice  Ali  nel 
comento  del  Quadripartito  ,  che  qualunque  ora  nella 
natività  d'  alcuno   Venere  insieme  con   Marte  parli- 
cipa,  aver  questa  cotale  participazìone  a  concedere  a 
colui   che  nasce  una  disposizione  atta  agi'  innamora- 
menti e  alle  fornicazioni  •  La  quale  attitudine  ha  ad 
adoperare,  che  così  tosto  come  questo  cotal  vede  alcu- 
na femmina  la  quale  da'sensi  esteriori  sia  commendata, 
incontanente  quello  che  di    questa   femmina  piace  è 
portato   alle  virtù  sensitive  interiori,   e  questo   pri- 
mieramente diviene  alla  fantasia  ,  e  da  questa  è  man- 
dato alla  virtù  cogitativa  ,  e  da  quella  alla  memora- 
tiva ,  e  poi  da  queste  virtù  sensitive  è  trasportato  a 
quella  spezie  di  virtù,  la  quale  è  più  nobile  intra  le  vir- 
tù apprensive  ,  cioè  all'intelletto  passibile  5  perciocché 
questo  è  il  ricettacolo  delle  spezie ,  siccome  Aristo- 
tile scrive  in  libro  de  anima .  Quivi,  cioè  in  questo 
intelletto  passibile  ,  cognosciuto  e  inteso  quello  che  , 
come  di  sopra  è  detto  ,  portato  v'  è  ,  se  egli  avviene 
che  per  volontà  di  colui   nel   quale  è  questa   passio- 
ne ,  conciosiacosachè  in  essa  volontà  sia  libertà  di  ri- 
tenere dentro  questa  cosa  piaciuta  e  di  mandarla  fuo- 
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ri ,  e  questa  cotal  cosa  piaciuta  sia  ritenuta  dentro  / 
allora  è  formata  nella  memoria  la  passione  di  questa 
cosa  piaciuta,  la  qual  noi  chiamiamo  Amore,  ovve- 
ro Cupido  .  E  pone  questa  passione  la  sedia  sua  e  la 
sua  stanza  ferma  nelP  appetito  sensitivo  ,  e  quivi  in 
varie  cose  adoperanti  divien  si  grande ,  e  fassi  si  po- 
tente ,  che  egli  fatica  gravemente  il  paziente  a  far 
cose  che  laudevoli  non  sono  •  Spesse  volte  il  costri- 
gne ,  e  alcuna  volta  essendo  meno  approvata  questa 
tal  cosa  piaciuta ,  leggiermente  si  risolvè  e  torna  in 
niente:  e  cosi  non  è  da  Marte  a  Venere  generata  que- 
sta passione  come  alcuni  stimano ,  ma  secondochè  di 
sopra  è  detto ,  sono  alcuni  uomini  prodotti  atti  a  ri- 
cevere questa  passione  secondo  le  disposizioni  del  cor- 
po :  la  quale  attitudine  ,  se  non  fosse  questa  passione, 
non  si  genererebbe.  Appare  adunque  che  questo  Po- 
lo ,  alto  nato  ad  amare  ^  e  però  come  vide  colei ,  la 
quale  esso  secondo  1'  ordine  detto  dì  sopra  approvò  , 
e  dentro  ritenne  1'  approbazione ,  subitamente  fu  <'a 
amor  passionato  e  preso .  E  deesi  qui  intendere  quel 
che  dice  al  cor  gentil,  cioè  flessibile,  siccome  quelio 
che  era  atto  nato  a  ricevere  quella  passione  :  ratto 
s' apprende  ,  cioè  prestamente  v'  è  dentro  ricevuta  e 
ritenuta  :  Prese  costui  ,  cioè  Polo ,  il  quale  mostra 
essere  in  compagnia  di  lei  5  e  di  che  il  prese  ?  Della 
bella  persona  ,  la  quale  io  ebbi  vivendo  :  Che  mi  fa 
tolta,  quando  uccisa  fui  :  e  ^/ 7710 Jo  ,  nel  quale  mi 
fu  tolta,  ancor  m* offende ,  cioè  mi  tormenta  • 

Amor  ,  c/i'  a  nuli*  amato  amar  perdona . 
Questo  ,  salva  sempre  la  reverenza  dell'  autore  ,  non 
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avviene  dì  questa  spezie  di  amore ,  ma  divlen  bene 
deir  amore  onesto,  come  V  autore  medesimo  mostra 
nel  seguente  libro  nel  canto  XXII.,  dicendo, 

*— amore 

acceso  di  virth  ,  sempre  altro  accese  , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore . 
Ma  puossi  qui  dire  ,  questo  talvolta  avvenire ,  con- 
ciosiacosachè  rade  volte  soglia  1*  uomo  molto  stretta- 
mente legarsi  dell*  amore  di  cosa  ,  ch'è  a  lui  in  tutto 
o  in  più  cose  di  natura  conforme  j  il  che  quando  av- 
viene ,  può  quel  seguitare  che  V  autor  dice  ,  concio- 
siacosachò  naturalmente  ogni  simile  appetisca  suo  si- 
mile :  e  però  come  la  cosa  amata  sentirà,  e'  costumi  e 
la  maniera  dell'  amante  conformi  alle  sue ,  inconta- 
nente si  dichinerà  a  doverlo  cosi  amare  ,  come  ella  è 
amata  da  lui  5  cosi  non  perdonerà  amore  all'  amato  , 
cioè  eh'  egli  non  faccia  ,  che  questo  amato  ami  che 
ama  lui  :  Mi  prese  di  costui  piacer ,  cioè  del  pia- 
cere di  costui ,  o  del  piacere  a  costui  :  in  che  gene- 
ralmente si  sforza  ciascun  che  ama  di  piacere  alla 
cosa  amata  :  sì  forte,  cioè  con  tanta  forza  , 

Che ,  come  \>edi ,  ancor  non  m*  abbandona  . 
Vuol  dire  ,  come  tu  sai  andar  continuo  con  lui,  puoi 
comprendere  che  io  1'  amo  ,  come  1'  amai  mentre  vi- 
vevamo .  Ma  in  questo  l' autor  seguita  1'  opinion  di 
Virgilio  ,  il  qual  mostra  nel  Vi.  dell'  Eneida  ,  Sicheo 
perseverare  nell'  amor  di  Bidone  ,  dove  dice  : 
Tandem  corripuit  sese  ,  atque  inimica  refugit 
In  nemus  umbriferum  :  conjux  ubi  pristinus  illi 
Respondet  curis,  aequatque  Sichaeus  amorem,  etc. 
Secondo  la  cattolica  verità  questo  non  si  dee  crede- 

# 
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re,  perciocché  la  divina  giustizia  non  permette,  che 
in  alcuna  guisa  alcun  dannato  abbia  o  possa  avere 
cosa  che  al  suo  desiderio  si  conformi,  o  gli  porga  con- 
solazione o  piacere  alcuno  :  alla  quale  assai  manife- 
stamente sarebbe  contro  ,  se  questa  donna,  come  vuol 
mostrare  nelle  sue  parole ,  a  sé  medesima  compiaces- 
se dello  stare  in  compagnia  del  suo  amante . 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
cioè  ad  essere  uccisi  insieme  ,  e  in  un  punto  :  Caina 
attende.  Caina  è  una  parte  del  nono  cerchio  del  pre- 
sente libro  ,  cosi  chiamata  da  Caino,  figliuolo  d'Ada- 
mo ,  il  quale  perocché  uccise  il  fratello  carnale  ,  mo- 
stra di  sentire  che  egli  sia  in  quel  cerchio  dannato  : 
e  perciocché  egli  fu  il  primo  che  cotal  peccato 
commise ,  dinomina  V  autore  quel  cerchio  da  lui  ;  e 
in  quel  si  puniscono  tutti  coloro  che  fratelli  e  con- 
giunti uccidono.  E  perciò  dice  questa  donna,  che 
quel  cerchio  aspetta  Gianciotto  ,  il  quale  uccise  lei 
sua  moglie  ,  e  Polo  suo  fratello  :  chi ,  cioè  colui ,  in 
vita  ci  spense  ,  cioè  uccise  ;  perciocché  morte  non  è 
altro  che  un  privare  ,  il  quale  si  può  dire  spegner  di 
vita.  Queste  parole  ,  dì  sopra  dette  ,  da  Jor  ci  fur 
porte  y  cioè  da  madonna  Francesca  ,  parlante  per  sé  e 
per  Polo . 

Da  eh'  io  intesi  guest'  anime  ojfense  , 
si  dalla  morte  ricevuta  ,  e  si  dal  presente  tormento  , 
Chinai  'l  viso  ,  come  colui  fa  il  quale  ha  udita  co» 
sa  che  gli  grava ,  e  tanto  il  tenni  basso  , 

Fin  che  7  Poeta  mi  disse  ,  che  pense  ? 
Quasi  volesse  dire  ,  e'  si  conviene  intendere  ad  altro  • 
Quando  risposi  ,  alla  domanda  di  Virgilio,  e  comin- 
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dai ,  a  dire  ,  o  lasso!  Quanti  dolci  pensier,  paiono 
esser  quegli  che  da  speranza  certa  muovono  di  do- 
vere ottenere  la  cosa  die  s'  ama  :  quanto  disio,  quasi 
dica  molto ,  Menò  costoro ,  Francesca  e  Polo ,  al 
doloroso  passo  !  della  morte  . 

Toi  mi  rivolsi  a  loro ,  e  parla'  io  , 

E  cominciai  :  Francesca ,  i  tuoi  martirj  , 
ne'  quali  io  ti  veggio  , 

A  lacrimar  mi  fanno  tristo  ,  e  pio  : 
cioè  dolente  e  pietoso  : 

Ma  dimmi  ,  al  tempo  de'  dolci  sospiri  , 
cioè  quando  tu  ancora  sospiravi ,  amando  e  speran- 
do :  A  che,  segno  ,  e  come ,  cioè  in  qual  guisa  ,  con" 
cedette  amore ,  il  quale  suol  rendere  gli  amanti  te- 
raorosl,  e  non  lasciar  loro  ,  per  tema  di  non  dispia- 
cere ,  aprire  il  desiderio  loro ,  Che  conosceste  ,  cioè 
tu  di  Polo  ,  e  Polo  di  te  ,  i  dubbiosi  disiri  T  Chia- 
magli dubbiosi  i  desideri!  degli  amanti ,  perciocché 
quantunque  per  molti  atti  appaia  che  1'  uno  ami 
1'  altro  ,  e  1'  altro  V  uno  ,  tuttavia  suspicano  non  sia 
così  come  lor  pare,  insino  a  tanto  che  del  tutto  di- 
scoperti e  conosciuti  sono . 

Ed  ella  a  me  :  nessun  maggior  dolore  , 

Che  ricordarsi  del  tempo /elice 
chiama  felice  il  tempo  il  quale  aveva  nella  presente 
vita  ,  per  rispetto  a  quello  che  era  nella  dannazione 
perpetua  ,  la  qual  chiama  miseria,  dicendo  ,  Nella 
miseria  .  E  veramente  grandissimo  dolore  è:  e  que- 
sto assai  chiaro  testimonia  Boezio  ,  in  libro  de  Con' 
solatione ,  dicendo  Summum  infortunii  genus  est , 
fuisse  felicem  :  e  ciò  sa  '/  tuo  Dottore,  cioè  Virgi- 
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lio ,  il  quale  e  nel  principio  delle  narrazlon  fatte  da 
Enea  de'  casi  troiani  a  Bidone  ,  e  ancora  nel  dolore 
di  Bidone  nella  partita  d'  Enea ,  assai  chiaramente  il 
dimostra  . 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice  ^ 
la  qual  prima  radice  del  costoro  amore  ha  1'  autore 
mostrata  di  sopra  quando  dice  ,  Amor  ,  cK  al  cor 
gentil ,  ec.  dove  qui  secondo  la  sua  domanda  ,  cioè 
dell'  autore  ,  madonna  Francesca  gli  dimostra  ,  come 
al  frutto  il  quale  di  quella  radice  si  desidera  e  s'  a  • 
spetta  essi  pervenissero  5  e  cosi  vorrà  qui  1'  autore  che 
il  principio  s' intenda  per  la  fine  : 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto  , 
cioè  cotanto  desiderio  , 

Farò  come  colui ,  che  piange  e  dice  « 
Noi  ,  cioè  Polo  e  io ,  leggevamo  un  giorno ,  per 
diletto ,  Di  Lancelotto ,  del  quale  molte  belle  e 
laudevoli  cose  raccontano  i  romanzi  franceschi,  cose, 
per  quel  eh'  io  creda  ,  più  composte  a  beneplacito  , 
che  secondo  la  verità  ;  e  leggevamo  ,  come  amor  lo 
strinse }  perciocché  ne' detti  romanzi  si  scrive,  Lan- 
celotto essere  stato  ferventissimamente  innamorato 
della  reina  Ginevra  ,  moglie  del  re  Artù  : 

Soli  eravamo  ,  e  senza  alcun  sospetto  • 
scrive  r  autore  tre  cose  ,  ciascuna  per  sé  medesima 
potente  ad  inducere  disonestamente  ad  operare  un  uo- 
mo e  una  femmina  che  insieme  sieno  :  cioè  leggere 
gli  amori  d'  alcuni ,  l' esser  soli ,  e  V  esser  senza  so- 
spetto d'  alcuno  impedimento . 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse , 
a  nguardar  1'  un  1'  altro , 
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Quella  lettura  ,  e  scolorocci  "l  viso  : 
cioè  fececi  talvolta  venir  pai  idi  e  talor  rossi ,    come 
a  quelli  suole  avvenire ,  che  d'  alcuna  cagion   mossi , 
desiderano   di   dire   alcuna   cosa ,   e   poi  temono  e 
così  impalidiscono  ,  o  si  vergognano  ,  e  così  arrossi-  ^ 
scono  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse* 
A  dover  pur  mandar  fuori  il  desiderio  mio  ;   e  que- 
sto fu  , 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  , 
cioè  la  desiderata  letizia  la  qual  fu   alla  reina   Gi- 
nevra , 

Esser  baciato  da  cotanto  ornante  , 
quanto  era  Lancelotto  ,  reputato  in  que*  tempi  il  mi- 
glior cavalier  del  mondo ,   Questi ,   cioè  Polo  ,   che 
mai  da  me  nonjia  divìso  , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  • 
Ottimamente  descrive  V  atto  di  quegli  li  quali  con 
alcun  sentimento  ferventemente  amano,  che  quan- 
tunque oflerto  sia  loro  quello  che  essi  appetiscono  , 
come  qui  si  comprende  che  madonna  Francesca  of- 
ferse a  Polo ,  non  senza  tremore  la  prima  voha  il 
prendono  : 

Galeotto  fu  il  libro ,  e  chi  lo  scrisse  : 
Scrivesi  ne'  predetti  romanzi  ,  che  un  principe  Ga- 
leotto ,  il  quale  dicono  che  fu  di  spezie  di  gigante , 
si  era  grande  e  grosso,  senti  primo  che  alcuno  altro 
l'occulto  amor  di  Lancelotto  e  della  reina  Ginevra: 
il  quale  non  essendo  più  avanti  proceduto  che  per 
soli  riguardi,  ad  istanza  di  Lancelotto  ,  il  quale  egli 
amava  maravigliosamente ,  tratta  un  dì  in  una  sala  a 
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ragionamento  seco  la  reina  Ginevra  ,  e  a  quello  chia- 
malo Lancelotto  ,  ad  aprire  questo  amore  con  alcuno 
effetto  fu  il  mezzano  :  e  quasi  occupando  con  la  per- 
sona il  poter  questi  due  esser  veduti  da  alcuno  altro 
della  sala ,  che  da  lui ,  fece  che  essi  si  baciarono  in- 
sieme .  E  cosi  vuol  questa  donna  dire  ,  che  quello  li- 
bro,  il  quale  leggevano  Polo  ed  ella,  quello  uficio 
adoperasse  tra  lor  due,  che  aoperò  Galeotto  tra  lian- 
celotto  e  la  reina  Ginevra:  e  quel  medesimo  dice  es- 
sere stato  colui  che  scrìsse  5  perciocché  se  scritto  non 
l' avesse  ,  non  ne  potrebbe  esser  seguito  quello  che 
ne  segui  ; 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avantè . 
Assai  acconciamente  mostra  di  volere  ,  che  senza  dir- 
lo essa  il  lettor  comprenda,  non  quello  che  dell'essere 
«tata  baciata  da  Polo  seguitasse  .  Mentre  che  V  uno . 
Qui  comincia  la  VI.  e  ultima  particella  del  presen- 
te Canto  ,  nella  quale  V  autor  discrlve  quello  che  di 
quel  ragionamento  gli  seguisse  ,  e  dice  :  Mentre  che 
r  uno  spirto,  cioè  madonna  Francesca,  questo  disse, 
che  di  sopra  è  detto  ,  U  altro  piangeva  ,  cioè  Polo  , 
sì  ,  cioè  in  tal  maniera  ,  che  di  pietade  ,  per  compas- 
sione ,  Io  venni  meno ,  cioè  mancaronmi  le  forze  ,  sì 
coni  io  morisse , 

E  caddi  come  corpo  morto  cade  . 
Suole  alcuna  volta  aver  tanta  forza  la  compassione , 
che  pare  che  ella  faccia  cosi  altrui  struggere  il  cuore 
come  strugge  la  neve  al  fuoco  :  di  che  addiviene  , 
che  le  forze  sensibili  si  dileguano  ,  e  le  animali  rifug- 
gono nelle  più  intrinseche  parti  del  cuore  ,  quasi  ab- 
bandonato :  e  cosi  il  corpo  destituto  del  suo  sostegno, 
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i napal idi to cade.  E  questa  compassione,  come  altra 
volta  di  sopra  è  detto ,  non  ha  tanto  1'  autore  per  gli 
spiriti  udito,  quanto  per  sé  medesimo  ,  il  quale  dalla 
coscienza  rimorso,  conosce  sé  in  quella  dannazion  ca- 
dere ,  se  di  quello  che  già  in  tal  colpa  ha  commesso 
non  satisfa  a  contrizione  e  penitenza  a  colui  ,  il  quale 
egli  ha  peccando  offeso  ,  com'  è  Iddio. 

ALLEGORIE  DEL  CAPITOLO  QUINTO  . 

Così  discesi  del  cerchio  pri maio  ,  ec. 


M< 


.©strato  che  la  ragione  ha  il  supplicio  ,  il  quale 
sostengono  coloro  ,  li  quali  senza  essere  stati  per  lo 
lavacro  del  battesimo  lavati  dal  peccato  origina- 
le ,  procedendo  più  avanti  conia  meditazione,  discen- 
de a  dimostrargli  la  qualità  delle  colpe  più  gravi  ,  e 
quali  sleno  i  tormenti ,  alli  quali  per  la  divina  giusti- 
zia dannati  sieno  coloro  i  quali  in  esse  colpe  moriro- 
no ,  fa  due  cose  nel]  presente  canto  .  Primieramente 
in  persona  di  Minos  gli  dimostra  la  rigida  e  severa 
giustizia  di  Dio 5  appresso  gli  mostra  in  questo  cer- 
chio secondo  esser  dannati  que'  peccatori ,  li  quali  ol- 
tre alla  ragione  ,  oltre  ad  ogni  legge  o  buon  costume, 
seguirono  il  concupescibile  appetito  nel  vizio  della 
lussuria,  nominando  di  questi  colali  alquanti,  accioc- 
ché più  pienamente  si  comprenda  la  sua  intenzione. 
Dico  adunque  ,  che  primieramente  la  ragione  ne  di- 
mostra qui  in  persona  di  Minos  la  severità  della  divi- 
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na  giustizia  ,  intorno  alla  qual  dimostrazione  son  da 
considerare  due  cose.  La  prima,  perchè  piii  in  questa 
parte  ,  che  più  su  ,  o  più  giù  ,  questa  divina  giusti- 
zia ne  sia  mostrata.  La  seconda,  perchè  più  in  persona 
di  MinoSi  che  d'  un  altro.  Dico,  che  perchè  la  divina 
giustizia  ne  sia  più  qui  ,  cKe  in  alcun'  altra  parte  di- 
mostrata ,  può  essere  la  ragion  questa.  È  la  giustizia 
virtù  ,  la  qual  secondo  i  meriti  retribuisce  a  ciasche- 
duno :  e  quantunque  questa  virtù  strettamente  usi  il 
suo  oficio  intorno  agli  atti  degli  uomini ,  nondimeno 
sono  alcune  cose  operate  per  gli  uomini  ,  delle  quali 
ella  del  tutto  è  schifa  d' intramettersi  ,  estimando  otti- 
mamente fare  il  suo  oficio  quando  quelle  cotali  cose 
sostenne^  in  quanto  non  le  pare  quelle  cotali  cose  ,  o 
meritorie  o  non  meritorie  che  sieno ,  essere  state  cau- 
sate da  alcuna  ordinata  volontà  ,  o  da  iniquità  di  ma> 
lizìa  ,  o  ancora  da  alcuna  incontenenza  ,  se  non  co- 
me sono  le  opere  degli  animali,  ne' quali  non  è  alcuna 
ragione  ;  e  queste  cotali  operazioni  son  quelle  de'  fu- 
riosi ,  e  de'  mentecatti ,  e  de'  fanciulli  e  degl'  igno- 
ranti 3  perciocché  in  quelle  cose  ,  le  quali  questi  co- 
tali  fanno  ,  non  è  potuta  cadere  alcuna  debita  elezio- 
ne, come  detto  è:  e  dove  elezione  e  volontà  esser  non 
può  intorno  all' adoperare ,  non  pare  che  caggia  nò 
esaminazione  né  giudicio  della  giustìzia:  e  di  sopra 
a  questo  luogo  ,  se  ben  si  riguarda  ,  non  son  puniti 
alcuni  altri ,  se  non  questi  cotali  ,  cioè  mentecatti  o 
furiosi ,  o  fanciulli  o  ignoranti,  come  è  dimostra- 
lo ;  intorno  a'  quali  se  la  giustizia  non  s' interpone  , 
era  di  soperchio  e  mal  conveniente  averla  tra  loro  e  di 
Bopra  a  loro  dimostrata  ,  perciocché  quanto  a  quegli 
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ella  sarebbe  siala  oziosa  ,  il  che  la  virtù  non  patisce. 
Ad  averla  più  giù  che  questo  luogo  dimostrata,  e"  ne 
seguivano  alcuni  inconvenienti:  primieramente  pare, 
che  avesse  potuto  de'  peccatori  ,  che  alle  più  profon- 
de parli  dell*  inferno  doveano  discendere ,  siccome 
incerti  di  sé  ,  rimanersi  nelle  parti  dell'  inferno  che 
state  fossero  superiori  al  luogo  dove  stata  fosse  posta 
la  giustizia  ,  e  cosi  non  sarebbono  stati  secondo  le 
colpe  commesse  puniti  :  e  oltre  a  ciò  sé  voglia m  dire, 
essa  medesima  giustizia  ,  la  quale  gli  fa  pronti  a  tra- 
passare la  riviera  d'  Acheronte  ,  similmente  gli  fareb- 
be pronti  a  discendere  infìno  Ih  dove  ella  fosse  ,  ne 
seguirebbe,  che  quegli  che  non  son  degni  di  scendere 
tanto  giù  quanto  ella  fosse ,  vi  scenderebbono  alla 
esaminazione  e  al  giudìcio;  e  cosi  sentirebbono  di 
quelle  pene  che  essi  non  hanno  meritate  ;  il  che  è 
contro  agli  effetti  della  giustizia  :  e  però  ottimamente 
in  questa  parte  la  discrive  1'  autore ,  nella  quale  niu- 
na  cosa  de'  superiori  s' impaccia  ,  né  hanno  quegli 
che  ne'cerchi  più  alti  esser  debbono  a  discender  giusoj 
né  può  alcuno  stare  in  forse  di  sé  ,  né  ancora  seden- 
do ella  in  su  questa  entrala  può  trapassare  alcuno 
o  fuggirle  degli  occhi ,  cbe  non  gli  convenga  venire 
alla  sua  esaminazione  •  È  nondimeno  da  intendere , 
la  giustizia  di  Dio  essere  in  ogni  parte ,  e  per  tutto  ri- 
tribuire  secondochò  ciascuno  ha  meritato  :  né  biso- 
gnarle fare  alcuna  esaminazione  o  inquisizione  de'  no- 
stri meriti  o  delle  nostre  colpe ,  come  alla  giustizia 
de'mortali  bisogna  j  perciocché  nel  cospetto  della  giu- 
stizia di  Dio ,  non  solamente  tutte  le  nostre  opere 
son  presenti  e  conosciute  da  lei ,    ma  ella  ancora 
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vede  e  conosce  e  discerne  lutti  i  pensier  nostri ,  e 
da  che  cagion  nascono;  né  gli  si  possono  per  alcuna 
industria  o  sagacità  occultare  ;  ma  cooviensi  a'  no- 
stri ingegni  per  alcuna  sensata  forma  dimostrare  gli 
spirituali  effetti  della  divinità  ,  e  di  qualunque  altra 
spiritual  cosa  .  Resta  a  vedere  perchè  più  in  persona 
di  Minos,  che  d'alcuno  altro  ministro  infernale,  ne 
sia  dimostrata  questa  giustizia  ;  e  con  questo  è  da 
vedere  quello  che  l'autore  abbia  voluto  sentire  in 
ciò  che  egli  fa  a  questo  Minos ,  col  ravvolgimento 
della  coda,  dimostrare  i  suoi  gìudicii.  E  avanti  all'al- 
tre cose  pare  si  richieggano  ne'  ministri  della  giusti- 
zia ,  e  massimamente  in  questo  luogo,  cose  assai,  ma 
singularmente  tre ,  cioè  prudenza ,  costanza  e  seve- 
rità .  Conviene  essere  prudente  al  ministro  della  giu- 
stizia ,  acciocché  egli  per  la  prudenza  cognosca  le 
qualità  delle  persone  nelle  quali  ha  a  vedere  quello 
che  di  ragion  si  convenga  5  perciocché  altrimenti  è 
da  punire  un  uomo  di  minore  condizione  che  abbia 
offeso  un  principe ,  che  un  principe  che  abbia  offeso 
un  uomo  di  minor  condizione .  Conviensi  che  egli 
cognosca  le  qualità  de'tempi  j  perciocché  altrimenti  è 
da  punire  un  uomo  che  muova  o  susciti  un  romore 
ne'  tempi  della  guerra ,  quando  gli  stati  delle  città 
stanno  sospesi,  che  uno  che  quel  medesimo  commetta 
quando  le  città  sono  in  pace  e  in  tranquillitade.  Con- 
viensi che  egli  conosca  la  qualità  de'luoghi:  perciocché 
altrimenti  pecca  chi  fa  un  eccesso  in  un  tempio,  o  in 
una  piazza  comune ,  che  chi  fa  quel  medesimo  in  al- 
cuna parte  rimota,  e  non  molto  frequentata  dall'usan- 
za degli  uomini.  E  conviensi  per  la  prudenza,  che  egli 
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sappia  discernere  i  rnovimenli  di  quegli  che  peccano, 
di  quegli  che  testificano  ,  di  quegli  che  accusano  ,  e 
tutte  simili  cose:  e  dove  queste  cose  non  sapesse  di- 
stinguere quel  cotale  che  a  ciò  posto  fosse ,  non  po- 
trebbe essere  idoneo  esecutore  della  giustizia  •  Con- 
\iengli  oltre  a  questo  esser  costante  ,  acciocché  da 
quello  ,  che  conosciuto  avrà  convenirsi  fare  ,  non  ri- 
muova alcuna  affezione,  non  prego,  non  amore,  non 
odio  ,  non  prezzo  ,  non  lusinghe  o  cose  simili  a  que- 
ste ;  perciocché  dove  d'  alcuna  ,  o  da  più  di  queste 
mosso  fosse  ,  mai  giudicar  non  porria  giustamente  ,  e 
per  conseguente  non  saria  alto  ministro  della  giu- 
stizia .  Conviengli  oltre  alle  dette  cose  essere  severo  , 
e  massimamente  dove  é  tolto  luogo  alla  gratifica- 
zione .  Puossi  infra' processi,  che  usano  nelle  cose 
giudiciali  i  ministri  della  giustizia  ,  per  diversi,  ma 
onesti  accidenti ,  piìi  all'  una  parte  che  all'  altra  es- 
ser grazioso:  la  qual  cosa  nelle  cose  e  ne*  tempi  de- 
biti non  è  vizio  ,  ma  è  segno  d'  equith  d' animo  nel 
giudicante  :  fuori  de^  tempi  debiti ,  conviene  nell'ese- 
cuzioni al  giudice  esser  severo  in  servare  strettamente 
r  ordine  della  ragione  ,  e  di  quello  per  cagione  alcu- 
na non  uscire  5  e  massimamente  ne'  giudici  di  Dio , 
il  quale  insino  all'estremo  punto  della  nostra  vita  con 
le  braccia  aperte  della  sua  misericordia  n'  aspetta , 
tempo  prestandoci  alla  gratificazione  ,  se  prendere  la 
vogliamo:  ma  poiché  a  quella  non  ci  siamo  voluti 
volgere ,  e  quasi  a  vile  avendo  la  sua  benignità  ci 
siamo  lasciati  morire ,  essendo  la  sua  sentenza  pas- 
sata in  nel  giudicante,  con  ogni  servitìi  dee  qui  il 
ministro  della    giustizia   quella    mandare  ad  esecu- 
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zione  .  Le  quali  tre  cose  essere  pienamente  state  in 
Minos    si  possono  conoscere  ne*  processi  delle  sue 
operazioni ,  e  ancora  nella  opinione  avuta  di  lui   da 
coloro ,  li  quali  qual  fosse  la  sua  vita  conobbero.  Che 
egli  fosse  prudente  ,  si  può  comprendere  in  ciò  ,  che 
egli  compose  le  leggi  a*  popoli  suoi ,  e  quegli  che  usa- 
vano di  vivere  scapestratamente  ,  ridusse  per  sua  in- 
dustria a  viver  sotto  il  giogo  della  giustizia  .  Che  egli 
fosse  costante  in  non  muoversi  per  alcuna  affezione 
da  quello  che  la  giustizia  volesse  ,  appare  nella  vitto» 
ria  di  Teseo  avuta  del  Minotauro  ,  al  quale,  quantun- 
que nemico  fosse ,  pienamente  servò  ciò  che  giusto 
uomo  dovesse  servare,  cioè  diliberar  lui  e  la  sua  città 
della  servitudine,  siccome  promesso  avea.  Oltre  a  ciò 
apparve  la  sua  severità  in  Scilla  figliuola   di  Niso  re 
de'  Megaresi  ,  la  quale  da  disonesta  concupiscenza 
mossa  ,  per  venire  nelle  braccia  sue  ,  tradì  il  padre,  e 
fecel  signor  di  Megara ,  e  a  luì  se  ne  andò  -,  per  la 
qual  cosa  quantunque  ella  fosse  nobile  femmina  ,  e 
giovane  e  bella  ,  e  avesselo  fatto  signore  di  Megara  , 
da  ninna  di  queste  cose  mosso  ,  lei ,  siccome  uccidi- 
trice  del  padre,  fece  gitlare  in  mare,  in  quella  forma 
che  si  gittano  i  patricidi .  E  così  li  suoi  comanda- 
menti, come  detto  è,  avendo  in  leggi  ridotti,  quelli  con 
tanta  costanza  e  con  tanta  severità  servò  ,  che  non  so- 
lamente i  suoi  sudditi  tenea  contenti  e  in  pace ,   ma 
egli  n*  empiè  tutta  Grecia  della  fama  della  sua  giu- 
stizia ;  per  la  qual  cosa ,  dopo  la  sua  morte,  estimaro- 
no gli  uomini  ne'  loro  errori ,  lui  essere  appo  l'anime 
d'inferno,  essere  a  quel  medesimo  officio  esercitare  tra 
loro  che  in  questa  vita  tra'  suoi  esercitava  eletto  , 
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siccome  aella  esposizione  letterale  si  mostra.  (1  )  Adun- 
que assai  convenientemente  pare  essere  per  la  persona 
dì  Minos  in  questo  luogo  figurata  la  divina   giustizia  . 
Ma  che  questa  divina  giustizia  dimostri ,   per   lo  rav- 
volgimento della  coda  di  Minos ,   intorno  all'  esecu- 
zione de'suoì  giudicii  è  da  vedere .   Ceita  cosa  è  ,  la 
coda  essere  V  ultimo  membro  ,  e  l'ultima  parte  del 
corpo  di  qualunque  animale  ,  al  quale  la  natura  V  ha 
conceduta  :  e  quantunque  ella  serva  a  più  cose  gli 
animali  che  1'  hanno  ,  alla  presente  materia  non  in- 
tende P  autore  altro  ,  secondo  il  mio  giudicio  ,  se  non 
la  strema  (2) e  ultima  parte  della  vita  nostra,  secondo 
la  qualità  della  quale  si  forma  il  giudicio  della   divi- 
na giustizia  :  perciocché  quantunque  1'  uomo  sia  scel- 
leratamente vivuto ,  se  egli  nello  estremo  della  sua 
vita ,  pentendosi  delle  mal  fatte  cose ,   e  con  buone 
compunzioni  e  con  puro  cuore  si  rivolge  alla  misericor- 
dia di  Dio ,  senza  alcun  dubbio  è  ricevuto  da  essa  , 
e  giudicato  degno  di  salvazione:  il  che  in  molti  esem- 
pli n'  è  dimostrato  per  la  divina  Scrittura  ,  e   massi- 
mamente in  quello  ladrone  ,  il  quale  col   nostro  si- 
gnore Gesù  Cristo  fu  crocifisso ,  il  quale  avendo  tutti 
i  dì  suol  menati  male  ,  e  come  peccatore  riconosci u- 


(i)  Il  Manoscritto  ha  cosi .  adunque  assai  convenientemente  pare 
essere  per  la  persona  di  Minos  in  questo  luogo  la  divina  giustizia 
dimostri.  Per  lo  ravvolgimento  della  coda  di  Minos ^  intorno  alV  e- 
aecuzione  de* suoi  giudicii^  e  da  vedere  .  Certa  cosa  è  ec.  Non  so  se 
quel  di  più  che  si  legge  nella  prima  edizione  proveuga  da  un  altro  MS. 
o  pure  dalla  fantasia  dell'editore.  Ho  creduto,  come  lezione  più  com- 
pleta, doverla  rispettare,  benché  ne  sia  sospella  la  provenienza. 

(2)  Anche  qui  il  MS.  legge  assai  diversamente:  e  ultima  parlp  del-^ 
la  divina  giustizia y  perciocché  quantunque  V  uomo  ec. 
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lo  ,  poco  avanti  all'  ora  della  sua  morte,  con  contrito 
cuore  non  dicendo  altro  che  miserere  mei ,  Domi- 
ne ,  ciim  veneris  in  regnum  tuiim ,  il  fece  la  miseri- 
cordia di  Dio  degno  d'  udire  dalla  bocca  di  Cristo  , 
Amen  dico  tibi ,  hodie  mecum  eris  in  paradiso  : 
uè  è  dubbio  alcuno,  che  a  queste  parole  non  seguisse 
r  effetto;  e  cosi  solamente  all'ultima  parte  della 
vita  ,  cioè  alla  sua  qualità  ,  fu  dalla  giustizia  divina 
guardato.  E  così  in  contrarlo,  essendo  Giuda  Scarlolto 
stato  de'  discepoli  di  Cristo ,  e  usato  con  lui  ^  e  aven- 
do la  sua  dottrina  udita  ,  quantunque  poi  male  ado- 
perato avesse  vendendolo,  nondimeno  disperatosi  della 
misericordia  di  Dio,  e  col  capestro  messosi  a  finir 
sua  vita,  col  fine  suo  di  sé  medesimo  dettò  la  sentenza 
alla  divina  giustizia  ,  per  la  quale  fu  al  profondo 
dello  inferno  a  perpetue  pene  dannato  .  Ciascheduno 
adunque  con  le  colpe  più  gravi,  con  le  quali  e'  muo- 
re ,  del  luogo  il  quale  e'  dee  in  inferno  avere  è  dimo- 
stratore . 

Appresso  le  cose  già  dette,  resta  a  vedere  la  qualità 
de'dannati  in  questo  secondo  cerchio,  e  come  alla  qua- 
lità della  lor  colpa  sia  conforme  il  supplicio  ,  il  quale 
l'autore  ne  dimostra  essere  lor  dato  dalla  divina  giusti- 
zia. Sono  adunque  dannati  in  questo  cerchio,  come  as- 
sai fu  dichiarato  leggendo  la  lettera,  i  lussuriosi;  intorno 
al  vìzio  de'  quali  è  da  sapere  ,  che  la  lussuria  A  vizio 
naturale,  al  qurde  la  natura  incita  ciascuno  animale, 
il  quale  di  maschio  e  femmina  sì  procrea  :  e  ciò  fa  la 
natura  avvedutamente  ,  acciocchò  per  1'  atto  del  col- 
to ,  ciascuno  animale  generi  slmile  a  sé,  e  cosi  si  con- 
tinui la  spezie  di  quello;  e  se  questa  sollecitudine  nou 
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fosse  nella  natura  delle  cose ,  assai  tosto  vcrrebbon 
meno  i  generati ,  e  così  rimanrebber  vacui  i  cieli , 
la  terra  e  '1  mare  di  possessori .  E  \ero  che  eli'  lia  in 
ciascuno  altro  animale,  clie  nell'  uomo  ,  posto  certo 
modo ,  acciocché  per  lo  soperchio  corrotto  non  peri- 
scano i  maschi,  li  quali  da  alcun  freno  di  ragione  tem- 
perati né  raffrenati  sono  :  e  questo  è  non  patire  le 
femmine  a'  congiugnimenti  de'  maschi  loro  ,  se  non 
alcuna  volta  l'anno,  e  questa  non  si  prolunga  in  mol* 
ti  di ,  infra'  quali  le  femmine  si  rendono  benivole  e 
amorevoli  alll  loro  maschi  ,  e  loro  si  concedono  :  e 
questo  cotal  tempo  Gnito  ,  o  come  conoscono  sé  aver 
conceputo ,  più  lor  dimestichezza  non  vogliono  .  Ma 
negli  uomini  non  pose  la  natura  questa  legge  ;  per- 
ciocché gli  conobbe  animali  razionali ,  e  per  quello  , 
dover  conoscere  quello  ,  e  quando  e  quanto  s'  appar- 
tenesse di  fare  a  dovere  ben  vivere  :  ma  mai  non  mi 
ricorda  d'  aver  letto  ,  che  appo  coloro  li  quali  mon- 
danamente vivono  ,  alcuno  quello  che  la  ragione  vuo- 
le in  questo  atto  osservasse  che  una  femmina  ;  e 
questa  fu  una  donna  d'  Arabia  ,  reina  de'  Palmirenì  , 
chiamata  Zenobia  ,  della  quale  si  legge,  mai  ad  Ode- 
nato  suo  marito  essersi  voluta  consentire  per  altro 
che  per  ingenerar  figliuoli  ^  servando  in  ciò  questo 
stile  ,  che  essendo  il  marito  giaciuto  carnalmente  con 
lei ,  più  accostare  non  le  si  lasciava  ,  infìno  a  tanto 
che  ella  conoscea  se  conceputo  avea  o  no  :  se  cono- 
sceva non  aver  conceputo  ,  gli  si  concedeva  un'^al- 
tra  volta  ,  se  conceputo  aveva  ,  mai  Inslno  alla  purifi- 
cazione dopo  il  parto  più  non  gli  si  concedea.  Ma  come 
la  laudevol  contenenza  di  questa   reina  ,    o  come   gli 
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uomini  io  questo  usino  il  giudicio  delia  ragione  ,  gli 
occhi  nostri  medesimi  ce  ne  son  testimoni:  perciocché 
dove  essi  la  ragion  seguitando  ,  dovrebber  quel  mo- 
do a  sé  medesimi  porre  ,  il  quale  essi  veggiono  la  na- 
tura aver  posto  agli  animali  bruti  ,  in  ciò  che  possono 
o  sanno  in  contrario  si  sforzano  . 

Noi  leggiamo  che  in  Roma  fu  un  giovane  chiamato 
Spurina  ,  il  quale  quantunque  avesse  tutta  la  persona 
bella,  avea  oltre  ad  ogni  altro  mortale  il  viso  bellissimo, 
in  tanto  che  poche  donne  erano  ,  che  di  tanta  costanza 
fossero,  che  vedendolo  non  si  commovessono  a  deside- 
rare i  suoi  abbracciamenti  :  della  qual  cosa  accorgen- 
dosi egli,  per  non  esser  cagione  che  alcuna  incautamente 
la  sua  oneslh  contaminasse  con  appetito  men  che  one- 
sto ^  preso  un  coltello  ,   tutto  il   bei   viso  si  guastò , 
rendendolo  non  men  con  le  fedite  deforme  ,  che  for- 
moso fatto  r  avessero  le  mani  graziose  della  natura . 
In  verità  laudevole  cosa  fu  questa  ,   da   doverla   con 
perpetua  commendazione  gloriare:  ma  i  moderni  gio- 
vani fanno  tutto  il  contrario,  i  costumi  de'  quali  ave- 
re alquanto  morsi ,  non  fìa  loro  per  avventura  disu- 
tile ,  e  potrà  esser  piacevole  ad   altrui .   E  acciocché 
io  non   mi    stenda   troppo ,   mi  piace  di   lasciare  la 
sollecitudine ,  la  qual  pongono   gran  parte  del  tem- 
po perdendo  appo  il  barbiere  in   farsi   pettinare  la 
zazzera  ,  in  far  la  forfecchina  ,  in  levar  questo  peluz- 
zo  di  quindi ,  e  rivolger  quell'  altro  altrove  ,  in   far 
che  alcuno  del  tutto  non  occupi  la  bocca  ,  e  in  ispec- 
chiarsi  ,    azziniarsi ,    e   licchigarsi  e    scrinarsi    i   ca- 
pelli ,  ora  in  forma  barbariccia  lascinndoli  crescere  , 
aitrecciandoii  ,  avvolgendoseli  alla  testa,  e  talora  so- 
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luti  su  per  gli  omeri  lasciandogli  svolazzare ,  e  ora  in 
atto  chericile  raccorciandoli.  E  similmente  ristvignersi 
la  persona  ,  fare  epa  del  petto  non  in  su'lombi,  ma  in 
su  le  natirhe^  cignendosi  come  gatti ,  allacciarsi  anzi  le- 
garsi, e  a'calzamenti  portare  le  punte  lunghissime,  non 
altrimenti  che  se  con  quelle  uncinare  dovessono  le  don- 
ne, e  tirarle  ne'  lor  piaceri:  farsi  le  trombe  alle  mani- 
che, e  di  quelle  non  mani,  ma  branche  piuttosto  d*orso 
cacciare  .  Né  vo'dire  de'  cappuccini ,  co*  quali  o  bab- 
buini  o   a  scottobrunzi  simiglianti  si   fanno ,   né  si- 
milmente della  lascivia  degli  occhi ,   co'  quali   quasi 
sempre  quel  vanno  tentando ,  che  essi  poi  non   vor- 
rebbero aver  trovato  •  E  lascerò  sLire  gli  atti  ,  gli  an- 
damenti ,  e'  portamenti ,  il  cantare  ,  e  '1  carolare  ,   e 
così  le  promesse  e'  doni ,  de*  quali  si   può   però  più 
tacere  che  dire  ,  si  sono  in  cinlola  divenuti  stretti  5  e 
a  un  solo  lor  costume  verrò  ,  il  quale  quantunque   a 
loro  prestantissimo  paia,  perciocché  con  gli  occhi  offu- 
scati di  caligine  infernal  si  riguardano  ,  mi  par  tanto 
detestabile  ,  tanto  abominevole  ,   tanto  vituperevole, 
che  non  che  ad  altrui ,  ma  io  credo  che  egli  dispiac- 
cia a  colui ,  il  quale  è  di  tutti  i  mali  confortatore  ,   e 
che  a  ciò  gli  sospìgne ,  e  questo  è,  che  portano  i  pan- 
ni si  corti,  e  spezialmente  nel  cospetto  delie  femmine, 
che  qualunque  fosse  quella  che  alla  barba  non  sé  ne 
avvedesse ,  guardandoli  alle  parti  inferiori  più   assai 
agevolmente  cognoscerebbe,  che  egli  è  maschio:  e  se 
la  cosa  procede  come  cominciato  ha ,   non   mi   par 
da  poter  dubitare  ,  che  infra  poco  tempo  non  si  tol- 
ga ancor  via  quel  poco  di  panno   lino  ,   il  qual  sola- 
mente vela  il  color  della  carne ,  e  così  non  sarà  da 
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que'  colali  differenza  alcuna  da'  bruti  animali  .  In- 
gegnossi  la  natura  ,  la  quale  è  sommamente  discreta, 
di  nascondere  in  quelle  parti  del  corpo  ,  le  quali  a 
lei  più  occulte  parvero  ,  que'  membri  de'  quali  mo- 
strandogli ciascun  si  dee  vergognare .  E  oltre  a  ciò , 
r  uso  della  vergogna  nato  ci  ha  dimostrato ,  quantun- 
que dalla  natura  ,  secondochè  ella  potè  ,  nascosti  sle- 
no  ,  di  velarli  e  ricoprirli  co'  vestimenti  :  e  quan- 
tunque ,  o  necessilk  o  usanza  V  altre  parti  del  corpo 
scoperte  patisca  ,  quelle  in  alcun  modo  è  alcuno  , 
fuor  che  i  presenti  giovani ,  che  scoperte  le  sofferi  . 
GÌ'  Indiani  ,  gli  Etiopi  ,  i  Garamanti ,  e  gli  altri  po- 
poli ,  i  quali  sotto  caldissimo  cielo  abitano ,  quantun- 
que da  soperchio  caldo  sforzati  sieno  d'  andare  ignu- 
di ,  quelle  parti  in  alcuna  guisa  non  sostengono  che 
scoperte  si  veggano  .  Ma  che  dico  io  gì'  Indiani  o  gli 
Etiopi ,  li  quali  hanno  in  sé  alcuna  umanità  e  costu- 
me ?  quegli  popoli ,  li  quali  abitano  l' isole  ritrovate, 
gente  si  può  dire  del  circuito  della  terra,  e  nella  quale 
né  loquela  né  arte  uè  costume  alcuno  è  conforme  a  que- 
gli di  coloro  li  quali  civilmente  vivono,!  quali  popoli 
vivono  di  palme,  delle  quali  abbondanti  sono,  non  so  se 
io  dica  tessute,  o  annodate  piuttosto,  fanno  ostacoli  co' 
quali  quelle  parti  nascondono.  I  naufragi  ancora  ignu- 
di, da  tempestoso  mare  gittati  ne' liti,  quantunque  fa- 
ticati e  percossi  dall'  onde  sleno  ,  nondimeno  non  cu- 
randosi di  tutto  r  altro  corpo  perchè  ignudo  sia  , 
quella  parte ,  se  altro  non  hanno ,  s' ingegnano  di  ri- 
coprire con  le  mani ,  I  poveri  uomini ,  a'  quali  man- 
cano i  vestimenti ,  quella  parte  non  patiscono  che 
rimanga  scoperta.   I   mentecatti  e' furiosi  e  gli   eh- 


SOPRA  DANTE  7  5 

bri,  mentrecliè  alquanto  di  sentimento  hanno,  si  ver- 
gognano che  que'  membri  in  aperto  veduti  sieno . 
Questi  soli  hanno  posta  giù  ogni  erubescenza  ,  ogni 
fronte,  ogni  onesta,  e  tanto  si  lasciano  al  bestiale  ap 
petito  ,  e  a'  conforti  del  nemico  dell'  umana  genera- 
zione sosplgnere  ,  che  non  altrimenti  col  viso  levato 
procedono  ,  che  se  alcuna  laudevole  operazione  aves- 
ser  fatta  o  facessero.  Allegano  questi  cotall,  e  in  difesa 
del  lor  vituperevole  costume ,  ragioni  vie  più  vitupe- 
revoli che  non  è  il  costume  medesimo  ,  dicendo 
primieramente  ,  noi  seguiamo  1'  usanze  dell'ahre  na- 
zioni :  cosi  fanno  gl'Inghilesi ,  cosi  i  Tedeschi  ,  cosi  i 
Franceschi  e' Provenzali  :  non  s'  avveggono  i  miseri  , 
quello  che  essi  in  questa  loro  trascurata  ragion  con- 
fessino. Solevano  gritaliani,  mentrechè  le  troppe  deli- 
catezze non  gì'  infermarono ,  dare  le  leggi ,  le  fogge  , 
e' costumi  e'  modi  del  vivere  a  tutto  il  mondo:  nella 
qual  cosa  appariva  la  nostra  nobilita ,  la  nostra  pre- 
eminenza  ,  il  dominio  e  la  potenza  :  dove  segue,  se 
dalle  nazioni  strane  ,  da  quelle  che  furon  vinte  e 
soggiogate  da  noi  ,  da  quegli  che  furon  nostri  tribu- 
tarli ,  nostri  vassalli  ,  nostri  servi  ,  dalle  nazioni  bar- 
bare ,  dalle  quali  alcuna  umana  vita  non  si  servava  , 
né  sapeva  ,  né  saprebbon  ,  se  non  quanto  d^gì' Italiani 
fu  loro  dimostrata  (  il  che  è  assai  chiaro  ),  da  loro 
riprendendo  quel  che  dar  solevamo,  confessiamo  d'es- 
sere noi  1  servi  ,  d'  esser  coloro  che  viver  non  sappia- 
mo se  da  loro  non  apprendiamo  5  e  cosi  d'  aver  loro 
per  maggiori  ,  e  per  più  nobili  e  per  più  costumati  • 
O  miseri!  non  s' accorgono  questi  cotall,  da  quanta 
gran  viltà  d'  animo  proceda  ,  che  un  Italiano  seguili  i 
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costumi  (li  cosi  fatte  genti.  E  in  verità,  se  alcuna  altra 
onestà  non  dovesse  da  questo  disonesto  costume  torre  i 
giovani ,  ne'  quali  è  il  fervor  del  sangue  e  le  foi-ze  , 
e'  dovrebbe  esser  la  grandezza  dell'  animo  se  non  un 
giusto  sdegno  5  non  solamente  rimanere  se  ne  dovreb- 
bono,  ma  vergognarsi  d'aver  mai  seguitato©  seguitare 
alcun  costume  di  cosi  fatte  genti ,  e  ogni  cosa  adope- 
rare ,  per  la  quale  le  nazion  barbare  gloriar  non  si 
potessono  d'esser  nelle  lor  brutte  invenzioni  dagl'  Ita* 
liani  imitate .  Seguitano  oltre  a  questo  ,  nelli  loro  er- 
rori multiplicando ,  e  dicono  che  i  vestimenti  lunghi 
gì*  impedivano,  e  non  gli  lasciavano  nelle  cose  oppor- 
tune esser  destri .  O  stoltissimo  argomento  vano  , 
d'  ogni  ragionevole  sentimento  voto!  Cosi  parlan  que- 
sti cotali  ,  come  se  coloro  li  quali  plii  lunghi  portano 
i  vestimenti ,  non  sapessono  quali  e  quante  sieno  le 
faccende  di  questi  tarpati  ,•  e  se  non  che  troppo  sa- 
rebbe lungo  il  sermone  ,  io  le  racconterei  in  parte  ', 
ma  presuppoguamo  che  pure  alquante  e  opportune 
sieno  ,  come  hanno  i  passati  nostri  fatto  co' panni  lun- 
ghi,? come  i  Romani  li  quali  in  continue  guerre,  eoa 
r  arme  in  dosso  ogni  di  combattendo,  tutto  il  mondo 
occuparono?  Non  mostra  che  a  costor  facesser  noia 
i  panni  lunghi ,  ne'  quali  erano  in  continovi  e  grandi 
eserciti .  Ma  forse  diranno  questi  cotali  ,  non  esser  di 
necessità  agli  uomini  ,  li  quali  sono  in  fatti  d'  arme  , 
1'  avere  i  panni  corti ,  come  a  coloro  che  vanno  va- 
gheggiando ,  o  a  voler  dir  più  proprio  ,  a  color  che 
vanno  facendo  la  mostra  alle  femmine  che  son  ma- 
schi ,  e  eh'  eglino  hanno  le  natiche  tonde  ,  e  grosse  le 
cosce:  o  dissensali!  Solicnsl  i  giovani  vergognare  S(CO 
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medesimi  degli   occulti  e  disonesti  lor  pensieri ,   e 
oggi  per  somma  gloria ,  vanno  mostrando  quel   che 
le  bestie  ,  se  esse  avessono  con  che,  volentieri  nascon- 
derieno  .  Ma  che ,  dira  forse  alcun  altro,  che  i  Roma- 
ni similmente  gli  portavano  corti  come  essi  fanno  :   e 
nel  vero  di  questo  non  mi  darebbe  il   cuore   di  fare 
assai  certa  prova  per  iscritture  che  io  abbia  vedute  ; 
ma  in  luogo  di  quelle ,  le  statue  di  marmo  e  di  bron- 
zo a  quegli  tempi  fatte ,  nelli  quali  essi  discorrevano 
il  mondo  ,  e  delle  quali  si  trovano  ancora  assai ,  ne 
mostrano  quali  fossero  i  loro  abiti,  e  come  corti  por- 
tassono  i  vestimenti  |  e  di  queste  io  credo  assai   aver 
vedute ,  né  mai   alcuna  né  armata  né  disarmala  ne 
vidi ,  che  o  da'  vestimenti  o  dall'  armadure  non  fosse 
almeno  infino  al  ginocchio  coperta  s  per  la  qual  cosa 
essendo  a  costoro   risposto ,  assai  manifestamente  si 
vede  che  assai  mal  procede  V  argomento  ,  che  i  panni 
lunghi  impediscano .  E  acciocché  io  non  discorra  per 
tutti ,  non  ometterò  però  che  io  un'  altra  delle  lor  sa- 
vie ragioni  non  discriva  ,  perciocché  estimano  quella 
che  dir  debbo  essere  efficacissima  ,  e  dovergli  d'  ogni 
loro  disonestà   render  pienamente  scusali .  Dicono 
adunque ,  che  le  donne  mostran  loro  con  le  poppe  il 
petto ,  acciocché  più  nella  concupiscenza  di  loro  gli 
accendano  ^  e  perciò,  quasi  in  vendetta  di  ciò,  essi  vo- 
glion  mostrar  loro  quelle  parti ,  che  debbano  loro  a 
quello  appetito  medesimo  incitare .  Sarebbe  questa 
ragione  tra  le  bestie  assai  colorata  ,  dove  ella  é  abo- 
minevole tra'sensati  ^-  ma  non  pensano  i  miseri  quanto 
scelleratamente  essi  adoperano.  Essi  questo  adoperan- 
do caccian  da  sé  ogni  reverenza  materna  ,  mostrando 
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di  credere  che  le  madri  tengano  gli  occhi  chiusi ,  o 
che  esse  non  possano  dalle  oscene  parti  de'  figliuoli 
esser  mosse  ,  come  1'  altre  femmine  si  muovonoj  con- 
ciosiacosachè  la  natura,  movitrice  degli  appetiti ,  non 
abbia  alcun  riguardo  all'  onesta  della  parentela  :  nel 
vero  io  non  l'ardirei  affermare,  quantunque  già  molte 
volte  avvenuto  sia ,  ma  ardirò  ben  di  dire,  che  se  ciò 
non  addiviene ,  esserne  la  lor  costanza  cagione  ,  do- 
\e  del  contrario  è  cagione  il  vituperevole  costume 
de'figliuoli  :  né  discrederò,  che  quel  che  posson  muo- 
vere i  disonesti  figliuoli ,  non  si  convenga  talvolta  di- 
terminare con  gli  strani  uomini.  Appresso  questo  non 
s'  accorgono  i  dissipiti ,  dove  incitar  credono  le  fem- 
mine le  quali  alla  lor  libidine  desiderano  di  tirare  , 
quello  che  essi  nelle  sorelle  ,  nelle  cognate ,  e  nelle 
altre  congiunte  adoperino^  le  quali  quantunque  spesse 
volte  caggiano  ne'  lacciuoli  sconciamente  tesi  da  loro, 
rade  volte  avviene  che  da  questo  sospinte  ,  non  sal- 
tino negli  abbracciamenti  d'  uomini  non  pensati  da 
coloro  ,  che  a  ciò  con  li  loro  disonesti  portamenti  le 
sospingona.  Né  ancora  considerano  quanto  di  mal 
fabbrichino  nelle  tenere  menti  delle  figliuole  ,  le  quali 
la  giovanetta  età  continuamente  sospigne  a  dover  pren- 
dere esperienza  di  ciò ,  che  loro  ancora  non  saria  di 
necessita  di  conoscere  :  di  che  non  una  volta  è  avvenu- 
to, che  lasciamo  stare  il  porre  dinanzi  agli  occhi  loro 
quelle  parli  del  corpo  ,  le  quali  con  ogni  ingegno  si 
dovrian  torre  de'  pensieri  ,  ma  le  parole  men  cheonef 
ste  de'  non  cauti  padri ,  aver  loro  prima  strupatore 
che  marito  trovato .  Ma  ritornando  alla  folle  ragion 
di  costoro,  dico,  che  quantunque  biasimevol  sia  molto 
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alle  donne  mostrare  eoa  le  poppe  11  petto ,  non  sono 
perciò  le  poppe  de'  membri  osceni ,  e  che  nascondere 
del  tutto  si  deano  ',  perciocché  se  di  quegli  Tossono  , 
non  1'  avrebbe  la  natura  poste  in  così  aperta  e  paten- 
te parte  del  corpo  come  è  il  petto  5  anzi  si  sarebbe  in- 
gegnata d"  occultarle  ,  come  gli  altri  fece  .  Oltre  a  que- 
sto, le  poppe  sono  a' sani  intelletti  venerabili ,  concio- 
siacosachè  elle  sieno  quelle  onde  noi  prendiamo  i  primi 
nudrlmenti .  Appresso ,  quando  i  nostri  primi  parenti 
peccarono  ,  e  cognobbero  la  ignonainia  loro  ,  non  na- 
scose la  nostra  prima  madre  questa  parte  del  corpo, 
anzi  siccome  Adam  fattesi  copriture  di  frondi  di 
fico  ,  nascosero  e  occultarono  quelle  parti  del  corpo  , 
le  quali  costoro  non  si  vergognano  di  mostrare  .  Nò 
aveano  i  nostri  parenti  di  cui  vergognarsi ,  se  non  di 
Dio  che  creati  gli  avea  ,  e  di  so  medesimi ,  dove  co-? 
storo  nò  di  Dio  si  vergognano  né  degli  uomini ,  Si- 
milmente quando  i  predetti  di  paradiso  cacciati  furo- 
no ,  i  vestimenti  che  da  Domeneddio  furon  lor  fatti 
non  ricopersono  le  parti  superiori ,  nò  per  nasconder 
quelle  fatti  furon  da  lui ,  ma  per  ricoprire  le  parti 
inferiori ,  delle  quali ,  partita  da  loro  per  lo  peccato 
la  luce  della  innocenza  ,  essi  di  so  medesimi  si  vergo- 
gnarono .  E  però  potrebbono  in  contrario  di  queste 
loro  scostumataggini  dir  le  donne  :  quello  che  noi  vi 
mostriamo ,  non  fu  nella  nostra  prima  madre  ricoper- 
to dal  vestimento  che  Iddio  ne  fece  ,  dove  quel  che 
voi  mostrate  a  noi  fu  ricoperto  al  primo  nostro  pa- 
dre •  E  vero  che  quantunque  il  costume  de'  giovani 
nella  parte  mostrata  ,  biasimevole  sia  e  villano,  non  si 
scusa  perciò  la  vanità  delle  donne ,  le  quali  d'  altra 
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parte  non  potendo  nascondere  il  fervore  inestima- 
bile della  lor  concupiscenza ,  con  industria  e  arte 
s' ingegnano  in  ciò  che  elle  possono  ,  di  quello  ado- 
perare ehe  possa  provocare  gli  uomini  con  appetito 
più  caldo  a  desiderare  i  loro  congiugnimenti  :  elle  si 
dipingono ,  elle  si  adornano  »  elle  si  azzimano  ,  e  con 
cento  varietà  di  fogge  sé  ogni  giorno  trasformano,  bal- 
lano ,  cantano ,  lusingano  con  gli  occhi ,  con  gli  atti 
e  con  le  parole  »  dove  dovrebbono  con  onestà  la  lor 
bellezza  in  parte  nascondere ,  e  rifrenare  i  costumi . 
Di  che  assai  manifestamente  si  può  raccogliere  ,  che 
dove  questo  vizio  solo  si  vince  fuggendolo,  per  esser  vin- 
ti da  lui  i  giovani  e  le  donne  il  destano,  il  chiamano,  e 
se  egli  eoa  volesse  venire  il  tirano ,  non  contenti  sola- 
mente a'  portamenti,  ma  con  gli  odori  arabici ,  con  le 
corterie ,  con  le  polveri ,  con  le  radici ,  e  con  liquori 
orientali,  eoa  vini,  é  con  le  vivande,  e  con  le  morbidez- 
ze, e  con  gli  Olii  e  con  altre  cose  assai  lo  sforzano,  mo- 
strandosi in  lor  danno  e  in  lor  vergogna  assai  mal 
grati  della  liberalità  della  natura  usata  verso  di  loro  . 
E  cosi  miseramente  nella  Ia«5>^a  ,  abominevole  vi- 
zio, pervegnamo,  la  quale  scelleratamente  seguita,  ne 
trae  della  mente  la  notizia  di  Dio ,  e  contro  all'  amor 
del  prossimo  ne  scspìgne  a  adoperare  ;  togliendoci  an- 
cora di  noi  medesimi  e  delle  nostre  cose  la  debita  sol- 
lecitudine;  siccome  colei  il  cui  esercizio  diminuisce  il 
cerebro,  vacua  Tossa,  guasta  lo  stomaco,  caccia  la  me- 
moria ,  ingrossa  l' ingegno ,  debilita  il  vedere  ,  e  ogni 
corporal  forza  quasi  a  niente  riduce .  Ella  è  morte 
de'  giovani ,  e  amica  delle  femmine,  madre  di  bugie, 
nemica  d'  onestà  ,  guastamento  di  fede ,  conforto  di 
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vizìi,  ostello  di  lordura  ,  lusinghevole  male,  e  abomi- 
uazione  e  vituperio  de'  vecchi  :  alla  cui  troppa  li- 
cenza reprimere  nostro  signore  primieramente  isti- 
tuì il  matrimonio  ,  nel  quale  non  dando  più  che 
una  moglie  ad  Adam  ,  né  ad  Eva  piìi  che  uà  marito , 
mostrò  di  volere  che  uno  fosse  contento  d' una,  e  una 
d'  uno  :  il  che  poi  nella  legge  data  a  Moisè  espressa- 
mente comandò  ,  ogn'  altro  conglugnimento  vietan- 
do •  E  non  bastando  questo ,  per  onestare  il  ma- 
trimonio ,  e  ristrignere  la  presunzion  nostra  nel  vi- 
zio ,  avendo  già  da  sé  1'  onesta  pubblica  separate  da 
così  fatti  congiugnimenti  le  madri  e  le  figliuole,  e  si- 
milemente  i  padri  e  i  figliuoli^  e  gli  adulterii  essendo 
stati  proibiti:  da  questi  congiugnimenti  medesimi  tol- 
sero le  leggi  i  fratelli  e  le  sorelle ,  e  poi  più  avanti 
stendendosi ,  ancora  ne  tolsero  assai ,  cioè  quelli  i 
quali  o  per  consangulnità  o  per  affinità  parevano  as- 
sai propinqui ,  i  gradi  con  diligente  dimostrazion  di- 
stinguendo ;  e  con  queste  segregando  ancora  le  ver- 
gini ,  e  gli  uomini  ancora  e  le  femmine  le  quali 
ad  un  servigio  avessero  sacrate  le  nostre  leggi  :  dalle 
quali  cose  assai  manifestamente  si  può  comprendere, 
quantunque  in  questa  colpa  caggiendo  per  inconte- 
nenza molto  s*  offenda  Iddio,  secondo  la  varietà  deile 
persone  divenire  il  peccato  più  e  raen  grave .  E 
perciò  é  da  sapere  esser  molte  le  spezie  di  questo 
peccato,  ma  tra  le  molte,  di  cinque  almeno  farsi  nelle 
leggi  singular  menzione  ,  delle  quali ,  acciocché  per 
ignoranza  non  si  trasvada  ,  credo  esser  utile  quelle 
distintamente  mostrare.  Commettesi  adunque  questo 
vizio  carnale  tra  soluto  e  soluta  ,  e  questa  spezie  ha 
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meo  di  colpa  che  alcuna  altra  ,  e  chiamasi  fornica- 
zione 5  il  qnni  nome  ella  trasse  dal  luogo  dove  il  più 
si  solca  anticamente  commettere,  cioè  nelle  fornici  . 
Fornice  si  è  ogni  volta  murata,  quantunque  a  differen- 
za di  queste  si  chiamino  testudini  quelle  de'  templi  e 
dcVeali  palagi  :  e  fornici  eran  chiamate  propriamente 
quelle  ,  le  quali  eran  fatte  a  sostentamento  de'  gradi 
de*  teatri  3  i  quali  teatri ,  perciocché  la  moltitudine 
degli  uomini  anticamente  si  ragunavan  in  di  solenni 
a  vedere  i  giuochi  I  quali  in  essi  si  faceano  ,  pren- 
devano in  queste  fornici  le  femmine  volgari  loro  stan- 
za a  dare  opera  al  loro  disonesto  servigio  con  quelli 
a'  quali  piaceva  :  e  cosi  di  quello  luogo  questa  spezie 
di  colpa  trasse  questo  nome  ,  cioè  fornicazione,  Com- 
mettesi  ancor  questo  vizio  tra  soluto  e  soluta  vergine, 
e  questa  spezie  si  chiania  stupro  (1)  ;  ed  ebbe  questo 
vocabolo  origine  da  stupore,  in  quanto  quando  prese 
V  uso  ,  non  solamente  in  vergine  si  commetteva  ,  ma 
in  vergine  vestale  ;  le  quali  vergini  vestali  furono  sa- 
cratissime  appo  i  gentili ,  e  di  precipua  venerazione  , 
massimamente  appo  i  Romani  ;  e  però  pareva  uno 
stupore  ,  che  alcuno  fosse  di  tanta  presunzione  che 
egli  ardisse  a  violare  una  vergine  vestale  ;  oggi  è  que- 
sto nome  declinalo  a  qualunque  vergine ,  e  ancora 
quando  questo  medesimo  vizio  tra  persone  per  con- 
sanguinità  o  per  affinità  congiunte  si  commette  5  per- 
ciocché non  meno  stupore  genera  negli  uditori  aver 
con  questa  turpitudine  maculata  1'  onesta  del  paren- 
tado ,  che  1'  aver  viziala  la  verginità  d*  alcuna  ;  quaa- 

(1)  Òtrupo . 


SÓPRA  DANTE  83 

tunque  viziare  alcuna  vergine  sia  gravissimo  peccato, 
perciocché  le  si  toglie  quello  che  mai  rendere  non  le 
si  può,  di  che  ella  riceve  grandissimo  danno  :  e  quan- 
to il  danno  è  maggiore,  tanto  è  maggiore  la  colpa  , 
per  la  quale  segue  il  danno.  Comoiettesì  ancora  que- 
sto peccalo  tra  obbligalo  e  soluta  ,  o  tra  obbligato  e 
obbligata  ,  o  tra  soluto  e  obbligata,  e  chiamasi  questa 
spezie  adulterio  :  e  venne  questo  nome  dall'effetto  del 
vizio  ,  cioè  adaltenum  ,  alterius  ventrem  terens  : 
cioè  r  adulterio  è  il  prieraere  l'altrui  ventre^  per- 
ciocché in  esso  si  prleme  la  possessione,  la  quale  non 
è  di  colui  che  la  prieme ,  uè  similmente  dì  colei 
alla  quale  è  premuta  ,  ma  del  marito  di  lei.  Commeir 
tesi  ancora  questo  vizio  tra  uomo  non  iacro  e  fem- 
mina sacra  ,  e  tra  uomo  sacro  e  femmina  snera ,  e 
tra  uomo  sacro  e  femmina  non  sacra  :  e  deesi  questo 
sacro  intendere  quella  persona  essere  la  quale  ha 
sopra  sé  ordine  sacro ,  siccome  sono  i  cherici  e  le 
monache  5  e  chiamasi  questa  spezie  incesto  |  il  qual 
nome  nacque  anticamente  dalla  cintura  di  ^/enere  , 
la  quale  è  da'  poeti  chiamata  ceston  .  Alla  qual  cosa 
con  più  evidenza  dimostrare  è  da  sapere ,  che  tra  gli 
altri  più  ornamenti  che  i  poeti  aggiungono  o  Vene- 
re ,  é  una  singular  cintura  ,  chiamala  ceston ,  della 
quale  scrive  cosi  Omero  nella  sua  lliada  i  et  a 
pectorihus  solvit  ceston  cingulum  varium,  ubi  sibi 
voluptaria  omnia  ordinata  erunt ,  ubi  inerat  ami» 
citia ,  atque  cupido  ,  atque  facundia  ,  blanditiae 
quae  furatae  intellectum ,  studiose  licei  scien- 
tium  etCt  E  vogliono  i  poeti ,  conciosiacosaché  a  Ve- 
nere paia  dovere  appartenere  ogni  congiunzione  gè- 
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nerativa  ,  che  quando  alcuni  legittime  e  oneste  nozze 
celebrano  ,  Venere  vada  a  questa  congiunzione  cinta 
di  questa  sua  cintura  detta  ceston,Si  diaioslrazione,  che 
quegli  li  quali  per  santa  legge  si  congiungono  sieno 
costretti  e  obbligali  1'  uno  all'  altro  di  certe  cose  con- 
venientesi  al  matrimonio,  e  massimamente  alla  perpe- 
tuità d'esso.  E  perciocché  Venere  similmente  va  a'non 
legittimi  malrimonii,  ovvero  congiugnimenti ,  dicono 
che  quando  ella  va  a  quelli  cosi  fatti  ,  ella  va  scinta 
senza  portare  questa  sua  cintura  ,  chiamata  cestoni  e 
quinci  ogni  congiunzion  non  legittima  chiamarono  in- 
cesto, cioè  fatta  senza  questo  ceston  :  ma  questa  gene- 
ralmente è  stata  poi  ristretta  a  questa  sola  spezie,  per 
musirare  che  quantunque  V  altre  sieno  gravi ,  questa 
sia  gravissima  ,  e  che  in  essa  fieramente  s' offenda  Id- 
dio ,  conciosiacosachè  le  persone  a  lui  sacrate  di  cosi 
■vituperevole  vizio  maculate  sieno  .  Alcuni  a  questa 
spezie  aggiungono  il  commettere  questo  peccato  tra 
congiunti ,  il  quale  di  sopra  fu  nominato  stupro  ,  e 
per  avventura  non  senza  sentimento  s'  aggiugne;  per- 
ciocché questo  pare  male  da  non  potere  in  alcun  tem- 
po con  futuro  matrimonio  risarcire;  perciocché  come 
la  monaca  sacrala  mai  maritar  più  non  si  puole , 
cosi  tra  congiunti  può  mai  intervenire  matrimonio  , 
dove  nell'  altre  spezie  potrebbe  intertenire.  Commet- 
tesi  ancora  questo  vizio  ,  e  nell'  un  sesso  e  nell'  al- 
tro ,  contro  alla  naturai  legge  esercitando ,  e  questo 
è  chiamalo  soddomia  ,  da  una  cittk  antica  chiamata 
Soddoma  ,  li  cittadini  della  quale  in  ciò  dissolutissi- 
mamente viziali  furono;  ma  perciocché  questa  spezie 
ha  molto  più  di  gravezza  e  di  offesa  che  alcuna  delle 
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predette,  non  dimostra  l'autore  che  in  questo  cer- 
chio si  punisca  ,  anzi  si  punisce  troppo  più  giù,  come 
si  vedrà  nel  canto  decimoquinto  del  presente  libro.  E 
il  vero,  che  quantunque  in  queste  spezie  si  distinf^ua 
questo  vizio ,  e  che  l' una  meriti  vie  maggior  pena 
che  V  altra  ,  non  appare  però  nel  supplicio  attribuito 
al  lussurioso  1*  autore  punire  una  più  gravemonie 
che  un'altra^  ma  noi  dobbiamo  credere,  quantunque 
distinte  non  sieno  le  pene ,  quella  che  egli  attribuisce 
a  tutte  ,  dovere  più  amaramente  priemere  coloro  che 
più  gravemente  hanno  commesso .  Ma  deducendoci 
da  queste  più  generali  dimostrazioni ,  a  quelle  che 
più  particular  sono  ,  dico,  che  perciocché  il  peccato 
della  carne  è  naturale  ,  quantunque  abbominevole  e 
dannevole  sia  ,  e  cagion  di  molti  mali ,  nondiméno 
per  la  opportunità  di  quello  ,  e  perchè  pur  talvolta  se 
ne  aumenta  la  generazione  umana ,  pare  che  meno 
che  gli  altri  tutti  offenda  Iddio  ;  e  per  questo  nel  se- 
condo cerchio  dell'  inferno  ,  il  quale  è  più  dal  centro 
della  terra  che  alcuno  altro  rimoto  ,  e  più  vicino  a 
Dio ,  vuole  V  autore  questo  peccato  esser  punito  : 
V  origine  del  quale  ,  secondochè  di  sopra  è  mostrato , 
par  che  sia  nell'  attitudine  a  questa  colpa  datane 
da'  cieli ,  la  quale  parrebbe  ne  dovesse  da  questo  scu- 
sare ,  se  data  non  ci  fosse  stata  la  ragione  ,  la  quale 
ne  dimostra  quel  che  far  dobbiamo  ,  e  quel  che 
fuggire  ;  e  oltre  a  ciò  il  libero  arbitrio  ,  nel  quale  è 
podestà  di  seguire  qual  più  gli  piace  :  e  quantunque 
questa  attitudine  n'  abbia  a  rendere  inchinevoli  a  ri- 
cever le  forme  piaciute,  e  quelle  desiderare  e  amare, 
nondimeno  se  '1  calor  naturale  ,  ed  eziandio  P  acci- 
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dentale  non  accendessero,  e  accendendo  confortas- 
sero V  appetito  concupiscibile ,  desto  dalle  cose  pia- 
ciute ,  e  inchinato  dall'  attitudine  ,  non  è  da  dubitare 
che  la  concupiscenza  indebolirebbe ,  e  leggiermente 
si  risolverebbe  ,  secondochè  la  sentenza  di  Terenzio 
par  che  voglia,  là  dove  dice ,  Sirie  Cerere  et  Baccho 
friget  Vcnas  ,  Pare  adunque  questo  caldo  aumenta- 
tivo dello  scellerato  appetito  ,  dalla  divina  giustizia 
esser  punito  e  represso  dalla  frigidità  del  vento  di  so- 
pra detto,  dalla  giustizia  mandato  in  pena  di  coloro 
che  in  questa  colpa  trasvanno  ,  siccome  cosa  che  è 
per  la  sua  frigidità  contraria  al  caldo,  il  quale  con- 
forta questo  abbominevole  appetito:  e  che  ogni  vento 
sia  freddo,  assai  bene  si  può  comprendere  da  ciò,  che 
generalmente  ogni  cosa  causata  suole  esser  simile  a 
quella  cosa  la  quale  la  causa  :  e  il  vento  è  causato  da 
nuvola  frigidissima  ,  e  perciò  di  sua  natura  sarà  il 
vento  frigidissimo  :  oltre  a  questo,  e  le  cose  inducentl 
all'  atto  libidinoso  e  la  libidine,  considerata  la  qualità 
di  questo  vento ,  oltre  alla  freddezza  sono  ottima- 
mente da  lui  punite  •  Viensi  a  questo  miserabile  eser- 
cizio ,  avendone  il  fervore  impetuoso  sospinti  a  dover 
(lare  opera  al  disonesto  desiderio  ,  per  molle  viglile  , 
per  molto  perdimento  di  tempo  ,  per. molto  dispen- 
dio, e  per  molte  fatiche  tutte  dannose  e  da  vi- 
tuperare ,  le  quali  se  alcuna  volta  il  dlsideranle 
conducono  al  pestifero  effetto  »  non  si  contenta  né 
finisce  il  suo  desiderio  d*  aver  copia  di  veder  la  cosa 
amata ,  d' aver  copia  di  parlarle ,  d'  aver  copia  d*  ab- 
bracciarla e  di  baciarla  ,  se  tutti  i  vestimenti  rimoti , 
cou  quella  ignudo  non  si  congiugne  ,  aociocchù  p06i>a 
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ogni  parte  del  corpo  toccare ,  con  c)gni  parto  es- 
sere tocco  e  slrlgnersi ,  e  della  morbidezza  di  quel- 
lo miseramente  consolarsi  ^  mostrando  per  questo, 
]'  ultimo  e  maggiore  diletto  di  cosi  miserabile  ap- 
petito ,  stare  nelle  congiunzioni  corporali»  ogni  mez- 
zo rimosso  *  Le  quali  due  detestabili  operazioni  pu- 
nisce la  divina  giustizia  similmente  per  congiunzioi.e, 
ma  non  uniforme  l' una  e  V  altra  punisce^  perciocché 
dove  la  predetta  fu  molto  desiderata  e  molto  dilette- 
vole a'  corpi ,  cosi  questa  è  odiata  ,  e  s'  elle  potesser 
fuggita  dalle  dannate  anime.  È  adunque  la  bufera 
nel  testo  dimostrata  impetuosissima  5  e  quanto  per 
venire  al  peccalo  i  pensieri  del  cuore  e  i  movimenti 
del  corpo  con  fatica  s'  esercitarono,  cotanto  nello  eter- 
no supplicio  loro  gira  e  rivolge  e  trasporta  5  e  oltre 
a  ciò,  in  quella  cosa  clie  fu  più  desiderala  da  loro  , 
e  che  maggior  piacere  prestò  a'  disonesti  congiuf.ui- 
mentijin  quella  medesima  dolorosamente  gli  afUlggo^ 
intantochè  essi  molto  più  desiderano  di  mai  non  toc- 
carsi ,  che  di  toccarsi  non  desideraron  peccando  :  e  la 
cagione  è  manifesta  ;  perciocché  1'  impeto  di  questa 
bufera  ,  il  quale  in  qua  e  in  la  ,  e  di  giù  e  di  su  gli 
trasporta  ,  con  tanta  forza  1'  un  neir  altro  riscontran- 
dosi percuote  ,  che  il  diletto  da  loro  avuto  nel  con- 
giugnersi insieme  fu  niente,  a  comparazione  della  pena 
la  quale  in  inferno  hanno  nel  riscontrarsi:  le  quali  cose 
se  bene  si  considerano  ,  assai  bene  si  vedrà ,  1'  autoie 
far  corrispondersi  col  peccato  la  pena  . 
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CAPITOLO     SESTO 

Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse  ec. 


V-iome  ne'  precedenti  canti  ha  fatto  ,  così  in  que- 
sto si  continua  1'  autore  alle  cose  dette  ;  egli  nella 
fine  del  precedente  canto  mostra  ,  come  per  compas- 
sione avuta  dì  madonna  Francesca  e  di  Polo  da  Ri- 
mino cadesse,  e  da  quel  cadimento  nel  principio  di 
questo  essere  tornato  in  sé  ,  e  ritrovarsi  nel  terzo 
cerchio  dell*  inferno .  E  fa  in  questo  canto  1'  autore 
cinque  cose  .  Nella  prima  descrive  la  qualità  del  luo* 
go  :  nella  seconda  dice  quello  che  Cerbero  demo- 
nio facesse  vedendogli ,  e  come  da  Virgilio  chetato 
fosse:  nella  terza  pone  come  trovasse  un  Fiorentino,  e 
che  da  lui  sapesse  qual  peccato  quivi  si  puniva^  e  altre 
cose  più  ,  domandandone  esso  autore  :  nella  quarta  , 
passando  piìi  avanti ,  muove  l'autore  un  dubbio  a 
Virgilio  ,  e  Virgilio  gliele  solve  :  nella  quinta  dimo- 
stra l' autore  dove  pervenissero.  La  seconda  comincia 
quivi  :  Quando  ci  scorse»  La  terza  quivi:  Noi  passa- 
vam .  La  quarta  quivi  :  Sì  trapassammo .  La  quinta 
quivi  :  Noi  aggirammo  .  Descrive  adunque  l' autore 
nella  prima  parte  di  questo  canto  la  qualità  del  luogo, 
dicendo  :  Al  tornar  della  mente ,  mia  ,  c/ze,  la  qua- 
le per  compassione  ,  si  chiuse y  come  nella  fine  del 
precedente  canto  è  mostralo  , 

Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati  , 
di  madonna  Francesca  e  di  Polo  , 
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Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  ; 
la  compassione  avuta  della  lor  misera  fortuna  :  Nuo- 
vi  tormenti  ,  non  quegli  i  quali  nel  secondo  cer- 
chio aveva  veduti,  ma  altri,  i  quali  dice  nuovi,  quan- 
to a  sé  ,  che  mai  più  veduti  non  gli  avea  :  e  nuovi 
tormentati ,  altri  che  quegli  che  di  sopra  avea  ve- 
duti , 

Mi  veggio  intomo  come  eh*  io  mi  muova  , 
a  destra  o  a  sinistra  ,  E  eh'  io  mi  volga  ,  in  questa 
parte  o  in  quella  ,  e  come  che  io  mi  guati . 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova , 
la  qual  piova  è  ,  Eterna  ,  non  vien  mai  meno ,  ma- 
ladetta ,  in  quanto  è  mandata  dalla  divina  giustizia 
per  perpetuo  supplicio  di  coloro  a'  quali  addosso 
cade  ,  fredda ,  e  per  tanto  è  più  noiosa  ,  e  greve  : 
cioè  ponderosa  ,  per  più  affliggere  coloro  a'  quali  ad- 
dosso cade  : 

Regola  e  qualità  mai  non  V  e  nuova 
sempre  cade  d'  un  modo  .  E  poi  descrive  qual  sia  la 
qualità  di  questa  piova  ,  dicendo  , 

Grandine  grossa  ,  e  acqua  tinta  ,  e  neve , 
comechè  queste  tre  cose  causate  da*  vapori  caldi  e 
umidi ,  e  da  aere  freddo  ,  nell'  aere  si  generino,  non- 
dimeno per  effetto  della  divina  giustizia  in  quello 
Juogo  cagglno  ,  in  tormento  e  in  pena  di  quegli  che 
in  questo  terzo  cerchio  puniti  sono ,  e  però  dice  , 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 
e  oltre  a  ciò  , 

Pute  la  terra  die  questo  riceve 
cioè  queste  tre  cose . 
Cerbero  ,  fiera  crudele  e  diversa  , 
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Fingono  i  poeti  questo  Cerbero  essere  stato  un  enne 
ferocissimo,  il  quale  essendo  di  Plutone,  Iddio  dell'in- 
ferno ,  dicevano  Plutone  lui  aver  posto  alla  porla 
dell'  inferno  ,  acciocché  quinci  alcuno  uscire  non  la- 
sciasse, cotnechè  l'autore  qui  il  ponga  a  tormentare 
i  peccatori  che  in  questo  terzo  cerchio  sono,  descri- 
vendo la  qualità  delle  forma  sua ,  dicendo  ,  Con  tre 
gole  f  perciocché  tre  capi  avta,  caninantente  latra, 
e  in  questo  atto  dimostra  ,  lui  essere  cane  come  i 
poeti  il  descrivono  , 

Sopra  la  gente ,  che  quivi  e  sommersa 
sotto  la  grandine ,  e  V  acqua  e  la  neve  .  Gli  occhi  ha 
vermigli ,  questo  Cerbero,  e  la  barba  unta,  e  atra, 
cioè  nera  ,  E  7  ventre  largo ,  da  poter,  mangiando, 
assai  cose  riporre ,  e  unghiate  le  mani ,  per  poter 
prendere  e  arrappare  :  GraJ^a  gli  spirti,  con  quelle 
unghie  ,  ed  ingoia,  divorandogli,  ed  isquatra,  graf- 
fiandogli,  Urlar,  questo  è  proprio  de' lupi ,  come- 
ché  e'  cani  ancora  urlino  spesso  ,  gli  fa  la  P^^ggi^f-  ? 
la  qual  continuamente  cade  loro  addosso  ,  come 
cani  : 

Dell'  un  de'  lati  Janno  all'  altro  schermo  : 
questi  spiriti  dannati  :  Volgonsi  spesso  ,  mostrando 
in  questo  che  gravemente  gli  offenda  la  pioggia  :  e 
perciò,  come  alquanto  hanno  dall'  un  lato  ricevutala, 
cosi  si  volgon  dall'  altro  ,  infino  a  tanto  che  alcun 
mitigamento  prendano  in  quella  pnrte  che  offesa  è 
stata  dalla  pioggia  ,  i  miseri  profani  ,  Profano  pro- 
priamente si  chiama  quello  luogo  il  quale  alcuna 
volta  fu  sacro  ,  poi  ò  ridotto  all'  uso  comune  d' ogni 
uomoj  siccome  alcun  luogo,  nel  quale  gih  è  stala 
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alcuna  cliìesa  o  tempio ,   !a   quale  mentre   vi   fu   fu 
sacro  luogo ,  poi  per  alcuno   acconcio  comune ,  tra- 
smutata la  chiesa  in  altra  parte  ,  è   il   luogo   rimaso 
.comune,  e  chiamasi  profano 5  cosi  si  può  dire  degli 
spìriti  dannati  ,  essere  stati  alcuna  volta  sncri,  mentre 
seguirono  la  via  della  verith  5  perciocché  mentre  que- 
sto fecero,  era  con  loro  la  grazia  dello  Spirito  S  nto, 
ma  poichò  abbandonata  la  via  della  verith  seguirono 
la  malvagità  e  le  nequizie,  per  le  quali  dannali  sono, 
partila  da  loro  la  grazia  dello  Spinto  Santo,  sono  ri- 
masi profani .  Quando  ci  scorse  ,  Comincia  la  secon- 
da parte  del   presente  canto  ,   nella   quale  ,   siccome 
ne'  superiori  cerchi  è  addivenuto  all'  autore  d' essere 
stato  con  alcuna  parola  spaventato  da'  diavoli   presi- 
denti a'  cerchi  ,  ne'  quali  disceso  è ,   cosi   qui  simil- 
mente dimostra  Cerbero  averlo   voluto  spaventare  : 
e  questo  con  quello  atto  generalmente  soglìon  fare 
i  cani ,  quando  uomo  o  altro  animale   vogliono  spa- 
ventare ',  innanzi  ad   ogni  altra   cesa  gli   mostrano  i 
denti ,  il  che  aver  fatto  Cerbero  verso  Virgilio  e  verso 
lui  dimostra  qui  l'autore,  dicendo  :  Quando  ci  scor- 
se ,  cioè  ci  vide  venire  ,  Cerbero,  il  gran  vermo  : 
pone  r  autore  questo  nome  a  Cerbero  di  vermo  ,  dal 
luogo  ove  il  trova,  cioè  sotterrato ,  perciocché  i  pììi 
di  quegli  animali  ì  quali  sotterra  stanno  sono  chia- 
mati vermini  ;  Le  bocche ,  perciò   dice  le  bocche  , 
perchè  tre  bocche  avea  questo  Cerbero  ,  come  di  so- 
pra è  dimostrato,  aperse,  e  mostrocci  le  saune,  cioè 
i  denti  : 

Non  avea  membro  che  tenesse  ferino  . 
11  che  può  avvenire  da  impetuoso  desiderio  di  nuo- 
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cere,  e  da  altro .  E  'l  duca  mio ,  veduto  quello  che 
Cerbero  faceva  ,  distese  le  sue  spanne  ,  cioè  aperse 
le  sue  mani  ,  a  guisa  che  fa  colui  che  alcuna  cosa 
con  la  grandezza  della  mano  misura  , 

Prese  la  terra  ,  e  con  piene  le  pugna  , 
come  la  mano  aperta  si  chiama  spanna  ,  cosi  chiusa 
pugno , 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne 
dice  canne,  perciocché  eran  tre,  come  di  sopra  è  mo- 
strato. E  appresso  questo  ,  per  una  comparazione  otti- 
mamente convenientesi  al  comparato  ,  dimostra  quel 
demonio  essersi  acquetato,  e  dice  :  Quale  quel  cane 
eh'  abbaiando  ,  cioè  latrando,  agogna,  agognare  è 
propriamente  quel  disiderare,  il  quale  alcun  dimostra 
veggendo  ad  alcuno  altro  mangiare  alcuna  cosa,  quan- 
tunque s'  usi  in  qualunque  cosa  1'  uom  vede  con 
aspettazione  disiderare  j  ed  è  questo  atto  proprio 
di  cani ,  li  quali  davanti  altrui  stanno  quando  altri 
mangia,  E  si  racqueta ,  senza  piìi  abbaiare  ,  poi- 
ché ■*/  pasto  morde ,  cioè  quello  che  gittato  gli  è  da 
mangiare , 

Che  solo  a  dis^orarlo  intende  e  pugna  ; 
Cotai  sifecer ,  cioè  così  quiete  ,  quelle  facce  lorde, 
brutte  di  Cerbero,  che  eran  tre , 

Dello  demonio  Cerbero  ,  che  'ntrona 
latrando  ,  U  anime  ,  in  quel  cerchio  dannate  ,   sì  , 
eh'  esser  vorrebber  sorde ,  acciocché  udire  noi   po- 
tessero .  Questo  luogo  è  tutto  preso  da   Virgilio  ,   di 
là  dove  egli  nel  sesto  dell'  Eneida  scrive  : 

Cerberus  haec  ingens  latratu  regna  Trifauci 

"Personal ,  adverso  recubans  immanis  in  antro . 
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Cui  vates  ,  horrere  videns  jam  colla  colubris  , 
Melle  soporatani  ,  et  medicatis  frugibus  offam 
Objiciti  illefame  rabida  tria  guttura  pandens 
Corripit  objectam,  otque  immania  terga  resolvit 
Fusus  humif  totoque  ingens  extenditur  antro  etc. 
Noi  passavam.  Qui  comincia  la  terza  parte  di  que- 
sto canto  ,  nella  quale  l'autore  trova  un  Fiorentino  , 
il  quale  gli  dice  qual  peccato  in  questo  terzo  cerchio 
si  punisca  :  e  oltre  a  ciò  ,   d*  alcune  cose  addoman- 
dalo  da  lui  il  dichiara  :  dice    adunque  :   Noi  passa- 
vam  ,  Virgilio  e  io ,    su  per  l'  ombre  eh'  adona , 
cioè  prieme  e  macera  ,  La  greve  pioggia  ,  la   quale 
in  quel  luogo  era  ,  come  di  sopra  è  mostrato  ,  e  pò- 
nevam  le  piante ,  de'  piedi  , 

Sopra  lor  vanità  ,  che  par  persona  . 
Altra  volta  è  detto  ,  gli  spiriti  non  avere  corpo ,  ed 
essere  agli  occhi  nostri  invisibili ,  ma  in  questa  opera 
tutti  gli  mostra  l'autore  essere  corporei,  imitando 
Virgilio  ,  il  quale  nel  sesto  dell'  Eneida  fa  il  simi- 
gliante^  e  questo  fa  acciocché  più  leggiermente  inteso 
sia ,  figurando  essere  corporee  le  cose  che  incorporee 
sono  ,  e  i  loro  supplicii  ;  la  qual  cosa  non  si  potrebbe 
far  tanto  che  bastevole  fosse  ,  se  questa  maniera  non 
tenesse:  nondimeno  mostra  che,  quantunque  in  appa- 
renza corpi  paiano,  non  essere  in  esistenza,  dicendo  lor 
vanita  che  par  persona  e  non  è  :  il  che  come  addi- 
venga, pienamente  si  dimostrerà  nel  canto  trentacinque 
del  Purgatorio  ,  dove  questa  materia  si  tratta  .  Elle  , 
cioè  queir  anime .  giacean  per  terra  tutte  quante  j 
Fuor  eh' una  y  eh'  a  seder  si  levò  ^  sicché  appare 
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che   anche  questa  giacea  come  1'  aUre ,  ratto ,  cioè 

tosto  , 

di'  ella  ci  vide  passarsi  da^/ante  : 
e  disse  così  : 

O  tu  ,  che  serper  questo  inferno  tratto , 
cioè  menato , 

Mi  disse  f  riconoscimi ,  se  sai  : 
quasi  volesse  dire  ,  guatami,  e  vedi  se  tu  mi  riconosci, 
perciocché  tu  mi  doverresti  riconoscere  ;  e  la  ragione 
è  questa  ,  che  Tu  fosti  prima  eh'  io  disfatto  ,  cioè 
che  io  morissi ,  fatto  ,  cioè  crealo  e  nato,  perciocché 
nella  morte ,  questa  composizione  che  noi  chiamiamo 
uomo  ,  sì  disfà  per  lo  partimenio  dell' auima  ;  e  cosi 
né  ella  che  se  ne  va  ,  né  il  corpo  che  rimane ,  è  più 
uomo  :  e  veramente  nacque  1'  autore  molti  anni  avan- 
ti che  costui  morisse,  e  fu  suo  dimestico,  quantun- 
que di  costumi  fossero  strani .  Ed  io  a  lei  ,  cioè  a 
quella  anima  ;  V  angoscia^  che  tu  hai,  cioè  del  tor- 
mento lìA  quale  tu  se',  Forse  è  la  cagione  la  quale  ti 
tira  fuor  della  mia  mente  ,  cioè  del  mio  ricordo ,  e 
tiratene  fuori , 

«Si ,  che  non  par ,  cK  io  ti  vedessi  mai  . 
Ma  ,  poiché  io  non  me  ne  ricordo  ,  dimmi  chi  tu  se' 
che  'n  sì  dolente  Luogo  se'  messa  ^  come  questo  è , 
e  a  sì  fatta  pena  ,  come  è  questa  ,  la  quale  è  tale  , 
Che  5'  altra  è  maggia  ,  cioè  maggiore ,  nulla  è  sì 
spiacente  .  Ed  egli  a  me  ,  rispose  cosi ,  la  tua  cit^ 
tày  cioè  Firenze,  della  quale  tu  se*,  di  e  piena  D'in- 
vidia ,  ed  enne  piena ,  sì ,  che  già  trabocca  il  sac- 
co  :  quasi  voglia  dire  ella  n*  è  si  piena  »  che  ella  no 
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la  può  dentro  a  se  tenere ,  per  la  gran  quantità  con- 
viene che  si  versi  di  fuori,  cioè  si  pervenga  agli  effetti, 
i  quali  dalla  invidia  procedono  j  e  questo  dice  costui, 
perciocché  Ira  V  ahre  invidie  che  in  Firenze  erano  , 
ve  n*  era  una,  la  quale  gittò  molto  danno  alla  citici , 
e  massimamente  a  quella  parte  alla  quale  era  portata; 
e  questa  era  la  invidia   la    quale  portava  la  famiglia 
de'  Donati  alla  famiglia  de'Cerchi;  perciocché  dove  i 
Donati  erano  delle  sustanze  temporali  anzi  disagiati 
gentiluomini  che  non ,   vedendosi   tutto  di  davanti , 
siccome  vicini   in   città   e   in   contado,  la    famiglia 
de'  Cerchi ,  i  quali  in   que'  tempi   erano  imercalanli 
grandissimi  ,  e  tutti  ricchi  e  morbidi  e  vezzosi  5  e  ol- 
tre a  ciò  nel  reggimento  della  citth ,  e  nello  stato  po- 
tentissimi,  avevano  alle   ricchezze  e   allo  stalo   loro 
invidia  ^  e  aveanne  tanta  che,  come  è  detto  ,  non   po^ 
tendola  dentro  più  tenere ,  non  molto  poi  con   dolo- 
rosi effetti  la  versarono  fuori.  Seco  mi  tenne,  siccome 
cittadino,   in  la  vita  serena,   cioè   in   questa   vita 
mortale  ,  la  quale  chiama  serena,  cioè  chiara  ,  per  ri- 
spetto a  quella  nella  quale    dannato  dimorava  .    T^oi 
cittadini  ,  di  Firenze  ,  mi  chiamaste    Ciacco  .  Fu 
costui  uomo  non  del  tutto  di  corte  ,   ma   perciocché 
poco  avea  da  spendere  ,  erasi ,  come  egli  stesso  dice , 
dato  del  tutto  al    vizio  della   gola  .  Era    morditore  , 
e    le    sue    usanze   erano   sempre    con    gentiluomini 
e    ricchi ,    e    massimamente    con  quegli   che  splea- 
didamente  e  dilicatamente    mangiavano  e  beveano  , 
da'  quali  se  chiamato   era  a   mangiare  v'  andava ,    e 
similmente  se  invitato  non  v'era  esso  medesimo  s'invi- 
tava ;  ed  era  per  questo  vizio  notissimio  uomo  a   lutti 
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i  Fiorentini ,  senzachè  fuor  di  questo  egli  era  costu- 
mato uomo  secondo  la  sua  condizione  ,  ed  eloquente 
e  affabile  e  di  buon  sentimento  5  per  le  quai  cose  era 
assai  volentieri  da  qualunque  gentiluomo  ricevuto . 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola  , 
Come  tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco  : 
cioè  io  questo  tormento  mi  rompo  :  pioveva  quivi, 
come  di  sopra  è  detto  ,  grandine  grossa  ,  la  quale 
agramente  percotendogìi  tutti  gli  rompeva  -,  e  dice  , 
che  ciò  gli  avvenia  per  la  dannosa  colpa  della  gola , 
nelle  quali  parole  manifesta  qual  vizio  in  questo 
terzo  cerchio  dell'  inferno  sia  punito  ,  che  ancora  per 
infino  a  qui  apparito  non  era  ,  chiamando  il  vizio 
della  gola  dannosa  colpa:  e  questo  non  senza  cagione, 
perciocché  è  dannosissimo  vizio ,  e  siccome  più  diste- 
sa mente  si  mostrerà  appresso  nella  esposizione  alle- 
gorica .  Ed  io  anima  trista ,  e  veramente  è  trista 
r  anima  di  chi  a  sì  fatta  perdizion  viene,  non  son 
sola  ;  quasi  voglia  dire  ,  non  vorre'  che  tu  credessi 
che  io  solo  fossi  nel  mondo  stato  ghiotto ,  perciò 
Che  tutte  queste ,  le  quali  tu  vedi  in  questo  luogo 
dintorno  a  me ,  a  simil  pena  stanno  ,  che  fo  io , 
Per  simil  colpa,  cioè  per  lo  vizio  della  gola;  e,  detto 
questo,  piti  non  fé*  parola  »  Io  gli  risposi,  cioè 
gli  dissi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno,  il  quale  tu  sostieni 
per  la  dannosa  colpa  della  gola  ,  Mi  pesa  sì ,  cioè 
tanto ,  ch^  a  lagriniar  m'  invita  :  e  mostra  qui  T au- 
tore d'aver  compassione  di  lui  ,  acciocché  egli  si  fac- 
cia benivolo  a  dovergli  rispondere  di  ciò  che  intende 
di  domandare  :  e  nondimeno  quantunque  dica  ,  a  la- 
crimar m* invita,   noD  dice  perciò  che  lacrimasse j 
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volendo  per  questo  mostrare  ,  Ini  non  essere  stato  di 
questo  vizio  maculato ,  ma  pure  alcuna  volta  essere 
stato  da  lui  per  appetito  incitato  ,  e  perciò  non  pena  , 
ma  alcuna  compassione  in  rimessione  del  suo  non 
pieno  peccato  ne  dimostra  5  e  però  segue  :  Ma 
dimmi  ,  se  tu  sai  ,  a  che ,  fine ,  verranno  I  citta- 
din,  cioè  i  Fiorentini ,  della  città  partita;  perocché 
in  que'  tempi  Firenze  era  tutta  divisa  in  due  sette  , 
delle  quali  T  una  si  chiamava  bianchi  ,  e  V  altra 
neri^  ed  era  caporale  della  setta  de' bianchi  messer 
Vieri  de'  Cerchi ,  e  di  quella  de'  neri  messer  Corso 
Donati:  ed  era  questa  maladizione  venuta  da  Pistoia, 
ove  nata  era  in  una  medesima  famiglia  chiamata 
Cancellieri  3  e  dimmi ,  S' alcun  v' e  giusto,  nella 
città  partita  ,  il  quale  riguardi  al  ben  comuDC ,  e  non 
alla  slngularith  d'  alcuna  setta  ;  e  dimmi  la  cagione. 

Perche  V  ha  tanta  discordia  assalita  . 
Domandalo  adunque  1'  autore  di  tre  cose  ,  alle  quali 
Ciacco  secondo  1'  ordine  della  domanda  successiva- 
mente risponde  .  Ed  egli  a  me  ,  supple,  rispose  alla 
prima  ,  dopo  lunga  tendone ,  cioè  dopo  riolta 
di  parole  ,  Verranno  al  sangue ,  cioè  fedirannosi  e 
ucciderannosi  insieme 5  il  che  poco  appresso  addi- 
venne 3  perciocché  andando  per  la  terra  alcuni  delle 
dette  sette  (1),  tutti  andavano  bene  accompagnati  e  a 
riguardo:  e  cosi  avvenne, che  la  sera  di  calen  di  a'ag- 
gio  i3oo,  facendosi  in  su  la  piazza  di  santa  Trinità 
un  gran  ballo  di  donne  ,  che  giovani  dell'  una  setta 

(jj  In  questo  luogo  il  copiatore  HA  Manoscritto  scrive  in  margine: 
(fui  puoi  vedere  che  V autore  (Dante  )  cominciò  questo  libro  aW  ea- 
irata  deW  anno  di  Cristo  i3oo. 

COM,  DI  DANTE  T.  IL  ^       7 
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e  dell'  altra  a  cavallo  e  bene  in  concio  sopravven- 
nero a  questo  ballo:  e  quivi  primieramente  comincia- 
rono r  una  parte  a  sospignere  1'  altra  ,  e  da  questo 
vennero  a  sconce  parole^  e  ultimamente  cominciatavisi 
una  gran  zuffa  tra  loro  e  lor  seguaci  ,  e  dalle  mani 
venuti  a'  ferri ,  molti  vi  furono  fediti  ,  e  tra  gli  alti  I 
fu  fedito  Ricovero  di  messer  Ricovero  de' Cerchi ,  e 
fugli  tagliato  il  naso  ,  di  che  tutta  la  citta  fu  soni- 
mossa  ad  arme  ;  e  non  fini  in  questo  il  malvagio  co- 
minciamento  ,  perciocché  in  questo  medesimo  anno 
in  simili  riscontri  pervenuti,  sanguinosamente  si  com- 
batterono le  dette  sette  :  e  la  parte  selvaggia  ,  cioè 
la  bianca  ,  la  quale  chiama  selvaggia  ,  perciocché 
messer  Vieri  de'  Cerchi ,  il  quale  era  come  detto  è 
capo  della  parte  bianca  ,  e'  suoi  consorti ,  erano  tutti 
ricchi  e  agiati  uomini ,  e  per  questo  erano  non  sola- 
mente superbi  e  altieri ,  ma  egli  erano  salvatichetti 
intorno  a'  costumi  cittadineschi ,  perciocché  non  era- 
no accostanti^all' usanze  degli  uomini,  né  gli  corteseg- 
giavano come  per  avventura  faceva  la  parte  avversa  , 
1^  quale  era  più  povera  :  Caccerà  V  altra ,  parte  ;  né 
si  vuole  intendere  qui ,  che  di  Firenze  cacciasse  la 
parte  bianca  la  nera ,  comechè  alcuni  ne  fosser  man- 
dati dal  comune  in  esilio  ,  perché  non  avean  di  che 
pagare  le  condannagioni  dagli  uficiali  del  comune 
fatte  per  li  loro  eccessi ,  ma  intende  l' autor  qui  , 
che  la  parte  selvaggia,  cioè  bianca  ,  caccerà  la  parte 
nera  del  reggimento  dello  stato  del  comune  ,  come 
essi  fecero 5  e  ciò  avvenne,  con  molta  offensione , 
in  quanto  oltre  agli  altri  mali  e  oppressioni  ricevute 
da'  neri ,  furono  le  condannagioni  pecuniarie  gran- 
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dissime  ,  tanto  più  gravi  a'  neri  che  a'  bianchi ,  quan- 
to aveano  meno  da  pagare  ,  perchè  poveri  erano  per 
rispetto  de'  bianchi .  Poi  appresso  ,  cioè  dopo  tutto 
questo  ,  convien  che  questa  ,  parte  selvaggia  ,  Gag- 
gìa y  dello  stato  e  della  maggioranza  :  e  questo  av- 
verrà ,  Infra  tre  soli  ,  cioè  infra  lo  spazio  di  tre  an- 
ni 5  perciocché  il  sole  circuisce  tutto  il  zodiaco  in 
365  dì  e  un  quarto  ,  i  quali  noi  chiamiamo  uno 
anno  :  e  questo  medesimo  spazio  di  tempo  alcuna 
volta  si  chiama  un  sole  ,  cioè  il  circuito  intero  d'  un 
sole  :  e  dice  infra  tre  soli ,  perciocché  non  si  compiè 
il  terzo  circuito  del  sole  che  quello  addivenne  che 
egli  qui  vuol  mostrare  di  profetezzare ,  il  che  appare 
esser  vero  ;  perciocché  vedendosi  i  neri  opprimer 
dalla  parte  bianca  ,  n'  andò  messer  Corso  Donati  in 
corte  di  Roma  a  papa  Bonifazio  VIIL  ,  e  con  più  al- 
tri suoi  aderenti ,  pregarono  il  papa  gli  piacesse  di 
muovere  alcuno  de'  reali  di  Francia  ,  il  quale  venisse 
a  Firenze  a  doverla  racconciare  ,  poiché  per  messer 
Matteo  d'  Acquasparta  cardinale  e  legato  di  papa 
non  s'  era  potuta  racconciare  ,  non  volendo  i  bianchì 
ubbidire  al  detto  legato:  per  i  preghi  del  quale  non 
avendo  il  papa  potuto  pacificare  messer  Vieri  con 
messer  Corso,  per  la  superbia  di  messer  Vieri,  il  papa 
mandò  in  Francia  al  re  Filippo,  il  quale  ad  istanza 
del  detto  papa  mandò  di  qua  messer  Carlo  di  Valois 
suo  fratello  ,  il  quale  sotto  nome  di  paciario  il  papa 
mandò  a  Firenze  :  e  furono  tali  l'opere  sue,  che  a  dì  4 
d'Aprile  i3o2.  tutti  i  caporali  di  parte  bianca  ri- 
chiesti da  messer  Carlo  ,  per  un  trattato  il  quale  do- 
veaa  tenere  contro  al  detto  messer  Carlo  ,   non  com- 
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parirono  ,  anzi  si  partlron  di  Firenze  :  di  die  poi 
come  ribelli  condannati  furono  da  messer  Carlo  ,  e 
cosi  il  reggimento  della  città  rimase  lutto  nella  parte 
nera  .  Appare  dunque ,  come  Ciacco  pronostica  ,  la 
parte  selvaggia  infra  tre  soli  esser  caduta  e  l'altra 
sormontata  :  nondimeno  chi  questa  istoria  vuole  pie- 
namente sapere,  legga  la  Cronica  di  Giovanni  Vil- 
lani, perciocché  in  essa  distesamente  si  pone.  Se- 
guita poi  :  e  che  r  altra  sormonti  ^  cioè  la  parte 
nera  ,  la  quale  sormontò  come  mostrato  è  di  sopra  , 

Per  la  forza  di  tal ,  che  teste  piaggia  . 
Dicesi  appo  i  Fiorentini  colui  piaggiare ,  il  quale  mo- 
stra di  voler  quello  che  egli  non  vuole ,  o  di  che 
egli  non  si  cura  che  avvenga  ;  la  qual  cosa  vogliono 
alcuni ,  in  questa  discordia  de'  bianchi  e  de'  neri  dì 
Firenze  aver  fatta  papa  Bonifazio  ,  cioè  d'  aver  mo- 
strata egual  tenerezza  di  ciascuna  delle  parti  ,  e  per 
dovergli  porre  in  pace  avervi  mandato  il  cardinal 
d'  Acquasparta ,  e  poi  messer  Carlo  di  Valois  :  ma 
ciò  non  essere  suto  vero ,  perciocché  l' animo  tutto 
gli  pendeva  alla  parte  nera^  e  questo  era  per  la  obbe- 
dienza mostrata  in  queste  cose  da  messer  Corso,  dove 
messer  Vieri  era  stato  salvatico  e  duro  :  e  per  questo 
siccome  egli  volle ,  e  occultamente  adoperò  ,  furono 
da  messer  Carlo  tenuti  i  modi ,  i  quali  egli  in  queste 
cose  tenne,  come  di  sopra  appare  ;  e  perciò  1'  autore 
dice  essere  stata  depressa  la  parte  bianca  ed  elevata 
la  nera  ,  con  la  forza  di  tale ,  il  quale  in  quel  tem- 
po ,  cioè  nel  i3oo,  piaggiava.  Alto  terrà  ,  nel  reg- 
gimento e  nello  stato ,  lungo  tempo  le  fronti,  il 
quale  lungo  tempo  non  è  ancora  venuto  meno ,   To- 
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nendo  V  altra  ,  parte  cacciata  ,  sotto  gravi  pesi  , 
siccome  Io  stare  fuori  di  casa  sua  in  esilio,  Come 
che  di  ciò ,  che  io  predico  ,  piangili ,  e  die  ri  adon- 
ti ,  cioè  tu  Dante,  il  quale  siccome  altra  volta  è  stato 
detto ,  fu  della  parte  bianca,  e  con  quella  fu  cacciato 
di  Firenze ,  né  mai  poi  ci  ritornò  ,  e  perciò  ne  pia- 
gnea  ,  cioè  se  ne  dolca  ,  e  adontavane  come  coloro 
fanno  alli  quali  pare  ricever  torto  .  Giusti  son  due  - 
Qui  risponde  Ciacco  alla  seconda  domanda  fatta 
dall'  autore  dove  di  sopra  disse  ,  s'  alcun  v^  è  giusto: 
e  dice ,  che  intra  tanta  moltitudine ,  v'  ha  due  che 
son  giusti:  quali  questi  due  si  sieno  ,  sarebbe  grave 

V  indovinare  ;  nondimeno  sono  alcuni ,  i  quali  donde 
che  egli  sei  traggano  ,  che  voglion  dire  essere  stato 

V  uno  r  autor  medesimo  ,  e  Valtro  Guido  Cavalcanti, 
il  quale  era  d'  una  medesima  setta  con  lui  ;  ma  non 
<vi  sono  intesi ,  cioè  non  è  alcun  lor  consiglio  cre- 
duto : 

Superbia  ,  invidia  ,  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e'  hanno  i  cuori  accesi  • 
Qui  risponde  Ciacco  alla  terza  domanda  fatta  dall'au- 
tore di  sopra  dove  dice ,  dimmi  la  cagione ,  perchè 
1'  ha  tanta  discordia  assalita  5  e  dice  che  tre  vizii  sono 
cagione  della  discordia  ,  cioè  superbia  ,  la  quale  era 
grande  in  messer  Yieri  e  ne*  consorti  suol ,  per  le 
ricchezze  e  per  lo  stato  il  quale  avevano;  e  per  que- 
sto essendo  male  accostevoli  a'  cittadini  ,  e  dispiacen- 
done molto  ,  In  parte  si  generò  la  discordia  • 

Muovono  alcuni  in  questa  parte  un  dubbio,  e  dicono 
così,  che  conciosiacosachè  singulare  grazia  di  Dio  sia  il 
prevedere  le  cose  future,  e  i  dannati  del  tutto  la  divina 
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grazia  aver  perduta  ,  non  pare  che  convenientemenle 
qui  l'autore  indica  l'anima  di  Ciacco  dannata,  a  dover 
predirei©  cose  le  quali  scrive  gli  predisse:  alla  soluzio- 
ne del  qual  dubbio  par  che  si  possa  cosi   rispondere  , 
esser  vero  alcuna  cosa  non  potersi  fare  che  buona  sia 
senza  la  grazia  di  Dio,  la  qual  veramente  i  dannati  han- 
no perduta  ,  ma  nondimeno  concede  Domeneddio  ad 
alcune  delle  sue   creature  nella  lor  creazione  certe 
grazie  (i),  le  quali  esso  non  toglie  loro  ,  quantunque 
queste  creature  create  da  lui  buone,   poi  diventin 
perverse;  perciocché  noi  possiam  manifestamente  cono- 
scere, che  quantunque  gli  angeli,  i  quali  per  la  loro  su- 
perbia furon  cacciati  di  paradiso  ,  quantunque  da  lui 
della  beatitudine  privati  fossero  ,  non  furon  però  pri- 
vati della  scienza,  la  quale  nella  lor  creazione  avea  lor 
conceduta  .  È  vero  che  questa  non  fu  lor  lasciata   in 
alcuno  lor  bene  ,  anzi  in  pena  e   in  supplicìo  ;  per- 
ciocché quanto  piìi  sanno ,   tanto  più  conoscono  la 
gloria  la  quale  per  loro  difetto  perduta  hanno,   e 
per  conseguente  maggiore  supplicìo  sentono.  E  così 
similmente  crea  nostro  Signore  V  anime  nostre  per- 
fette e  simiglianti  a  sé  ;  e  quantunque  esse  per  le  loro 
malvage  operazioni  perdano  il  poter  salire  a'  beni  di 
vita  eterna,    non   perdono  perciò  quelle  dote    che 
nella  lor  creazione  furono  lor  concedute  da  Dio,  quan- 
tunque in  danno  di  loro  siano  lor  lasciate  da  Dio  :   e 
le  dote  le  quali  noi  riceviamo  da  Dio  son  molte,  per- 

(i)  Il  Manoscritto  ha  nel  margine  questa  nota*  Eslimò  Platone 
essere  in  ciascuna  anima  di  qualunfjue  animale  alcuna  parie  di  divina- 
menlo,  Il  che  appare  nelle  api,  nelle  formiche,  nel  cavallo  d'Alessan- 
dro, ueMeofanti,  ne'Ieonì,  negli  uomini. 
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ciocché  esso  ne  dona  la  ragione  ,  la  volontà  ,  il  libero 
arbitrio,  e  danne  la  memoria,  l'eternità,  e  l'intelletto, 
e  in  queste  cose  ne  fa  simili  a  sé:  le  quali  cose,  quan- 
tunque nella  sua  ira  moiamo,  in  parte  ne  rimangono, 
tra  le  quali  è  quella  parte  della  sua  divinità,  la  quale 
conceduta  ne  ha  :  e  se  questa  rimane  a'  dannati ,  me- 
ritamente delle  cose  future  si  possono  addomandare  , 
ed  essi  ne  possono  rispondere  :  perche  non  pare  che 
l'autore  inconvenientemente  abbia  del  futuro  addo- 
mandata  1'  anima  dannata  ,  ma  che  le  predette  dote 
ne  sien  concedute  pare  che  si  provi  per  la  divina 
Scrittura  ,  nella  quale  si  legge  quasi  nel  principio  del 
Genesi ,  Dixit  Deus:  faclamus  hominem  ,  ad  im-a- 
ginem ,  et  simìlitudinem  no s tram  :  e  se  egli  fece 
questo,  che  il  fece,  dunque  abbiam  noi  le  cose  pre- 
dette, E  il  vero,  che  queste  cose  furono  conceduto 
all'  anima  e  non  al  corpo ^  perciocohò  il  corpo  nostro 
non  ha  similitudine  alcuna  con  Donieneddio  ;  per- 
ciocché Domeneddio  ,  come  altra  volta  é  detto  ,  non 
ha  nò  mani  né  piedi  ,  né  alcuna  altra  cosa  corporea  j 
quantunque  la  divina  Scrittura  questi  membri  gli 
attribuisca  ,  acciocché  i  nostri  ingegni ,  da  dimostra- 
ta forma  possan  comprendere  i  misterii  che  sotto 
questa  forma  la  Scrittura  intende .  Furono  adunque 
concedute  all'  anima  ,  la  quale  esso  perciò  chiamò 
uomo ,  perché  ella  è  quella  cosa  per  la  quale  è 
r  uomo  ,  mentre  ella  sta  congiunta  col  corpo  :  e  di 
questi  cosi  magnificili  doni ,  come  tutti  gli  eserciti 
V  anima  mentre  viviamo  ,  nondimeno  alcun  n'  eser- 
cita dopo  la  morte  del  corpo,  come  detto  è  :  ma  che 
la  divinità  ne  sia  conceduta  ,  e  che  ella  nelle  nostre 
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anime  sia  ,  in  certe  cose  appare  vivendo  noi  ;  quan- 
tunque essendo  oppressa  da  questa  gravità  del  corpo  , 
rade  volte  e  con  difficulta  le  intervenga  il  potere  sé 
esser  divina  mostrare;  nondimeno  il  dimostra  talvol- 
ta, dormendo  il  corpo  sobrio  e  ben  disposto,  e  so- 
luto dalle  cure  corporali,  siccome  Tullio  ne  dimostra 
in  libro  de  divinatione,  in  quanto  quasi  alleviata  ne 
sogni,  ne  dimostra  le  cose  future.  Qual  più  certa 
dimostrazione  averebbe  alcuna  viva  voce  fatta  a  Si- 
monide  poeta ,  volente  d'  una  parte  in  un'  altra  na- 
vicare ,  che  in  sua  salute  gli  fece  la  divinità  della  sua 
anima  nel  sonno  vedere  ?  Aveva  il  di  davanti  Simo- 
nide  seppellito  un  corpo ,  il  quale  gittato  dal  mare  in 
su  il  lito  aveva  trovato  ,  la  cui  effigie  gli  parve  dor- 
mendo vedere  ,  e  udire  da  lui  :  Simonide  ,  non  salire 
sopra  la  nave,  su  la  quale  tu  ti  disponi  d'andare,  per- 
ciocché ella  perirà  con  quegli  che  su  vi  fieno  in 
questo  viaggio:  per  la  qual  cosa  Simonide  s'astenne 5 
né  molti  di  passarono ,  che  con  certezza  gli  fu  reci- 
tato ,  quella  nave  esser  perita.  Non  fu  similmente  non 
una  volta  ,  ma  due,  dimostrato  nel  sonno  ad  Astiage  , 
che  '1  figliuolo ,  il  quale  di  Mandane  sua  unica  fi- 
gliuola nascerebbe  ,  il  priverebbe  dello  imperio  d'  A- 
sia  ?  Parendogli  la  prima  volta  che  V  orina  della  fi- 
gliuola allagasse  tutta  Asia  ,  e  la  seconda  che  dalla 
parte  genitale  della  figliuola  usciva  una  vite  ,  i  pal- 
miti e  le  frondi  della  quale  adombravan  tutta  Asia . 
E  di  queste  dimostrazioni  si  potrebbon  narrare  infi- 
nite ,  le  quali  per  certo  senza  divino  lume  ,  nò  po- 
trebbe conoscere  1'  anima  ,  nò  le  potrebbe  mostrare . 
Situilmente  ancora,  secondochè  dice  Tullio  nel  preal» 
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legato  libro,  mostra  V  anima  molto  della  sua  divinità 
quando  gravissimamente  infermi  e  debilitati  siamo  ; 
perciocché  quanto  più  è  il  corpo  debole  ,  più  pare 
cbe  sia  il  vigor  dell'  anima  ,  e  massimamente  in- 
quanto per  1'  essere  le  forze  corporali  diminuite  ,  non 
pare  cbe  possano  gravar  \'  anima  ,  come  quando  in- 
tere sono  .  E  che  l'anima  mostri  la  sua  divinità  vi- 
cina alla  flne  della  vita  del  corpo ,  s'  è  assai  volte  non 
dormendo  ,  ma  vegghiando  veduto  :  e  siccome  esso 
Tullio  recita  ,  sé  da  Possidonio  famoso  filosofo  avere 
avuto,  cbe  uno  chiamato  Rodio ,  morendo  aver  no- 
minati sei  suoi  amici,  I  quali  disse  dovere  appresso 
di  sé  morire,  esprimendo  qual  primo,  e  qual  secondo, 
e  qual  terzo  ,  e  cosi  degli  altri ,  e  ciò  poi  essere  ordi- 
natamente avvenuto,  E  un  altro  cbiamaio  Calano 
d'india,  essendo  salito,  nella  presenza  d'Alessandro 
re  di  Macedonia  ,  per  morir  volontariamente  sopra  il 
rogo  ,  il  quale  prima  avea  fatto  ,  e  domandandolo 
Alessandro  ,  se  egli  volesse  che  esso  alcuna  cosa  fa- 
cesse ,  gli  rispose:  io  ti  vedrò  di  qui  a  pochi  dì  :  e 
quindi  fatto  accendere  il  rogo  si  mori  :  non  istette 
guari ,  che  Alessandro  morì  in  Babilonia .  E  se  io  ho 
il  vero  inteso,  perciocché  in  que'  tempi  io  non  ci  era, 
io  odo  ,  che  in  questa  città  avvenne  a  molti  nell'anno 
pestifero  del  MCCC.XLVIII.  (i)che  essendo  soprap- 
presi gli  uomini  dalla  peste,  e  vicini  alla  mor- 
te ,  ne  furon  più  e  più  ,  i  quali  de'  loro  amici  ,  chi 
uno  e  chi  due  ,  e  chi  più  ne  chiamò,  dicendo,  vienne 
tale  e  tale  ;  de'  quali  chiamati  e  nominati  assai ,  se- 

(ij  II  monoscriUo  ha  l5^o  ^Jorse  per  errore  ^ 
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condo  P  ordine  tenuto  dal  chia malore  ,  s' eran  morti, 
e  andatine  appresso  al  chìamatore  :  per  la  qual  cosa 
assai  appare  nelP  anime  nostre  essere  alcuna  divinità, 
e  quella  essere  molto  uoiata  dagl'  impedimenti  cor- 
porali ,  e  nondimeno  ,  come  detto  è  ,  pur  talvolta  in 
alcuno  atto  mostrarla  ;  e  però  se  questo  avviene ,  es- 
sendo esse  ne'  corpi  legate  ,  che  dobbiam  noi  esti- 
mare, che  esse  debbano  intorno  a  questa  loro  divinità 
dover  potere  adoperare  ,  quando  del  tutto  da'  corpi 
libere  sono?  E' non  ò  dubbio,  che  molto  più  la  debbaa 
poter  dimostrare^  e  perciò  non  pare  inconveniente, 
y  autore  aver  domandata  V  anima  dannata  ,  come  al- 
tra volta  è  stato  detto,  delle  cose  future,  nò  essa  aver- 
ne risposto  ,  come  coloro  che  il  dubbio  moveano , 
volevan  mostrare  .  E  il  vero  che  il  credere  che  al- 
cuna anima  dannata  usasse  questa  sua  divinità  in 
alcuna  sua  consolazione ,  credo  sarebbe  contro  alla 
verità;  ma  dobbiamo  credere,  che  se  per  virtù  di  que- 
sta divinità  essa  prevede  alcuna  felicità  d'  alcuno  , 
questo  essere  accrescimento  della  sua  miseria ,  e  così 
il  prevedere  gP  infortunii ,  i  quali  afflizione  e  noia 
gli  debbono  aggi  ugnerò  . 

il  secondo  vizio,  e  cagione  della  discordia,  dice  essere 
stato  invidia  ,  la  quale  sente  Pantere  essere  stata  nella 
parte  di  messer  Corso  ,  il  quale  a  rispetto  di  messer 
Vieri  era  povero  cavaliere,  ed  era  grande  spenditorej 
perchè  veggendo  so  povero  ,  e  messer  Vieri  ricco,  gli 
portava  invidia  come  suole  avvenire,  che  sempre  alle 
cose  le  quali  più  felici  sono  stimate  è  portata  invi- 
dia ;  e  oltre  a  ciò  v'era  la  preerainenza  dello  stato,  al 
quale  generalmente  tutti  coloro  che  in  islato  non  si 
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vedevan  portavano  invidia  :  dalla  quale  invìdia  sti- 
molante coloro  i  quali  ella  ardeva  ,  furono  aguzzati 
gì'  ingegni  ,  e  sospìnti  a  trovar  delle  vie  e  de'  modi 
per  i  quali  la  discordia  s'  avanzò,  e  poi  ne  segui  quel- 
lo che  mostrato  è.  11  terzo  vizio  dice  essere  l'avarizia, 
la  quale  consiste  in  tenere  più  stretto  che  non  si  con- 
viene quello  che  V  uom  possiede ,  e  in  desiderare 
più  che  non  bisogna  altrui  d' avere  :  e  cosi  può  essere 
stata  ,  e  nell'  una  parte  e  nell'  altra  ,  cagione  di  di- 
scordia^ ueir  una,  cioè  nella  bianca,  della  quale  era- 
no caporali  i  Cerchi ,  i  quali  erano  tutti  ricchi  ^  e  se 
per  avventura  corteseggiato  avessero  co"  lor  vicini , 
come  non  faceano  ,  non  sarebbero  nate  delle  riotte 
che  nacquero  :  e  così  nella  parte  nera  ,  se  stali  fosser 
contenti  a  quello  che  loro  era  di  bisogno  ,  non  a- 
vrebbono  portata  invidia  a'  piìi  ricchi  di  loro,  ne  de- 
siderata la  discordia ,  per  potere  per  quella  pervenire 
ad  occupare  quello  che  loro  non  era  di  necessita  ;  il 
che  poi  rubando  e  scacciando,  mostrarono  nella  par- 
tita di  loro  avversarli  :  e  così  questi  tre  vizii  sono  le 
tre  faville  che  hanno  accesi  i  cuori  a  discordia  e  a 
male  adoperare  .  Qui  pose  fine ,  Ciacco,  al  lacrì- 
inabil  suono ,  cioè  ragionamento,  e  chiamalo  lacri- 
mabile, perciocché  a  molli  fu  dolorosissimo,  e  ca- 
gione di  povertà,  e  di  miseria  e  di  pianto  ,  e  tra  gli 
altri  air  autore  medesimo  ,  il  quale  cadde  allo  stalo 
nel  quale  era  in  perpetuo  esilio.  Ed  io  a  lui ,  cioè 
a  Ciacco  dissi  ;  ancor,  oltre  a  ciò  che  detto  m'  hai , 
K>o'  che  w/  insegni  ,  cioè  dimostri , 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono , 
dicendomi:  Farinata,  degli  Uberli,  e  7  Tegghiaioy 

m 
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AìdóbianiVì ,  c7ìe  far  sì  degni  f  d'onore,  quanto  è 
al  giudicio  de'  volgari ,  i  quali  sempre  secondo  1'  ap- 
parenza delle  cose  esteriori  giudicano,  senza  guardare 
quello  onde  si  muovono,  o  che  importino  ,  Jacojo 
Rusticucci ,  irrigo,  Glandonati  ,  e  7  Mosca  y 
de' Lamberti:  furono  questi  cinque  onorevoli  e  fa- 
mosi cittadini  di  Firenze  ^  e  perchè  i  loro  nomi 
paion  degni  di  fama  ,  di  loro  in  singularitk  domanda 
l'autore 5  domandando  poi  in  generalità  degli  altri, 
E  gli  altri  y  nostri  cittadini ,  che  ^n  ben  far ,  corte- 
seggiando e  onorando  altrui ,  non  a  ben  fare  secondo 
Iddio ,  poser  gV  ingegni ,  cioè  ogni  loro  avvedi- 
mento e  sollecitudine ,  Dimmi  ,  se  tu  il  sai ,  ove 
sono  ,  se  son  qui  con  teco  ,  o  se  sono  in  altra  parte , 
e  fa' ,  eli  io  gli  conosca  ,  quasi  voglia  dire,  io  non 
gli  riconoscerei  veggendogli ,  se  non  come  io  non  ri- 
conosceva te  ,  tanto  il  brutto  tormento  nel  quale  se' 
gli  dee  aver  trasmutati  ^ 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  'l  del  gli  addolcia  ,  cioè  con  dolcezza  consola  , 
o  lo  'nferno  gli  attosca,  cioè  riempie  d'amaritu- 
dine e  di  tormento .  E  quegli ,  supple  rispose  :  ei 
son ,  coloro  de'  quali  tu  domandi  ,  tra  V  anime 
pili  nere ,  dveò  Domeneddio  Lucifero,  splendido, 
chiaro  ,  e  bello  più  che  altra  creatura  ,  ma  egli  per 
superbia  peccando  ,  divenne  oscuro  e  tenebroso  :  e 
così  producendo  noi  puri  e  perfetti ,  infìiio  a  tanto 
che  noi  non  pecchiamo,  nella  chiarità  della  purità 
dimoriamo  ',  ma  tantosto  ,  che  noi  pecchiamo  ,  inco- 
mincia ,  partitasi  la  purità  ,  quella  chiarità  che  ave- 
vamo a  divenire  oscura  ,  e  quanto  più  pecchiamo  , 
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in  maggiore  oscurità  divegnamo  :  e  quinci  dice  Ciac- 
co ,  coloro  de'  quali  1'  autore  domanda  ,  essere  tra 
r  anime  più  nere,  cioè  piti  oscure,  e  soggiugue  la  ca- 
gione dicendo , 

Diverse  colpe  già  gli  aggrava  al  fondo  > 
e  dice  diverse  colpe,  perciocché  per  lo  disonesto  pec- 
cato della  soddomia  Tegghiaio  Aldobrandi  ,  e  Jacopo 
Rusticucci,  son  puniti  dentro  alla  citta  di  Dite  nel  canto 
decimosesto  di  questo  libro  ,  Farinata  per  eresia  ,  nel 
decimo  canto ,  e  '1  Mosca  ,  perchè  fu  scismatico  ,  nel 
canto  ventottesimo  :  i  quali  peccati ,  perchè  piìi  gravi 
assai ,  come  si  dimostrerà  ,  che  non  è  la  gola  ,  gli  ag- 
grava, e  fa  andare  più  giuso  verso  il  fondo  dell'infer- 
no :  Se  tanto  scendi ,  quanto  essi  son  giuso ,  gli 
potrai  vedere  . 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo  , 
possiam  da  queste  parole  comprendere  quanta  sia 
r  amaritudine  delle  pene  infernali ,  quando  questa 
anima  chiama  questo  mondo  dolce  ,  nel  quale  non  è 
cosa  alcuna  ,  altro  che  piena  d' angoscia,  di  tristizia  e 
di  miseria  : 

Fregoli  ,  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  , 
cioè  mi  torni  :  e  qui  ancora  per  queste  parole  pos- 
siam comprendere  quanta  sia  la  dolcezza  della  fama  , 
la  quale  quantunque  alcun  bene  non  potesse  adope- 
rare in  costui ,  nondimeno  non  1'  ha  potuta  ,  per  tor- 
mentò che  egli  abbia,  dimenticare,  né  eziandio  la- 
sciare ,  che  egli  non  addomandasse  ,  che  l' autore  di 
lui ,  tornato  di  qua,  ragionasse  ,  e  rivocasselo  nella 
memoria  alle  genti  :  Più  non  ti  dico ,  cioè  d'  altro 
non  li  prego  ,  e  più.  non  ti  rispondo ,  alle  cose  delle 
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quali  domandato  m'  bai .  Gli  diritti  occhi,  co'quali 
infino  a  quel  punto  riguardato  avea  1'  autore  ,  torse 
allora  in  biechi  ,  come  dette  ebbe  queste  parole , 
e  dice  in  biechi ,  quasi  in  guerci ,  Guardoimni  un 
poco:  atto  è  di  coloro  i  quali,  costretti  da  alcuna  ne- 
cessita ,  più  non  aspettan  di  vedere  coloro  cbe  davanti 
gli  sono  'y  efoi  chinò  la  testa  : 

Cadde  con  essa ,  a  par  degli  altri  ciechi  , 
cioè  de'  dannati  a  quella  medesima  pena  cbe  era 
dannato  esso  :  e  cognominagli  ciechi,  perciocché  per- 
duto hanno  il  vedere  intellettuale ,  col  quale  i  beati 
•veggono  la  presenza  di  Dio .  E  'l  Duca  disse  a  me  , 
poiché  Ciacco  fu  ricaduto  :  più  non  si  desta  ,  cioè 
non  si  rileva  più  5  e  cosi  pare  ,  che  tra  P  altre  pene 
che  i  golosi  hanno,  abbiano  ancora  che,  qual  si  leva 
o  parli ,  per  alcuna  cagion,  come  ricaduto  è  ,  più  di 
qui  al  di  del  giudicio  non  si  possa  levare  né  parlare , 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba  , 
cioè  di  qua  dal  dì  del  giudicio ,  quando  un  agnolo 
mandato  da  Dio  verrà  ,  e  con  altissima  voce,  quasi 
sia  una  tromba  ,  e  dirà  :  Surgite  mortai  ,  et  venite 
ad  judicium  »  Quando  vedrà ,  ed  egli  e  gli  altri 
dannati ,  la  nimica  podestà  ,  cioè  Cristo  ,  in  cui  il 
Padre  ha  commessa  ogni  podestà:  e  non  vedranno  i 
dannati  Cristo  nella  maestà  divina  ,  perciocché  sen- 
tirebbono  la  gloria  de' beati ,  ma  il  vedranno  nella 
sua  umanità  ^  e  parrà  loro  lui  essere  turbato  verso  di 
loro  ,  come  contra  nemici ,  ma  ciò  non  fia  vero,  per- 
ciocché Il  giusto  giudice ,  come  sarà  ed  è  Cristo,  non 
si  commuove  contro  a  colui  il  quale  ha  ofl'eso^  per- 
ciocché se  egli  facesse  questo ,  parrebbe  che  egli  ani- 
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mosamente  venisse  alla  sentenza  :  ma  questo  ò  il  co- 
stume di  coloro  clie  hanno  offeso ,  clie  come  sen- 
tono dire  cosa  che  gli  trafigga,  così  si  turbano^  e  come 
sono  turbati  essi ,  cosi  par  loro  che  sia  turbato  colui 
che  meritamente  gli  riprende  5  e  seguisce,  al  suon 
dell'angelica  tromba  che , 

Ciascun  rivedeva  la  trista  tomba  : 
dice  rivedera  risurgendo ,  e  chiamala  trista  tomba  , 
cioè  sventurata  sepoltura  ,  in  quanto  ella  è  stata  guar- 
datrice  di  ceneri ,  le  quali  deono  risurgere  a  perpetuo 
tormento  : 

Ripiglierà  sua  carne  ,  e  sua  figura  , 
e  questo  non  per  lor  forza  ,  ma  per  divina  po- 
tenza ,  sarà  loro  in  questo  cortese ,  non  per  lor  bene 
o  consolazione  ,  ma  acciocché  il  corpo  ,  il  quale  fu 
strumento  dell'  anima  a  commettere  le  colpe  per  le 
quali  è  dannata  ,  sostenga  insieme  con  quella  tormen- 
to ;  e  ripreso  il  corpo  ciascuno  , 

Udirà  quel ,  che  in  eterno  rimbomba  , 
cioò  risuona  ,  e  pone  il  presente  per  lo  futuro,  e  que- 
sto sarti  la  sentenza  di  Dio  ,  nella  quale  Cristo  dirà 
a'  dannati  :  Ite  maledicti  in  ignem  aeternum  etCy 
le  quali  parole  in  eterno  non  cadranno  della  mente 
loro  .  Sì  trapassammo  .  Qui  comincia  la  quarta 
parte  del  presente  canto  ,  nella  quale  1'  autore  muove 
un  dubbio  a  Virgilio ,  e  scrive  la  soluzion  di  quel- 
lo :  dice  adunque  ,  Sì ,  cioè  cosi  ragionando  ,  tra» 
passammo  ,  lasciato  Ciacco,  per  sozza  mistura  Del» 
V  ombre  i  e  della  pioggia ,  la  quale  essendo  come 
di  sopra  è  detto ,  da  sé  medesima  sozza  ,  più  sozza 
ancora  diveniva  per  la  terra  la  qual  puliva  ,   rìce- 
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vendo  la  pioggia  ,  a  passi  lenti ,  forse  per  lo  ragio- 
nare ,  o  per  lo  luogo  che  non  pativa  che  molto  pre- 
stamente vi  si  potesse  andare  per  uom  vivo  , 

Toccando  un  poco  la  vita  futura, 
cioè  ragionando  della  futura  vita  :  e  questo  mostra 
fosse  intorno  alla  resurrezione  de'  corpi ,  si  per  le  pa- 
role passate  ,  e  sì  ancora  per  quello  che  appare  nel 
dubbio  mosso  dall'  autore  .  Verdi  io  dissi  :  M«e- 
^^ro,  continuandomi  a  quello  clie  della  futura  vita 
ragionavamo,  esti  tormenti ,  i  quali  io  veggio  in  que- 
ste anime  dannate , 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza  , 
data   da    Dìo   nell'  ultimo  e  universal   giudici© ,    O 
Jìen  minori ,  cbe  al  presente  sieno  ,  o  saran  sì  co- 
centi ?  come  sono  al  presente .  Ed  egli  a  me,  supple 
rispose  :  ritorna  a  tua  scienza  ,  alla  filosofia  , 

Che  vuol  quanto  la  cosa  e  piii  perfetta  , 

Pih  senta  il  bene  ,  e  così  la  doglienza  . 
E  questo  ci  è  tutto  il  di   manifesto ,   perciocché  noi 
veggiamo  in  un  giovane  sano  e  ben  disposto   parergli 
le  buone  cose  piacevoli  e  saporite  ,  dove  ad   uno  in- 
fermo ,  nel  quale  è  molta  meno  perfezìon  che  nel 
sano ,  parranno  amare  e  spiacevoli:   vedrem   simil- 
mente un  giovane  sano  con  gravissima  doglia  sentire 
ogni  piccola  puntura  ,  dove  un  gravemente  malato  , 
appena  sente  le  tagliature  e   gì'  incendii  molte  volte 
fattigli  nella  persona:  e  cosi  adunque,  siccome  seguita, 
dobbiam  credere  dovere  avvenire  a'  dannati,  quando 
i  corpi  avranno  riavuti ,  inquanto  avrà  il  tormento  in 
che  farsi  più  sentire  .  Tutto  ,  cioè  avvegna  che  que- 
sta gente  maladetta  ,  cioè  i  dannati ,  In  vera  per- 
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fezion  ;  perfezione  è  un  nome,  il  quale  sempre  suona 
in  bene  e  in  aumento  della  cosa  la  quale  di  non 
perfetta  dlvien  perfetta  ^  e  perciocché  ne*  dannali  non 
può  perfezione  essere  alcuna  ,  e  per  questo  per  riave- 
re i  corpi  non  saranno  più  perfetti ,  ma  piuttosto  di- 
minuiti ,  dice  1'  autore  , 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada  : 
andrà  adunque  non  in  perfezione  ,  ma  in  alcuna  si» 
militudine  di  perfezione  ,  in  quanto  riavranno  i  corpi 
cosi  come  gli  riavranno  i  beati ,  ma  i  beali  gli  ria- 
vranno in  aumento  di  gloria  ,  dove  i  dannati  gli  ria- 
vranno in  aumento  di  tormento  e  di  pena  ,  la  quale  è 
diminuzione  di  perfezione.  Di  /«,  cioè  dalla  sentenza 
di  Dio  ,  pili  f  che  di  qua  ,  dalla  detta  sentenza  ,  es^ 
sere  aspetta  ,  in  maggior  pena^  cioè  aspetta  ,  dopo  i 
corpi  riavuti ,  molta  maggior  pena  che  essi  non  han- 
no o  avranno  infino  al  di  che  i  corpi  riprenderanno  . 
Noi  aggirammo  .  Qui  comincia  la  quinta  e  ultima 
parte  nella  quale  V  autor  mostra  dove  pervenissero  , 
e  dice , 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada  , 
e  dice  a  tondo  ,  perciocché  ritondo   è  quello  luogo  , 
come  molte  volte  è  stato  detto  ^ 

Parlando  più,  assai  eh* io  non  ridico, 
pure  intorno  alla  vita  futura ,  F^enimmo  al  punto  , 
cioè  al  luogo  ,  dove  si  digrada  ^  per  discendere  nel 
quarto  cerchio  dell'  inferno  , 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico  , 
cioè  il  gran  demonio  :  il  qual  Pluto  chi  egli  sia  rac- 
conteremo nel  canto  seguente ,  nondimeno  il  chiama 
qui  l' autore  avvedutamente  il  gran  nemico,  in  quan* 
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to,  come  si  dira  appresso  ,  esso  significa  le  ricchezze 
terrene  ,  le  quali  in  tanto  sono  a'  mortali  grandissime 
nimiche,  in  quanto  impediscono  il  possessor  di  quelle 
a  dover  potere  entrare  in  paradiso  ;  dicendo  Cristo 
nell^Evangelio  ,  essere  più  malagevol  cosa  ad  un  ric- 
co entrare  in  paradiso ,  die  ad  un  cammello  entrare 
per  la  cruna  dell'  ago  ^  le  quali  parole  più  chiara- 
mente che  il  testo  non  suona  esponendo  ,  secondochè 
ad  alcun  dottor  piace ,  si  deono  intendere  così  :  cioè 
essere  in  Jerusalem  stata  una  porta  chiamata  Cruna 
d  ago ,  si  piccola,  che  senza  scaricare  della  sua  soma 
il  cammello  entrar  non  vi  potea  ,  scaricato  v'enlravaj 
e  cosi  moralmente  esponendo,  è  di  necessìih  al  ricco , 
cioè  all'  abbondante  di  qualunque  sustanza ,  ma  In 
singularitk  delle  ricchezze  male  acquistate ,  di  por  la 
soma  dì  quelle  giuso,  se  entrare  vogliono  in  paradiso, 
r  entrata  del  quale  è  strettissima.  Se  adunque  esse 
impediscono  il  nostro  entrare  in  tanta  beatitudine , 
meritamente  dir  si  possono  grandissime  nostre  nemi- 
che ec. 


ALLEGORIE  DEL  SESTO  CAPITOLO 
j4l  tornar  della  mente  che  si  chiuse  ec. 


Nel 


principio  di  questo  canto,  1*  autore,  siccome 
di  sopra  ha  fatto  negli  altri ,  cosi  continua  alle  cose 
seguenti ,  Mostrogli  nel  precedente  canto  la  ragione , 
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come  i  lussuriosi  i  quali  nelF  ira  di  Dio  muoiono 
sieno  dalla  divina  giustizia  puniti ,  e  perciocché  la 
colpa  della  gola  è  più  grave  che  il  peccalo  della  lus- 
suria ,  in  quanto  la  gola  è  cagione  della  lussuria  ,  e 
non  e'  converso  ,  gli  dimostra  in  questo  terzo  cerchio 
la  ragione ,  come  il  giudicio  di  Dio  con  eterno  sup- 
plicio  punisca  i  golosi  :  a  detestazion  de'  quali ,  e  ac- 
ciocché più  agevolmente  si  comprenda  quello  che 
sotto  la  cortec(;ia  letterale  è  nascoso  ,  alquanto  più  di 
lontano  cominceremo  . 

Creò  il  nostro  Signore  il  mondo  e  ogni  creatura 
che  in  quello  è ,  e  separate  V  acque  ,  e  quelle ,  oltre 
all'  universal  fonte  ,  per  molli  fiumi  su  per  la  terra 
divise  ;  e  prodotti  gli  alberi  fruttiferi ,  1'  erbe  e  gli 
animali ,  e  di  quegli  riempiute  l' acque ,  1'  aere  e  le 
selve ,  tanto  fu  cortese  a'  nostri  primi  parenti ,  che 
non  ostante  che  contro  al  suo  comandamento  aves- 
sero adoperato  ,  ed  esso  per  quello  gli  avesse  di  Para- 
diso cacciati ,  tutte  le  sopraddette  cose  da  lui  pro- 
dotte sottomise  alli  lor  piedi  ,  siccome  dice  il  Sal- 
mista :  Omnia  suhj ecisti  sub  pedihus  ejus  ,  o^^es ,  et 
hoves  y  et  universa  pecora  campi  ,  et  volucres  eoe- 
li  y  et  pisces  maris  ,  qui  peramhulant  semitas  ma- 
ris  :  e  come  queste,  cosi  molto  maggiormente  i  frutti 
prodotti  dalla  terra  ,  di  sua  spontanea  volontà  germi- 
nante •  Per  la  qual  cosa  con  assai  leggier  fatica  ,  sic- 
come per  molti  si  crede  ,  per  molli  secoli  si  nutricò 
e  visse  innociva  P  umana  generazione  dopo  '1  diluvio 
universale ,  i  cibi  della  quale  furono  le  ghiande ,  il 
sapor  delle  quali  era  a'  rozzi  popoli  non  men  soave 
al  gusto,  che  oggi  sia  a'golosi  di  qualunque  più mor- 


1 16  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

bido  pane  5  le  mele  salvatiche  ,  le  castagne  ,  i  fichi  , 
Je  noci  e  mille  spesale  di  frutti ,  de'  quali  cosi  come 
spontanei  producltorl  erano  gli  alberi,  così  slmile- 
mente  libéralissimi  donatori.  Erano  oltre  a  ciò  le  ra- 
dici dell'erbe,  l'erbe  medesime  piene  d'infinito  sa- 
lutevoli non  men  che  dilettevoli  sapori  ;  e  le  domesti- 
che greggi  delle  pecore ,  delle  capre  de'  buoi  pre- 
stavari  loro  abbondevolmenle  latte,  carne,  vestimenti 
e  caliamenti ,  senza  alcun  servigio  di  beccaro  ,  di 
sarto  o  di  calzolaio:  oltre  a  ciò  l'api,  sollecito  ani- 
male,  senza  alcuna  ingiuria  riceverne,  amministra- 
vano a  quegli  i  finri  pieni  di  mele;  e  la  loro  naturale 
piuttosto  che  provocata  sete  saziavano  le  chiare  fon- 
ti ,  e' ruscelletti  argentei,  e  gli  abbondantissimi  fiumi, 
E  a  queste  prime  genti  le  recenti  ombre  de'pini,  delle 
querce,  degli  olmi  e  degli  altri  arbori  temperavano 
i  calori  estivi ,  e  i  grandissimi  fuochi  toglievan  via  la 
noia  de'  ghiacci ,  delle  brine  ,  delle  nevi  e  de'  freddi 
tempi  :  le  spelunche  de'  monti ,  dalle  mani  della  na- 
tura fabbricate,  da'  venti  impetuosi  e  dalle  piove  gli 
difendeano  ,  e  sola  la  serenità  del  cielo,  o  i  fiorili  e 
verdeggianti  prati  dllettavau  gli  occhi  loro.  Nlun  pen- 
sier  di  guerra,  di  navlcazlone  ,  di  mercaianzia  o  d'ar- 
te gli  stimolava;  ciascuno  era  contento  in  quel  luogo 
finir  la  vita  dove  cominciata  l'avea.  Niuno  ornamen- 
to appetivano,  ninna  questione  aveano,  nò  era  tra  loro 
bomere  ,  nò  falce  ,  nò  coltello  nò  lancia,  i  loro  eser- 
cizii  erano  intorno  a'  giuochi  pastorali  ,  o  in  conser- 
var le  greggi,  delle  quali  alcun  comodo  si  vedeano. 
Era  in  que'  tempi  la  pudicizia  delle  femmine  salva  e 
onorata:   la  vita  in  ciascuna  sua  parte  sobria  e  tempe- 
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rata  ,  e  senza  alcuno  aiuto  di  medico  o  di  medicina 
sana;  P  età  de'  giovani  robusta  e  solida,  e  la  vecchiezza 
de'  lor  maggiori  venerabile  e  riposata  .  Non  si  sa- 
peva che  invidia  si  fosse  ,  non  avarizia  ,  non  malizia 
o  falsità  alcuna  ,  ma  santa  e  inimaculnta  semplicità 
ne'petti  di  tutti  abitava^  perchè  meritamente,  secondo 
che  i  poeti  questa  età  descrivono,  aurea  sì  potea  chia- 
mare. Ma  poiché  per  suggesllon  diabolica,  siccome  io 
credo,  cominciò  tacitamente  ne^ cuori  d'alcuni  ad 
entrare  l'ambizione,  e  quinci  il  desiderio  di  tra- 
scendere a  più  esquisita  vita  ,  venne  Cerere  ,  la  quale 
appo  Eleusina  e  in  Sicilia  prima  mostrò  il  lavorìo 
della  terra,  il  ricogliere  il  grano  e  fare  il  pane  :  Bacco 
recò  d'India  il  mescolare  il  vino  col  mele,  e  fare  i 
beveraggi  più  dilicati  che  1*  usalo  -,  e  con  appetito 
non  sobrio  ,  furono  cominciate  a  gustare  le  cor- 
tecce degli  alberi  indiani ,  le  radice  e  i  sughi  di 
certe  piante  ,  e  quelle  a  mescolare  insieme  ,  e  a  con- 
fondere nel  mele  i  sapori  naturali ,  e  a  trovare  gli 
accidentali  con  industria:  furono  incontanente  avute 
in  dispregio  le  ghiande.  Similmente  avendo  alcuni  , 
in  lor  danno  divenuti  ingegnosi  ,  trovato  modo  di  li- 
rare  in  terra  con  reti  i  gran  pesci  del  mare  ,  e  di  rite- 
nere ne'  boschi  le  fiere  ,  e  ancora  d'  ingannare  gli 
uccelli  del  cielo;  furono  da  parte  lasciati  i  lacciuoli  e 
gli  ami ,  e  la  terra  riposatasi  lungamente  cominciata 
a  fendere,  e '1  mare  a  solcar  da*  navilii ,  e  portare 
d'  un  luogo  in  un  altro  ,  e  recare  i  viziosi  principli,  si 
mutaron  con  gli  esercizii  gli  animi.  E  già  in  gran  parte, 
siccome  più  atta  a  ciò  ,  Asia  si  per  gli  artifìcii  di  Sar- 
danapalo  re  degli  Assiri  ,  e  sì  per  gli  altrui,  da  questa 


1 1 8  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

dannosa  colpa  della  gola  ,  come  V  incendio  suol  com- 
prender le  parti   circustanti ,  cosi  V  Egitto  ,    cosi  la 
Grecia  tutta  comprese ,   in  tanto  che   già  non    sola- 
mente ne'  maggiori ,   ma  eziandio   nel  vulgo   erano 
venuti  i  dilicati  cibi  e  '1  vino  ,  e  in  ogni  cosa  lasciata 
r  antica  semplicità  .  Ultimamente  sparto  già  per  tutto 
questo  veleno  ,  agi'  Italiani  similmente  pervenne  -,   e 
credesi  che  di  quello  i  primi  ricevitori  fossero  i   Ca- 
povani ,  perciocché  né  i   Qulntii    Curzii  ,   né  i   Fa- 
brlzli,  né  i  Papirii   né  gli  altri  questa  ignominia   sen- 
tivano .  E  già  era  perfetta  la  terza  guerra  macedonica, 
e  vinto  Antioco  Magno  re  d'Asia  e  di  Siria  da  Scipione 
Asiatico  ,  quando  primieramente  il  lavorare  divenne 
di  mestiere  arte  .  E  intra  '1  mestiere  e  1'  arte  è  questa 
differenza  ,  che  il  mestiere  è  uno  esercizio  ,  nel  quale 
ninna  opera  manuale  che  dall'ingegno  proceda  s' ado- 
pera ,  siccome  è  il  cambiatore  ,  il  quale  nel  suo  eser- 
cizio non  fa  altro  che  dare  danari  per  denari  :  o 
come  era  in  Roma  il  cuocere  a'  tempi  che  io  dico  , 
ne' quali  si  mettea  la   carne  nella  caldaia,  e  quel 
servo  della  casa  ,  il  quale  era  meno   utile  agli  altri 
servìgii ,  faceva  tanto  fuoco  sotto  la  caldaia ,   che  la 
carne    diveniva   tenera  a   poterla  rompere    e  tritar 
co'  denti .  Arte  è  quella  intorno  alla  quale  non  sola- 
mente 1'  opera  manuale ,  ma  ancora  l'ingegno  e  1*  in- 
dustria dell'  artefice  s'  adopera,  siccome  è  11  comporre 
una  statua,  dove  a  dovere  proporzionarla  debitamente 
si  fatica  molto  Tingegno  ;  e  si  come  é  il  cuocere  oggi, 
al  quale  non  basta  far  bollir  la  caldaia  ,  ma  vi  si  ri- 
chiede r  artificio  del  cuoco  ,  in  fare  che  quel  che  si 
<;uoce  sia  saporito  ,  sia  odorifero  ,  sia  bello  all'occhio» 
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non  abbia  alcun  sapore  noioso  al  gusto ,  come  sareb- 
be ,  o  troppo  salalo  ,  o  troppo  acetoso,  o  troppo  forte 
di  spezie ,  o  del  contrario  a  queste  ;  o  sapesse  di 
fumo  o  di  frìtto ,  o  di  sapor  simile  ,  del  quale  il 
gusto  è  schifo  .  Era  adunque  al  tempo  di  sopra  detto 
mestiere  ancora  il  cuocere  in  Roma  ,  in  che  appare 
la  modestia  e  la  sobrietà  k)ro5  ma  poiché  le  ricchezze 
e'  costumi  asiatichi  v'entrarono,  con  grandissimo  dan- 
no dell'imperio,  di  mestiere  arte  divenne^  essendone, 
secondochè  alcuni  credono  ,  inventore  uno  il  quale 
fu  appellato  Apicio  :  e  quindi  si  sparse  per  tutto  ,  ac- 
ciocché i  membri  dal  capo  non  fosser  diversi  ;  e  non 
che  le  ghiande ,  e'  salvatichi  pomi  e  1'  eibe ,  o  le  fon- 
tane e'  rivi  fossero  in  dispregio  avute  ,  ma  e'  furono 
ancora  poco  prezzati  i  familiari  irritamenti  della  gola; 
e  per  tutto  si  mandava  per  gli  uccelli,  per  le  caccia- 
gioni ,  per  i  pesci  strani ,  e  quanto  più  venien  di  lon- 
tano,  tanto  di  quegli  pareva  più  prezzato  il  sapore. 
Né  fu  assai  a'  golosi  miseri  1'  avere  i  lacciuoli ,  le  reti 
e  gli  ami  tesi  per  tutto  il  mondo  ,  alle  cose  le  quali 
dovevano  poter  dilettare  la  gola  ,  ed  empiere  il  ventre 
misero ,  ma  diedono  e  danno  opera,  che  nelle  cose 
le  quali  sé  e'  loro  deono  corrompere  fossero  gli  odori 
arabici ,  acciocché  confortato  il  naso,  e  per  lo  naso  il 
cerebro,  lui  rendessero  più  forte  all'ingiurie  de' vapori 
surgenti  dallo  stomaco,  e  l'appetito  più  fervente  al  desi- 
derio del  consumare.  Né  furono  ancora  contenti  a' cibi, 
ma  dove  l'acqua  5olea  salutiferamente  spegner  la  sete, 
trovati  infiniti  modi  d' accenderla  ,  a  dileticarla  non 
a  consumarla ,  varie  e  molte  spezie  di  vini  hanno 
trovate  ;  e  non  bastando  i  sapor  varii  che  la  varietà 
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de'  terreni  e  delle  regioni  danno  loro ,  ancora  con 
misture  varie  gli  trasformano  in  varie  spezie  di  sapo- 
ri e  di  colori .  E  acciocché  più  lungo  spazio  prender 
possano  ad  empiere  il  tristo  sacco,  hanno  introdotto  , 
che  ne'  triclinii  ,  nelle  sale ,  alle  mense  sieno  intro- 
messi i  cantatori ,  i  sonatori ,  e'  trastullatori  e'  buf- 
foni ;  e  oltre  a  ciò  mille  waanlere  di  confabulazioni 
ne*  lor  conviti ,  acciocché  k  sete  non  cessi.  Se  i  fami- 
liari ragionamenti  venisser  meno  si  ragiona  ,  come  Id- 
dio vuole ,  in  che  guisa  il  cielo  si  gira  ,  delle  macchie 
del  corpo  della  luna  ,  della  varietà  degli  elementi  ^  e 
da  questi  subitamente  si  trasva  alle  spezie  de'  beve- 
raggi che  usano  gF  Indiani ,  alle  qualità  de'  vini  che 
nascono  nel  Mar  maggiore,  al  sapore  degli  spagnuoli, 
al  colore  de*  galli ,  alla  soavità  de'  eretici  ;  nò  passa 
intera  alcuna  novelletta  di  queste ,  che  rinfrescare  ì 
vini  e'  vasi  non  si  comandi  •  Ed  è  tanto  questa  mala- 
dizione  di  secolo  in  secolo  ,  d'  eth  in  età  perseverata  e 
discesa  ,  che  infino  a'  nostri  tempi ,  con  molte  mag- 
gior forze  che  ne'  passati ,  è  pervenuta  ;  e  secondo  il 
mio  giudicio  ,  dove  che  ella  abbia  molto  potuto  ,  a 
molto  possa  ,  alcuno  luogo  non  credo  che  sia,  dove 
ella  con  più  fervore  eserciti  stimoli  e  vinca  gli  appetiti 
che  ella  fa  appo  i  Toscani;  e  forse  non  men  che  altro» 
ve  appo  i  nostri  cittadini  nel  tempo  presente  ,  con 
dolore  il  dico  :  e  se  P  autore  non  avesse  solamente 
Ciacco  nostro  cittadino,  esser  dannato  per  questo  vi- 
tuperevol  vizio ,  nominato ,  forse  senza  alcuna  cosa 
dire  de'  nostri  esecrabili  costumi  mi  passerei  ;  que- 
sto adunque  mi  trae  a  dimostrare  la  nostra  dannosa  col- 
^        pa,  acciocché  coloro  i  quali  credono  che  dentro  a'iuo- 
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glil  riposti  delle  lor  case  non  passino  gli  occhi   della 
divina  vendetta ,  con   meco  insieme  e  con    gli  alni 
s"*  avveggano  e  arrossino  della  disonestà  la  quale  usa- 
no .  Intorno  a  questo  peccato ,  non  quanto  si   conver- 
rebbe ,  ma  pure  alcuna  cosa  ne  dirò.  E   adunque   ia 
tanto  moltipllcato  e  cresciuto   appo  noi ,  per   quel 
che  a  me  ne  paia  ,  1'  eccesso  della  gola  ,  che  quasi  al- 
cuno atto  non  ci  si  fa  ,  né  nelle  cose   pubbliche   né 
nelle  private  ,  che  a  mangiare  o  a  bere  non    riesca  . 
In  questo  i  denari  pubblici  sono   dagli   uficiali  pub* 
bhci  trangugiati ,  1*  estorsioni   dell'  arti ,    e    ne'  sin- 
dacati il  mobile  de'  debitori  dovuto  alle  vedove  e 
a' pupilli  j  le  limosine  lasciate  a' poveri  e  alle  frater- 
nite  ,  1'  esecuzioni  testamentarie  ,  le  quistioni  arbitra- 
rie ,  e  a  qualunque  altra  pietosa  cosa  ,  non  solamente 
i   laici ,  ma    i    religiosi    divorano.    E    questo    mise- 
rabile atto  non  ci  si  fa  come  tra  cittadino  e    citta- 
dino far  si  solca,   anzi^  è   tanto  d'ogni  convenevo- 
lezza trapassato  il  segno ,    che   gli  apparati  reali ,  le 
mense  pontiGciali ,  gli  splendori  imperiali  son  da  noi 
stati  lasciati  a  dietro;  nò  ad  alcuna  quantunque  gran» 
de  spesa  ,  quantunque  disutile,  quantunque  superflua 
sia  si  riguarda  ,  ogni  modo  ,  ogni  misura  ,  ogni  con- 
venevolezza è  pretermessa  .  Veguono  oggi  ne'  nostri 
conviti    le    confezioni    oltremarine  ,    le    cacciagioni 
transalpine ,  1  pesci  marini  non  d'  una  ma  di   molle 
maniere  ;    e    son    di    quegli    che ,    senza   vergogna  , 
d*  oro  velano  il  color  delle  carni ,  con  vigilante   cura 
e  con  industrioso  artificio  cotte  .    Lascio  stare  gl'in- 
tramessi, il  numero  delle  vivande ,  i  savori  di  sapori 
e  di  colori  diversissimi ,  e  le  importabili  ^oaae  de'  ta- 
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glierl  carichi  di  vivande  tra  poche  persone  messi ,  le 
quali  son  tante  e  tali  ,  che  non  dico  i  servidor  che 
le  portano ,  ma  le  mense,  sopra  le  quali  poste  sono, 
sotto  di  fatica  vi  sudano .  Né  è  penna  che  stanca  non 
fosse  volendo  i  trebbiani ,  i  grechi  ,  le  ribole,  le  mal- 
vagie, le  vernacce  e  mille  altre  maniere  di  vini   pre- 
ziosi descrivere.  E  or  volesse  Iddio  ,  che  solo  a'  prin- 
cipi della  città   questo  inconveniente  avvenisse ,   ma 
tanto  è  in  tutti  la  caligine  della  ignoranza  sparta,  che 
coloro  ancora  ,  i  quali  e  la  nazione  e  lo  stato  ha  fatti 
minori,  queste  medesime  magnificenze,  anzi  pazzie, 
trovandosi  il  luogo  da   ciò ,   appetiscono  e  vogliono 
come  maggiori .  In  queste  così  oneste  e  sobrie  com- 
messazioni ,  o  conviti  che  vogliam  dire  ,  come  i  ven- 
tri s' empiano  ,  come  tumultuino  gli  stomachi ,  come 
fummino  i  cerebri,  come  i  cuori  infiammino,  assai  leg- 
gier  cosa  è  da  comprendere  a  chi  vuole  riguardare  , 
In  queste  insuperbiscono  i  poveri ,  i  ricchi  divengono 
intollerabili ,  i  savii  bestiali  5  per  le  quali  cose  vi   si 
tumultua,  millantavisi,  dicevisi  male  d'ogni  uomo  e  di 
Dio  ;  e  talvolta  non  potendo  lo  stomaco  sostenere  il 
soperchio  ,  non  altramente  che  faccia  il  cane ,  sozza- 
mente si  vota  quello  che  ingordamente  s' è  insaccato  • 
E  in  queste  medesime  cosi  laudevoli  cene,  s'ordina 
e  solida  lo  stato  della  repubblica  ,  diffinisconsi  le  qui- 
stioni ,  compongonsi  P  opportunità  cittadine ,  e  i  fatti 
delle  slngulari  persone ,   ma   il   come ,    nel   giudicio 
de'  savii  rimanga.  In  queste  si  condanna  e  assolve,  cui 
il  vino  conforta  ,  o  cui  l'ampiezza  delle  vivande  aiuta 
o  disaiuta  1  e  coloro  a'  quali  i  preghi  unti  e  spumanti 
di  vino  sono  intercessori ,  procuratori  o  avvocati ,  le 
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più  delle  volte  ottengono  nelle  loro  bisogne  .  Che  fine 
questo  costume  si  debba  avere,  Iddio  il  sa  5  credo  io 
che  egli  da  esso  molto  offeso  sia.  Ma  che  che  esso  alle 
misere  anime  s'  apparecchi   nell'  altra   vita  ,  è  assai 
manifesto  lui  a'  corpi  essere  assai  nocivo   nella  pre- 
sente :  perciocché  se  noi  vorrem  riguardare ,   noi  ve- 
dremo coloro  che  V  usano ,  essere  per  lo  troppo   cibo 
e  per  lo  soperchio    bere    perduti  del   corpo ,   e   in- 
nanzi tempo    divenir   vecchi  5   perciocché  il   molto 
cibo  vince  le  forze  dello  stomaco  ,  iniantochè  non  po- 
tendo cuocere  ciò  che  dentro  cacciato  v'  è  per  con- 
forto del  non  ordinato  appetito  e  dal  diletto   del   gu- 
sto, convien  che  rimanga  crudo,   e  questa  crudezza 
manda  fuori  rutti   fiatosi ,   tiene   afflitti  i  miseri  che 
la  intrinseca  passion   sentono ,   raffredda   e  contrae  i 
nervi ,  corrompe  lo  stomaco ,  genera  umori   putridi  5 
i  quali  per  ogni   parte  del  corpo   col  sangue  corrotto 
trasportati ,  debilitan   le  giunture ,  creano  le   poda- 
gre, fanno  1'  uom  paralitico,  fanno  gli  occhi  rossi, 
marcidi  e  lagrimosi,  il  viso  malsano  0  di  cattivo  co- 
lore ,  le  mani  tremanti ,  la  lingua  balbuziente,  i  passi 
disordinati ,  il  fiato  o  debile  o  fetido^  senzachè  essi ,  e 
meritamente  ,  senza  modo   tormentano   il  fianco  di 
questi   miseri  che  nel  divorar  si  dilettano .    Per  le 
quali  passioni  i  dolenti  spesse  volte  gridano  ,  bestem- 
miano,  urlano  e  abbaiano  come  cani .  Così  adunque 
la  rozza  sobrietà  ,  la  rustica  simplicità  ,  la  santa  one- 
stà degli  antichi,  le  ghiande ,  le  fontane ,  gli  esercizi! 
e  la  libera  vita  è  permutata  in  cosi  dissoluta  ingluve 
ebrietà  e  tumultuosa  miseria  ,  come  è  dimostrato  ; 
e  perchè  possiam  comprendere,  l'autore  sentitamente 
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aver  detto ,  la  dannosa  colpa  della  gola  .  La  quale 
ancora  più  dannosa  cognosceremo  ,  se  guarderemo  e 
a' pubblici  danni  e  a' privati  ,  de' quali  ella  è  per  lo 
passato  stata  cagione.  I  primi  nostri  padri,  siccome  uoi 
leggiamo  nel  principio  del  Genesi ,  gustarono  del  le- 
gno proibito  loro  da  Dio,  e  per  questo  da  lui  medesi- 
mo furon  cacciati  del  Paradiso  ,  e  noi  con  loro  insie- 
me 5  e  oltre  a  ciò,  per  questo  a  sé  e  a  noi  procuraron  la 
lemporal  morte  e  V  eterna  ,  se  Cristo  stato  non  fosse. 
Esaiì  per  la  ghioltornia  delle  lenti ,  le  quali  tornando 
da  cacciare  vide  a  Jacob  suo  fratello  ,  perde  la  sua 
primogenitura  .  Tonata  figliuolo  di  Saul  re,  per  1'  a- 
vere  con  la  sommità  d'  una  verga  ,  la  quale  aveva  in 
mano  ,  gustato  d'  un  fiaro  di  mele  ,  meritò  che  in  lui 
fosse  la  sentenza  della  morte  dettata  .  Certi  sacerdoti 
per  avere  gustati  i  sacrificii  della  mensa  di  Bel,  furono 
il  di  seguente  tutti  uccisi ,  E  quel  ricco  del  quale  noi 
leggiamo  nell'Evangelio,  il  quale  continuo  splendi- 
damente mangiava  ,  fu  seppellito  in  inferno  .  Come  i 
Troiani  si  diedono  in  sul  mangiare  e  In  sul  bere  e  in  far 
festa  ,  cosi  furon  da'  Greci  presi  ;  e  quel  clie  l' arme 
e  l'assedio  sostenuto  dieci  anni  non  avean  potuto  fare, 
feciono  i  cibi  e  *1  vino  d'  una  cena  .  I  figliuoli  di  Job 
mangiando  e  bevendo  con  le  lor  sorelle ,  furon  d^lla 
ruina  delle  lor  medesime  case  oppressi  e  morti.  La 
robusta  gente  d'  Annibale  ,  la  quale  né  il  lungo  cam- 
mino ,  né  i  freddi  dell*  Alpi ,  nò  V  armi  de'  Romani 
non  avean  mai  potuto  vincere  ,  da'  cibi  e  dal  vino 
de'  Capovani  furono  efFeraminali  ,  e  poi  molte  volte 
•vinti  e  uccisi .  Noè  avendo  gustato  il  vino  e  ine- 
briatosi ,  fu  nel  suo  tabernacolo  da  Cam  suo  fl^iuolo 
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veduto  disonestamente  dormire  e  ischernito.  Lot  per 
avere  men  che  debitamente  bevulo ,  ebbro  fu  dalle 
figliuole  recato  a  giacer  con  loro  .  Sisara  bevuto  il 
latte  di  mano  di  Jael ,  e  addormentatosi  ,  fu  da  lei 
coti  uno  aguto  fittogli  per  le  tempie  ucciso  .  Leonida 
Spartano  ebbe  tutta  una  notte,  e  parte  del  seguente  di, 
spazio  di  uccidere  e  di  tagliare  insieme  co  suoi 
compagni  l'esercito  di  Serse  seppellito  nel  vino  e  nel 
sonno,  Oloferne  avendo  molto  bevuto  ,  diede  ampis- 
simo spazio  d' uccidersi  a  Giudìt.  E  le  figliuole  di 
Prlto  re  degli  Argivi  ,  per  Io  soperchio  bere  vennero 
in  tanta  bestialità  ,  che  esse  stimavano  d'esser  vacche. 
Ma  perchè  mi  fatico  io  tanto  in  descrivere  i  mali  per 
la  gola  stati,  conciosiacosachè  io  conosca  quegli  essere 
infiniti?  E  perciò  riducendosi  verso  la  finale  intenzio- 
ne ,  come  assai  comprender  si  puote  per  le  cose  pre- 
dette ,  tre  maniere  son  di  golosi ,  delli  quali  1'  una 
pecca  nel  disordinato  diletto  di  mangiare  i  dillcaticibi 
senza  saziarsi  ;  e  questi  sono  simili  alle  bestie  ,  le 
quali  senza  intermissione  ,  sol  che  essi  trovino  ,  che 
il  di  e  la  notte  rodono;  e  di  questi  cotali,  quasi  come 
di  disutili  animali ,  si  dice  che  essi  vivono  per  mani- 
care ,  non  manucan  per  vivere  j  e  puossi  dire  questa 
spezie  di  golosità ,  madre  di  oziosità  e  di  pigrizia , 
siccome  quella  che  ad  altro  che  al  ventre  non  serve. 
La  seconda  pecca  nel  disordinato  diletto  del  bere,  in- 
torno al  quale  non  solamente  con  ogni  sollecitudine 
cercano  i  dilicati  e  saporosi  vini,  ma  quegli  ogni 
misura  passando  ingurgitano ,  non  avendo  riguardo  a 
quello  che  contro  a  questo  nel  libro  della  Sapienza 
ammaestrati  siamo  nel  quale  si  legge  5  JVe  intuearis 
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vinum  ,  cum  stawescit  in  vitro  color  ejus  :  ingredi^ 
tur  blande ,  et  in  notissimo  mordebit  ,  ut  coluber . 
Per  la  qual  cosa  di  questa  cosi  fatta  spezie  di  golosi 
maravigliandosi  Job  dice  :  Numquid  potest  quis  gU' 
stare ,  quod  gustatum  affert  mortem  ?  Né  è  dubbio 
alcuno  la  ebrietà  essere  stata  a  molti  cagione  di  vitu- 
perevole morte ,  come  davanti  è  dimostrato.  E  questa 
golosità  madre  della  lussuria,  come  assai  chiaramente 
testifica  Jeremia  dicendo  :  venter  mero  aestuans ,  fa- 
cile despumat  in  libidinem ,  E  Salomon  dice  :  lu- 
xuriosa  res  est  vinum^  et  tumultuosa  ebrietas  ;  qui- 
cumque  in  his  delectabitur  ,  non  erit  sapiens  .  E 
san  Paolo  volendoci  far  cauti  contro  alla  forza  del 
vino,  similmente  ammaestrandoci  dice:  Nollte  ine- 
hriari  vino,  in  quo  est  luxuria»  È  ancora  questa  spe- 
zie di  golosità  pericolosissima  inquanto  ella,  poiché  è  il 
bevitore  privato  d'ogni  razionai  sentimento  ,  apre,  e 
manifesta  ,  e  manda  fuori  del  petto  suo  ogni  secreto  , 
ogni  cosa  riposta  e  arcana  ^  di  che  grandissimi  e  in- 
numerabili mali  già  son  seguiti  e  seguiscono  tutto  il 
di  ,  Ella  è  prodiga  gittatrice  de'  suoi  beni  e  degli  al- 
trui,  sorda  alle  riprensioni ,  e  d'ogni  laudabile  co- 
stume guastatrice.  La  terza  maniera  de'  golosi,  i  quali 
in  ciascheduna  delle  predette  cose  fuori  d'  ogni  mi- 
sura bevendo  ,  e  mangiando  e  agognando  ,  trapassano 
il  segno  della  ragione ,  de'quali  sì  può  dire  quella  pa- 
rola di  Job ,  bibunt  indignationem ,  quasi  aquam^ 
ma  secondochè  si  legge  nel  salmo:  amara  erit  potio 
bibentibus  illam  :  e  come  Seneca  a  Lucilio  scrive 
nella  XXIV.  Epistola  :  Ipsae  voluptates  in  tor^ 
mentum  vertuntur  -,  epulae  cruditatem   ajferunt  ; 
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ehrìetates ,  nervorum  torporem  ,  tremoremque ,  li- 
hidines ,  pedum,  manuum,  et  ardculorum  omnium 
depravationes  etc.  Questi  adunque  tulli  ingluvia- 
tori ,  ìugurgitatori ,   ingoialori,  ruttalori,  scostumati, 
unti ,  brutti ,  lordi,  porcinosi ,  rantolosi ,  bavosi ,  sto- 
macosi ,  fastidiosi  e  noiosi  a  vedere  e  ad  udire ,  uo- 
mini anzi  bestie,  pieni  di  vane  speranze  ,  son  voti   di 
pensieri  laudevoli,  e  strabocchevoli  ne'pericoli ,   gran 
vantatori ,  maldicenti  e  bugiardi ,   consumatori  delle 
sustanze  temporali ,  inchinevoli  ad  ogni   dissoluta  li- 
bidine ,  e  trastullo  de'sobrii  :  e  perciocché  ad  alcuna 
cosa  virtuosa  non  vacano  ,  ma  sé  medesimi  guastano  , 
non  solamente  a' sensati  uomini ,   ma   ancoi^a   a   Dio 
sono  tanto  odiosi ,  che  morendo  come  vivuti  sono  , 
ad  eterna  dannazione  son  giustamente  dannati  3  e  se- 
condoché    V  autor   ne  dimostra  ,   nel   terzo   cerchio 
dell'  inferno  ,  della  loro  scellerata  vita  sono  sotto  de- 
bito supplicio  puniti .   li  quale  ,  acciocché  possiamo 
discernere  piìi  chiaro  come  sia  con  la  colpa  confor- 
me, n'  è  di  necessità  di  dimostrare  brevemente.   Dice 
adunque  1'  autore  ,  che  essi  giacciono  sopra   il  suolo 
della  terra  marcio ,  putrido ,  fetido  e  fastidioso  ,  non 
altrimenti  che  il  porco   giaccia  nel  loto ,  e  quivi  per 
divina  arte  piove  loro  sempre  addosso  grandine   gros- 
sa ,  e  acqua  tinta  e  neve ,  la  quale  essendo  loro  cagio- 
ne dì  gravissima  doglia,  gli  fa  urlare  non   altrimenti 
che  facciano  i  cani:  e  oltre  a  ciò  se  alcuno  da  giacer 
si  leva  o  parla ,  giace  poi  senza  parlare  o   urlare  in- 
fino al  di  del  giudicio .  E  oltre  a  ciò  sta  loro  in    per- 
petuo sopra  capo  un   demonio   chiamalo    Cerbero , 
il  quale  ha  tre  teste  e  altrettante  gole ,  né  mai  rista 
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d'  Abbaiare;  e  ha  questo  demonio  gli  occhi  rossi  e  la 
barba  nera  e  unta  ,  e  il  venire  largo  ,  e  le  mani  un- 
ghiate, e  oltre  airabbaiare,  graffia,  e  squarcia  e  mor- 
de i  miseri  dannati ,  i  quali  udendo  il  suo  continuo 
abbaiare  desiderano  d'essere  sordi.  La  qual  pena 
spiacevole  e  gravosa  ,  in  cotal  guisa  pare  che  la  dì- 
"vìna  giustizia  abbia  conformata  alla  colpa  :  e  primie- 
ramente come  essi  oziosi  e  gravi  del  cibo  e  del  vino  , 
col  ventre  pieno  giacquero  in  riposo  del  cibo  inglu- 
viosamente  preso ,  così  pare  convenirsi ,  che  contro  a 
loro  voglia  ,  in  male  e  in  pena  di  loro  ,  senza  levarsi 
giacciano  in  eterno  distesi  ;  con  loro  spesso  volgersi 
testificando  i  dolorosi  movimenti ,  i  quali  per  lo  so- 
perchio cibo ,  già  di  diverse  torsioni  loro  furon  ca- 
gione; e  come  essi  di  diversi  liquori  e  di  varii  vini 
il  misero  gusto  appagarono,  cosi  qui  sieno  da  varie 
qualità  di  piova  percossi  ed  afflitti;  intendendo  per  la 
grandine  grossa  che  gli  percuote  ,  la  erudita  degl*  in- 
digesti cibi ,  la  quale  per  non  potere  essi  per  lo  soper- 
chio dallo  stomaco  esser  cotti  ,  generò  ne'  miseri 
V  aggroppamento  de'  nervi  nelle  giunture;  e  per 
1'  acqua  tìnta  non  solamente  rivocare  nella  memoria 
ì  vini  esquisiti ,  il  soperchio  de"*  quali  similmente  ge- 
nerò in  loro  umori  dannosi  ,  i  quali  per  le  gambe  , 
per  gli  occhi  e  per  altre  parti  del  corpo  sozzi  e  fa- 
stidiosi vivendo  versarono  :  e  per  la  neve ,  il  male 
condensato  nutrimento  ,  per  lo  quale  non  lucidi  ma 
invetriati,  e  spesso  di  vituperosa  forfore  divennero  per 
lo  viso  macchiali  ;  e  cosi  come  essi  non  furono  con- 
tenti solamente  alle  dilicate  vivande,  né  a'favorosi 
vìqì  ,  né  eziandio  a'  falsamenti  spesso  escitanli  il  pi- 
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grò  e  addormentato  appetito  ,  ma  gli  volgono  dall'  in- 
diane spezie  e  dalle  sabee  odoriferi  ;  vuoiti  la  divina 
giustizia,  che  essi  sieno  dal  corrotto  e  fetido  puzzo  del- 
la terra  offesi,  e  abbiano  in  luogo  delle  mense  splendide 
il  fastidioso  letto  che  1'  autore  descrive  .  E  appresso  , 
come  essi  furono  detratta  tori,  millantatori  e  maldicen- 
ti, così  siano  a  perpetua  taciturnità  costretti,  fuor  sola- 
mente di  tanto,  che  come  essi  con  gli  stomachi  traboc- 
canti, e  con  le  teste  fummanti,  non  altrimenti  che  cani 
abbaiar  solcano ,  così  urlando  come  cani  la  loro  ango- 
scia dimostrino,  e  abbian  sempre  davanti  Cerbero  , 
il  quale  ha  qui  a   disegnare   il  peccato   della    gola  , 
acciocché  la    memoria   e   il    rimprovero    di    quella 
nelle  lor  coscienze  gli  stracci ,  ingoi  e  affligga  ;   e  in 
luogo  della  dolcezza  de'  canti ,  i  quali  ne'  lor  con- 
viti usavano,  abbiano  il  terribile  suono  delle  sue  gole, 
il  quale  gì'  intuoni  ,  e  senza  prò'  gli  faccia   desiderar 
d'esser  sordi.  Ma  resta  a  vedere  quello  che  1'  autore 
voglia  intendere  per  Cerbero  ,  la  qua!  cosa  sotto  assai 
sottll  velo  è  nascosa.  Cerbero  ,  come  altra  volta  è  slato 
detto ,  fu  cane  di  Plutone  re  d' inferno  ,  e  guardiano 
della  porta  di  quello  5  in   questa  guisa,   che  esso  la- 
sciava dentro  entrar   chi  voleva  ,    ma  uscire  alcuno 
non  lasciava  .  Ma  qui,  come  detto  è,  i'  autore  discrive 
per  lui  questo  dannoso  vizio  della  gola  ,  al  quale  in- 
tendimento assai  bene  si  conforma  l'etimologia  del 
nome  :  vuole,  secondochè  piace  ad  alcuni  ,  tanto  dir 
Cerbero,  quanto  creon  voras,  cioè  divorator  di  carne^ 
intorno  alla  qual  cosa  ,  come  più  volte  è  detto  di   so- 
pra, in  gran  parte  consiste  il  vizio  della  gola^  e  perciò 
in  questo  dimonio  pili  che  in  alcuno  altro  il  figura,  per- 
CpM.  DI  DANTE  T.  II.  ^  g 
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che  egli  è  detto  cane  ,  perciocché  ogni  cane  natural- 
mente è  goloso  ,  né  n' é  alcuno,  che  se  trovo à  da 
mangiare  cosa  che  gli  piaccia  ,  che  non  mangi  tanto, 
che  gli  convien  venire  al  vomito  ,  come  di  sopra  è 
detto  spesse  volte  fare  i  golosi  .  Per  le  tre  gole  canine 
di  questo  cane,  intende  l'autore  le  tre  spezie  de'ghiot- 
ti  poco  davanti  disegnate;  e  in  quanto  dice  questo  de- 
monio caninamente  latrare  ,  vuole  esprimere  1'  uno 
de'  due  costumi ,  o  amenduni  de'  golosi  :  sono  i  go- 
losi generalmente  tutti  gran  favellatori ,  e  '1  più  in 
male,  e  massimamente  quando  sono  ripieni ,  il  quale 
atto  si  può  dire  latrar  canino,  in  quanto  non  espediscon 
bene  le  parole,  per  la  lingua  ingrossata  per  lo  cibo;  e 
ancora  perché  alquanto  rochi  sono  per  lo  meato  della 
voce  ,  il  più  delle  volle  impedito  da  troppa  umidità: 
e  oltre  a  ciò  ,  perciocché  1  cani ,  se  non  è  ,  o  per  es* 
ser  battuti ,  o  perché  veggion  cosa  che  non  par  loro 
amica,  non  latran  mai,  il  che  avviene  spesse  volte 
ad  i  golosi,  i  quali  come  sentono,  o  che  impedimento 
sopravvegna  ,  o  che  veggano  per  caso  diminuire 
quello  che  essi  aspettano  di  mangiare  ,  incontanente 
mormorano  e  latrano  :  e  oltre  a  questo  sono  i  golosi 
grandi  agognatori,  e  come  il  cane  guarda  sempre  più 
all'  osso  che  rode  il  compagno  ,  che  a  quello  che  esso 
medesimo  divora ,  cosi  i  golosi  tengono  non  meno  gli 
occhi  a'  ghiotti  bocconi  che  mangia  il  compagno,  o  a 
quegli  che  sopra  i  taglieri  rimangono ,  che  a  quello  il 
quale  ha  in  bocca  :  e  cosi  sono  addomandatori  e  ordi- 
natori di  mangee ,  e  divisatori  di  quelle .  E  in  quanto 
dice  ,  questo  dimonio  aver  gli  occhi  vermigli ,  vuol 
s'inteada  uà  degli  effetti  della  gola  ne'  golosi,  a'  quali 
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per  soperchio  bere  ,  i  vapor  caldi  surgenll   dallo  sto- 
maco generano  umori    nella   lesta ,    i   quali   poi    per 
gli  occhi  distillandosi ,  quelli  fa  divenire  rossi    e   la- 
gninosi.  Appresso  dice,  lui  aver  la  barba  utita  ,   a 
dimostrare  che  il  molto  mangiare  non   si   possa    fare 
senza  difficultà  nettamente  ,  e  cosi  non  potendosi  ,   è 
di  necessita  ugnersi  la  barba  ,  o  '1  mento  o  '1  petto^  e 
per  questa  medesima  cagione  vuole  che  la    barba  di 
questo  demonio  sia  nera  ,  perciocché  il  piiì   ogni   un- 
zione annerisce  i  peli ,  fuor  che  i  canuti .   Potrebbesi 
ancora  qui  più  sottilmente  intendere  e  dire,  che  con- 
ciosiacosachè  per  la  barba  s' intenda  la  nostra  virilità, 
la  quale  quantunque  per  la   barba   s'  intenda  ,   non 
perciò  consiste  in  essa  ,  ma  nel   vigore  della  nostra 
mente ,    il   quale   è   tanto   quanto  1'  uomo  virtuosa- 
mente adopera  ,  e  allora  rende  gli  operatori  chiari,   e 
splendidi  e  degni  d'onore;  dove  qui  per  la  virilità  di- 
venuta nera  ,   vuole  P  autor  s'  intenda   nella   colpa 
della  gola   quella  essere  depravata  e  divenuta  malva- 
gia .  Dice  oltre  a  ciò  ,  Cerbero  avere  il  ventre   largo , 
per  dimostrare  il   molto  divorar  de'  golosi ,  i  quali 
con  la  quantità  grande  del  cibo ,  per  forza  distendono 
e  ampliano  il  ventre ,  che  ciò  riceve  oltre  alla  natura 
sua  ;  e  che  è  ancora   molto   più  biasimevole ,   tanto 
talvolta  dentro  vi  cacciano  ,  che  non  sostenendolo  la 
grandezza  del  tristo  sacco  ,  sono,  come  altra   volta    di 
sopra  è  detto ,  come  i  cani   costretti  a   gittar  fuori  . 
E  in  quanto  dice  questo  demonio  avere  le  mani   un- 
ghiate ,  vuol  che  s'  intenda  il  distinguere  e  il   partire 
che  fa  il  ghiotto  delle  vivande  ;   e  oltre  a  questo   il 
pronto  arrappare  ,  quando  alcuna  x:osa  vede  che  più 
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che  alcuna  altra  gli  piaccia  .  Appresso  dove  T  autor 
dice ,  questo  demonio  non  tener  fermo  alcun  mem- 
bro ,  vuol  che  s'  intenda  la  infermità  paraletica  ,  la 
quale  ne*  golosi  sì  genera  per  li  non  bene  digesti  cibi 
nello  stomaco  :  o  secondochè  alcuni  altri  vogliono , 
ne*  bevitori  per  lo  molto  bere,  e  massimamente 
senz'  acqua  ,  ed  essendo  lo  stomaco  digiuno  ^  e  puote 
ancora  significare  gì*  incomposti  movimenti  dell'  eh» 
bro .  Ultre  a  ciò ,  la  dove  V  autore  scrive  ,  che  questo 
demonio  come  gli  vide  aperse  le  bocche  e  mostrò 
loro  le  sanne  ,  vuol  descrivere  un  altro  costume 
de'  golosi ,  i  quali  sempre  vogliosi  e  bramosi  si  mo- 
strano ;  o  intendendo  per  la  dimostrazion  delle  san- 
ne, nelle  quali  consiste  la  forza  del  cane,  dimostrarsi 
subitamente  la  forza  de'  golosi ,  la  quale  consiste  in 
offendere  i  paurosi  con  mordaci  parole  ,  alle  quali 
fine  por  non  si  puote ,  se  non  con  empiergli  la  gola  , 
cioè  col  dargli  mangiare  o  bere  ,•  la  qual  cosa  il  di- 
screto uomo  ,  consigliato  dalla  ragione  ,  per  non  ave- 
re a  litigar  della  verità  con  cosi  fatta  gente  ,  fa  presta- 
mente ,  volendo  piuttosto  gittar  via  quello  che  al 
ghiotto  concede  ,  che ,  come  è  detto ,  porsi  in  novelle 
con  lui  ;  perciocché  come  questo  è  dal  savio  uomo 
fatto,  così  è  al  ghiotto  serrata  la  gola  e  posto  silenzio: 
e  in  questo  pare  ,  che  si  termini  in  questo  canto  l'al- 
legoria . 
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CAPITOLO     SETTIMO 


Tape  Satan ,  pape  Satan  aleppe  ec* 

X  lel  precedente  canto  1'  autore,  siccome  è  clilaro 
ne' passati,  continuandosi  alle  cose  precedenti ,  dimo- 
stra primieramente  come  nel  quarto  cerchio  dell'  in- 
ferno discendesse  5  e  poi  vicino  alla  fine  del  canto  di- 
mostra come  discendesse  nel  quinto,  discrivendo  qua- 
li colpe  e  nell'  un  cerchio  e  nelP  altro  si  puniscano  . 
E  dividesi  questo  canto  in  due  parti  principali  3  nella 
prima  mostra  1'  autore  esser  puniti  gli  avari  e'  pro- 
dighi ,  nella  seconda  mostra  esser  puniti  gì*  iracondi 
e  gli  accidiosi  ;  e  comincia  la  seconda  quivi , 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  , 
La  prima  parte  si  divide  in  tre  5  nella  prima  conti- 
nuandosi alle  cose  precedenti ,  mostra  come  trovò 
Plutone ,  e  come  da  Virgilio  fosse  la  sua  rabbia  posta 
in  pace  :  nella  seconda  dimostra  qual  pena  avessero  i 
peccatori  nel  quarto  cerchio  ,  e  chi  e'  fossero  »  nella 
terza  dimostra  che  cosa  sia  questa  che  noi  chiamia- 
mo fortuna  ;  la  seconda  comincia  quivi  :  Così  scen- 
demmo :  la  terza  quivi  :  Maestro  ,  diss'  io  lui  :  dice 
adunque  che  avendo  ,  come  nella  fine  del  precedente 
canto  dimostra,  trovato  Plutone  il  gran  nemico  ,  <Le 
esso  Plutone  come  gli  vide,  admirative  cominciò  a 
gridare ,  e  ad  invocare  il  principe  de'  demoni  dicen- 
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do ,  Pape  :  questo  vocabolo  è  ad  verhum  admi- 
randi  j  e  perciò  quando  d'alcuna  cosa  ci  mara- 
vigliamo usiamo  questo  vocabolo  ,  dicendo  pape ^  e 
da  questo  vocabolo  si  forma  il  nome  del  sommo  pon- 
tefice, cioè  papa  ,  V  autorità  del  quale  è  tanta  ,  che 
ne' nostri  intelletti  genera  ammirazione,  e  non  senza 
cagione,  veggendo  in  uno  uomo  mortale  1' autorità 
divina  ,  e  di  tanto  signore,  quanto  è  Iddio  ,  il  vica- 
riato. E  i  Greci  ancora  chiamavano  i  lor  preti  pa^ 
pas  y  quasi  ammirabili  5  e  ammirabili  sono,  in- 
quanto possono  del  pane  e  del  vino  consecrare  il  cor- 
po e  il  sangue  del  nostro  signor  Gesù  Cristo  :  e  oltre 
a  ciò ,  hanno  autorità  di  sciogliere  e  di  legare  i  pec- 
catori cbe  da  loro  si  confessano  delle  lor  colpe  ,  sic- 
come più  pienamente  si  dirà  nel  Purgatorio,  alla  por- 
ta del  quale  siede  il  vicario  di  san  Piero  :  Satan  . 
Satan  e  Satanas  sono  una  medesima  cosa  ,  ed  è  nome 
del  principe  de'  demoni  ,  e  suona  tanto  in  latino  , 
quanto  avversario,  o  contrario  o  trasgressore,  percioc- 
cbè  egli  è  avversario  della  verità  ,  e  nemico  delle  vir- 
tù de' santi  uomini  5  e  similmente  si  può  vedere  lui 
essere  stato  trasgressore  ,  in  quanto  non  istette  fermo 
nella  verità  nella  quale  fu  creato  ,  ma  per  superbia 
trapassò  il  segno  del  dovere  suo  :  pape  Satan:  questa 
iterazione  delle  medesime  parole  ha  a  dimostrare 
l' ammirazione  esser  maggiore ,  e  seguita  ,  aleppe  . 
Alep  è  la  prima  lettera  dell'alfabeto  de' Giudei,  la 
quale  egli  usano  a  quello  che  noi  usiamo  la  prima 
nostra  lettera,  cioè  a;  ed  è  alep  appo  gli  Ebrei 
ad^erhiiim  dolenti s  ;  e  questo  significato  dicono  ave- 
re questa  lettera,  perciocché  è  la  prima  voce  la  quale 
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esprime  il  fanciullo  come  è  nato ,  a  dimostrazione 
che  egli  sia  venuto  in  questa  viia  ,  la  quale  è  piena  di 
dolore  e  di  miseria  .  Maravigliasi  adunque  Plutone  , 
siccome  di  cosa  ancora  più  ilon  veduta ,  cioè  che  al- 
cuno vivo  uomo  vada  per  l'inferno  i  e  temendo  que- 
sto non  sia  in  suo  danno,  invoca  quasi  come  suo  aiuta- 
tore il  suo  maggiore  ;  e  acciocché  egli  il  renda  più 
pronto  al  suo  aiuto  si  duole  iu  più  dire ,  seguendo 
le  poetiche  divisioni ,  Plutone  ricordandosi ,  che  Te- 
seo con  Pirltoo  vivi  discesero  in  inferno  per  rapire 
Proserpina  reina  di  quello  ,  e  poi  dopo  loro  Ercole  5 
e  questo  essere  stato  in  danno  e  del  luogo  e  degli 
uficiali  di  quello  ;  veggendo  P  autore  vivo ,  né  te- 
mer de' demoni ,  si  maraviglia  e  teme  ,  e  sta  admi- 
rative ,  e  dolendosi,  chiama  il  principe  suo  :  Cornili' 
ciò  Plato  y  supple ,  a  dire  ,  o  a  gridare  ,  con  la  voca 
chioccia  y  cioè  non  chiara  né  espedita  ,  come  il  più 
fanno  coloro  i  quali  da  subita  maraviglia  sono  so- 
prappiesi .  S  oltre  a  ciò,  cominciò  Pluto  a  gridare 
per  ispaventar  Y  autore ,  siccome  ne'  cerchi  supe- 
riori si  sono  sforzati  Minos  e  Cerbero  nelP  entrata  de' 
delti  cerchi  5  acciocché  per  quel  gridare  il  ritraesse 
di  procedere  avanti ,  e  dal  dare  effetto  alla  sua  buona 
intenzione .  Ma  innanzi  che  più  innanzi  si  proceda,  è 
da  sapere ,  che  secondoché  i  poeti  dicono  Plutone  il 
quale  i  latini  chiamano  Dispiter  (^i^,  fu  figliuolo  di 
Saturno  e  di  Opis  ,  e  nacque  ad  un  medesimo  parto 
con  Glauco  .  E  secondoché  Lattanzio  dice  ,  egli  ebbe 
nome  Agelasto:  e  secondo  dice  Eusebio   in  libro 

(1)  Cosi  ha  il  MS:,  credo  però  doversi  leggere  Di$. 
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temporum  ,  il  nome  suo  fu  Aidoneo.  Fu  costui  chia- 
mato dagli  antichi  re  d'  inferno  ,  e  la  sua  real  citta 
dissero  essere  chiamata  Dite  ,  e  la  sua  moglie  dissero 
essere   Proserpina .   Leon  Pilato  diceva  essere  stato 
un  altro  Pluto,   figliuolo  di  Jasonio  e  di  Cerere; 
de' quali  quantunque  qui  siano  assai   succintamente 
le  Azioni  descritte,  se  elle  non  si  dilucidano,  non 
apparirà  perchè  1'  autore  qui  questo  Pluto  introduca: 
ma  perciocché  più  convenientemente   pare    che   si 
debbano  là  dove  V  altre  allegorie  si  parranno  ,  quivi 
le  riserberemo  ,  e  diffusamente  con  la  grazia  di  Dio 
1'  apriremo . 

E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe , 
cioè  Virgilio ,  il  qual  veramente  quanto  all'arti  e 
scienze  mondane  appartiene  tutto  seppe  i  perciocché 
oltre  all'  arti  liberali  ,  egli  seppe  filosofia  morale  e 
naturale  ,  e  seppe  medicina^  e  oltre  a  ciò  ,  piìi  com- 
piutamente che  altro  uomo  a'  suoi  tempi  seppe  la 
scienza  sacerdotale ,  la  quale  allora  era  in  grandis- 
simo prezzo . 

Disse ,  per  confortarmi ,  non  ti  noccia 
La  sua  paura  ,  la  quale  egli  o  mostra  d'  avere  in  sé  , 
o  vuol  mettere  in  te  di  sè^  e  dove  della  paura  di  Plu- 
tone dica  >  vuol  mostrare  l' autore  perciò  esser  da 
Virgilio  confortato;  perocché  generalmente  ogni  fiero 
animale  si  suol  muovere  a  nuocere  più  per  paura  di 
sé,  che  per  odio  che  abbia  nella  cosa  contro  alla 
qual  si  muove:  e  deesi  qui  intender  la  paura  di  Plu- 
tone essere  quella  della  quale  poco  avanti  è  detto  , 
che  poter  eh'  egli  abbia  , 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia  , 
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cioè  questo  balzo .  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata , 
superba,  labbia  ,  cioè  aspetto  , 

E  disse  :  taci  maladetto  lupo  , 
perciò  il  cbiaraa  lupo  ,  acciocché  s' intenda  per  lui  il 
vizio  dell'  avarizia!,  al  quale  è  preposto  5  il  qual  vizio 
meritamente  si  cognomina  lupo ,  siccome  di  sopra 
nel  primo  canto  fu  assai  pienamente  dimostrato  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia  , 
la  quale  continuamente  ,  con  inestinguibile  ardore  di 
più  avere,  ti  sollecita  e  infesta  :  Non  h  senza  cagion 
r  andare ,  di  costui ,  al  cupo  ,  cioè  al  profondo  in- 
ferno vedendo  :  F^uolsi ,  da  Dio  eh'  egli  vada  ,  nel- 
V  alto ,  cioè  in  cielo  ,  là  dove  Michele  ,  Arcan- 
gelo , 

Fe^  la  vendetta  del  superbo  strupo  , 
cioè  del  Lucifero  ,  il  quale  come  nell'  Apocalisse  si 
legge  ,  fu  da  questo  angelo  cacciato  dì  paradiso  ,   in- 
sieme co'  suoi  seguaci .  E  chiamalo  strupo,  quasi  vio- 
latore, col  suo  superbo  pensiero,  della  divina  potenza, 
alla  quale  mai  più  non  era  stato  chi  violenza  avesse 
voluto  fare  5    perchè  pare  lui  eoa   la  sua   superbia 
quello  nella  deità  aver  tentato ,  che  nelle  vergini  ten- 
tano gli  strupatori .   Quali ,  qui  per  una  compara- 
zione dimostra  1'  autore ,  come  la  rabbia  di  Plutone 
vinta  cadesse  ,  dicendo  che  ,  Quali  dal  vento ,   so- 
perchio ,  le  gonfiate  vele,  cioè  che  come  le  vele 
gonfiate  dal  vento  soperchio  ,  Caggiono  avvolte  ^  e 
avviluppate ,   poiché  V  alber  fiacca ,  cioè  V  albero 
della  nave  fiacca  per  la  forza  del  vento  impetuoso  ^ 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele , 
cioè  Plutone ,  Così  scendemmo    Qui*  comincia  la 
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seconda  parte  della  prima  di  questo  canto,  nella  qua- 
le r  autore  dimostra  ,  qual  pena  abbiano  i  peccatori, 
i  quali  in  questo  quarto  cerchio  si  puniscono  ,  e  chi 
e' si  sieno  ,  e  dice  ,  Così  ,  vinta  e  abbattuta  la  rabbia 
di  Plutone  ,  scendemmo  nella  quarta  lacca  ,  cioè 
parte  d^  inferno  ,  cosi  dinominandola  per  consonare 
alla  precedente  e  alla  seguente  rima  : 
Pigliando  piìi  della  dolente  ripa  , 
cioè  mettendoci  più  infra  essa  ,  che  ancora  messi  ci 
fossimo;  e  acciocché  di  qual  ripa  dica  s' intenda,  se- 
gue ,  Che  'l  mal  y  cioè  le  colpe  e  i  peccati ,  delVu' 
niverso ,  di  tutto  il  mondo  ,  tutto  insacca  ,  cioè  in 
sé  insaccato  riceve  ;  ed  esclamando  segue  : 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  ,  vuoisi  questa  lettera  intendere  in- 
terrogative, e  con  questo  ordine.  Ahi  giustizia  di  Dio, 
Chi  stipa  ,  cioè  ripone,  tante  nuove  travaglie?  e  pene, 
cioè  diversi  tormenti  e  noie,  quante  io  viddi?  in  que- 
sto luogo.  E  perche  ,  cioè  per  le  quali,  nostra  colpa, 
cioè  il  nostro  male  adoperare  peccando,  se  ne scipa  , 
cioè  se  ne  confonde  e  guasta  ,  e  attrita ,  o  in  noi  vivi 
temendo  di  quella  pena  ,  o  ne'  morti  dannati  che 
quella  sostengono  .  E  vuole  in  queste  parole  mostrare 
l' autore  di  maravigliarsi  per  la  moltitudine  ,  poi  per 
una  comparazione  ne  dimostra  ,  che  maniera  tengono 
in  quel  luogo  i  peccatori  nel  tormento  loro  dato  dalla 
giustizia,  e  dice  ,  Come  fa  V  onda,  del  mare,  là  so- 
njra  C ariddi ,  cioè  nel  far  di  Messina;  intorno  alla 
qual  cosa  è  da  sapere,  che  tra  Messina  e  Cicilia  è  una 
punta  di  Calavrìa  ,  eh'  è  di  rincontro  ad  essa  ,  chia- 
mata Capo  dli  volpe,  non  guari  lontana   ad  una  terra 
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chiamata  Catona  ,  e  a  Reggio ,  è  uno  stretto  di  mare 
pericolosissimo  ,  il  quale  non  ha  di  largo  olire  a  tre 
miglia  ,  chiatuato  il  fare  di  Messina:  e  dicesi  fare, 
da  P/iaros ,  che  tanto  suona  in  latino  quanto  di- 
visione ;  perchè  molti  antichi  credono  che  già  l' iso- 
la di  Sicilia  fosse  congiunta  con  Italia  ,  e  poi  per 
tremuoti  si  separasse  il  monte ,  chiamalo  Peloro 
di  Cicilia  ,  dal  monte  Appennino,  il  quale  è  in  Ita- 
lia ,  e  cosi  quella  terra  ferma  si  facesse  isola  :  e 
sono  de'  moderni  alcuni  li  quali  affermano  ciò  do- 
vere essere  stato  vero  :  e  la  ragione  che  a  ciò  in- 
ducono è  ,  che  dicono  vedersi  manifestamente  in 
quella  parte  di  questi  due  monti  che  si  sparti  gran- 
dissime pietre,  nelle  rotture  loro  essere  corrisponden- 
ti ,  cioè  quelle  d'Appennino  a  quelle  che  sono  in  Pe- 
loro ,  ed  e  converso .  E  come  di  sopra  è  detto,  questo 
mare  così  stretto  è  impetuosissimo  e  pericolosissimo 
molto:  e  la  ragione  è,  perciocché  quando  avviene  che 
venti  marini  traggano,  come  è  libeccio  e  ponente  ,  e 
ancora  maestro  che  non  è  marino ,  ?ssi  sospingono 
il  mare  impetuosamente  inverso  queslofare,  e  per 
questo  fare  verso  il  mare  di  Grecia  .  E  se  allora  av- 
viene ,  che  il  mare  di  verso  Grecia,  per  lo  fiottare  del 
mare  Oceano  ,  il  quale  due  volte  si  fa  ogni  di  natu- 
rale, che  sospignendo  la  forza  de'venti  marini  il  mare 
verso  la  Grecia ,  ed  il  mare  per  lo  fiotto  si  ritragga 
in  verso  il  mare  Mediterraneo,  cosi  scontrandosi  questi 
due  movimenti  contrarii,  ivi  con  tanta  forza  si  percuo- 
tono e  rompono,  che  quasi  infino  al  cielo  pare  che  le 
loro  rotte  onde  ne  vadano:  e  qual  legno  in  quel  punto 
vi  si  abbattesse  ad  essere ,  ciuna  speranza  si  può  aver 
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della  sua  salute  :  e  cosi  ancora  sosplgnendo  i  venli 
orientali  ,  cioè  greco  levante  e  sciìocco,  il  mare 
di  Grecia  verso  il  fare ,  e  per  quello  verso  il  mare 
Tirreno ,  e  il  fiotto  mettendosi ,  avvien  quel  me- 
desimo che  dinanzi  è  detto  •  E  quésto  è  quello  che 
V  autore  vuol  dire  ,  come  fa  P  onda  , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s^  intoppa  , 
e'  sono  in  questo  mare  due  cose  mostruose ,  delle 
quali  V  una  ciò  che  davanti  le  si  para  trangugia  ,  e 
questa  si  chiama  Scilla  ,  ed  è  dalla  parte  d'  Italia  5 
1'  altra  si  chiama  Cariddi  ,  e  questa  gitta  fuori  ciò 
che  Scilla  ha  trangugiato  5  ma  secondo  il  vero  que- 
sta Cariddi,  la  quale  è  di  verso  Cicilia,  è  il  luogo  dove 
di  sopra  dissi  l' onde  scontrarsi  insieme  ,  le  quali  le- 
vandosi in  alto  per  lo  percuotersi ,  par  che  sieno  del 
profondo  gittate  fuori  da  coloro  che  non  veggiono 
la  cagione  della  elevazione .  Dice  adunque  V  autore 
che  In  quella  guisa ,  che  di  sopra  è  mostrato  ,  le  due 
onde  di  due  diversi  mari  si  scontrano,  così  convenirsi 
qui  due  maniere  di  diverse  genti  o  peccatori  conve- 
nirsi scontrare:  e  questo  intende  in  quanto  dice:  Così 
convien  che  qui ,  cioè  in  questo  quarto  cerchio  ,  la 
gente  riddi  ,  cioè  balli,  e  volgendo  come  i  ballatori 
incerchio  vengano  impetuosamente  a  percuotersi, 
come  fanno  l' onde  predette .  Lì ,  nel  quarto  cerchio, 
vid'  io  gente  ,  piìi  di'  altrove ,  troppa  ,  e  di  questo 
non  si  dee  alcun  maravigliare,  perciocché  pochi  son 
quegli  che  in  questo  vizio  che  quivi  si  punisce  non 
pecchino  f  e  poi  dice  a  qual  tormento  questa  gente 
^  dannata ,  dicendo  , 

E  d*  Ulta  parte ,  e  d'  altra  con  grand*  urli  , 
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cioè  a  destra  e  a  sinistra  miseramente  per  la  fatica  e 
per  lo  dolore  urlando  ,  siccome  appresso  più  chiaro 
si  mostrerà  :  Voltando  pesi ,  gravissimi ,  per  for- 
za di  poppa  ,  cioè  del  petto  ,  ponendo  qui  la  parte 
per  lo  lutto:  Percotevansi  incontro ^  cioè  1'  un 
contro  all'  altro  con  que,sti  pesi ,  ì  quali  per  forza  vol- 
tavano ,  e  poscia  ,  che  percossi  s'  erano  ,  pur  lì ,  cioè 
in  quel  medesimo  luogo  , 

Si  riwolgea  ciascun  voltando  a  retro  , 
cioè  per  quel  medesimo  sentiero  che  venuti  erano, 
in  questo  voltare ,  Gridando  ,  quegli  dell'  una  parte 
incontro  all'altra  :  perche  tieni?  e  incontro  a  questa 
gridava  1'  altra  ,  e  perche  burli?  cioè  getti  via  .  Così 
tornas^an  ,  come  percossi  s'  erano  ,  e  avean  gridato  , 
per  lo  cerchio  tetro  :  appare  per  queste  parole  che 
il  viaggio  di  costoro  era  circolare,  e  che  venuta  l'uua 
parte  dal  mezzo  del  cerchio  nella  parte  opposita  , 
scontrava  1'  altra  parte  ,  la  quale  ,  partitasi  dal  mede- 
simo termine  che  essi,  era  già  giunta,  e  quivi  percossi- 
si, e  dette  l'un  contro  all'altro  le  parole  di  sopra  dette, 
ciascuna  parte  si  rivolgeva  indietro,  e  \eniva  al  punto 
del  cerchio  donde  prima  partita  s' era  j  e  quivi  anco- 
ra con  1'  altra  ,  che  in  una  medesima  via  vi  pervenia, 
si  percotevauo  ,  e  quelle  medesime  parole  l' un  con- 
tro all'  altro  dicevano  5  e  cosi  senza  riposo  continua- 
vano questa  loro  angoscia  volgendosi ,  per  lo  cerchio 
tetro,  cioè  logoro  per  lo  continuo  scalpitio.  Da  ogni 
mano ,  da  destra  e  da  sinistra  ,  nella  guisa  detta  an- 
davano ,  alV  opposito  punto  ,  del  cerchio  ,  a  quello 
onde  partiti  s'  erano ,  Gridandosi  anco  ,  come  usati 

erano  ,  in  loro  ontoso  >  vituperevole ,  metro ,  cioè  , 
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perche  tieni ,  e  perche  burli?  il  quale  1'  autore  cb la- 
ma metro ,  non  perchè  metro  sia  ,  ma  largamente 
parlando,  come  il  più  volgarmente  si  fa,  ogni  orazione 
o  breve  o  lunga  ,  misurata  o  non  misurata  ,  è  chia- 
mata metro:  e  dicesi  metro  da  metroSy  graece,  che  in 
latino  suona  misura  ^  e  quinci  propriamente  parlan- 
do,  i  versi  poetici  sono  chiamati  metri,  perciocché 
misurati  sono  da  alcuna  misura  ,  secondo  la  qualità 
del  verso  :  Poi  si  volgea  ciascun  ^  dì  questi  che  vol- 
tavano i  pesi ,  quand'  era  giunto  y  al  punto  del  mez- 
zo cerchio,  come  di  sopra  è  detto,  Per  lo  suo  mezzo 
cerchio  ,  cioè  per  quel  mezzo  cerchio  il  quale  a  lui 
era  dalla  divina  giustizia  stabilito  ,  alV altra  giostra, 
cioè  percossa  :  e  chiamala  giostra  ,  perciocché  a  simi- 
litudine de'giostratori  s'andavano  a  ferire  e  a  percuo- 
tere insieme  : 

Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto  , 
di  compassione  ,  la  quale  portava  a  tanta  fatica  e 
a  tanto  tormento  ,  quanto  quello  era  il  quale  nel  per- 
cuotersi sofferivano  j  e  oltre  a  ciò  ,  aveva  la  compun- 
zione per  lo  vermine  della  coscienza  ,  il  quale  il  ro- 
deva ,  cognoscendosi  di  questa  colpa  esser  peccatore  5 
il  che  esso  assai  chiaramente  dimostra  nel  primo  can- 
to dove  dice ,  il  suo  viaggio  essere  stato  impedito 
dalla  lupa  ,  cioè  dall'  avarizia.  E  in  questo  è  da  com- 
prendere, invano  esser  da  noi  conosciuti  i  vizii  e'pec- 
cati ,  se  sentendoci  inviluppati  in  quegli ,  o  poco  o 
molto  ,  noi  non  abbiam  dolore  e  compunzione  :  né 
osta  il  dire,  come  avea  l'autore  compunzione  dell'es- 
sere avaro  ,  che  ancora,  come  nelle  seguenti  parole 
appare ,    non   sapea   chi    essi   si  fossero  ^   perocché 
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qui  usa  r  autore  una  figura  chiamata  preoccupazio- 
ne :  Dissi  :  maestro  uno  ,  qui  domanda  l' autore 
Virgilio  ,  che  gente  questa  sia  ,  e  per  qual  colpa  dan- 
nati ,  dicendo ,  or  mi  dimostra  ,  Che  gente  è  que- 
sta,  la  quale  è  qui  cosi  dolorosamente  afflitta:  e 
dopo  questo  gli  muove  un  altro  dubbio  dicendo  ,  e 
oltre  a  quel  che  domandato  t'  ho ,  mi  di',  e  se  tutti 
fur  clierci , 

Questi  eh er cuti ,  alla  sinistra  nostra  . 
Chercnti  gli  chiama  ,  perciocché  aveano  la  cherica 
in  capo ,  e  da  questo  ancora  comprendeva  loro  per 
quello  dovere  esser  oberici.  Ed  egli  a  me  :  qui  Vir» 
gllio  primieramente  general menle  di  quegli  che  era- 
no COSI  a  man  destra,  come  a  man  sinistra  determma; 
e  poi  distinguendo  risponde  alla  domanda  fattagli 
dall'  autore ,  e  dlcegli  oltre  a  ciò  per  qual  colpa 
dannati  sleno,  primieramente  dicendo;  tutti  quanti  , 
cioè  quanti  tu  ne  vedi  a  destra  a  a  sinistra  ,  fur 
guerci ,  cioè  con  non  diritto  vedere ,  come  color  ci 
paiono  ,  i  quali  non  hanno  le  luci  degli  occhi  dirit- 
tamente come  gli  altri  uomini  poste  negli  occhi  ,  il 
qual  difetto  talora  avviene  per  natura  ,  e  talora  per 
accidente  ;  per  accidente  avviene  per  difetto  le  pia 
delle  volte  delle  balie,  le  quali  questi  cotali  essendo 
piccioli  fanciulli  hanno  avuti  a  nudrire ,  ponendo 
loro  la  notte  un  lume  di  traverso  ,  o  di  sopra  a  quella 
parte  ove  lengon  la  testa  5  o  esse  medesime  ,  come 
spesse  volte  fanno  ,  stando  loro  sopra  capo  ,  gì'  indu- 
cono a  guatarsi  indietro;  e  i  fanciulli  vaghi  della 
luce ,  torcono  gli  occhi ,  e  si  in  quella  parte  dove 
il  lume  veggono  ,  e  non  potendosi  muovere  ,  si  sfor- 
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zano  e  torcono  le  luci  al  lume5  ed  essendo  tenerissimi, 
agevolmente  rimuovono  la  luce,  o  le  luci,  dal  lor  natu- 
rai movimento,  in  quello  accidentale,  e  divengon  guer- 
ci .  Questa  spezie  d'  uomini ,  quantunque  non  sia  del 
lutto  reputata  giusta  ,  non  ha  pertanto  tanta  di  mali- 
zia quanta  hanno  coloro  i  quali  guerci  nascono  ,  i 
quali  per  quegli  che  fisonomia  sanno  sono  reputati 
uomini  astuti  ,  maliziosi  e  viziati ,  e  il  più  si  credo- 
no non  altrimenti  avere  il  giudicio  della  mente  lor 
fatto  ,  che  essi  abbiano  gli  occhi  ;  e  però  dice  ,  tutti 
quanti  fur  guerci  Sì  della  mente ,  così  perverso 
e  malvagio  giudicio  ebbero  nella  mente  loro  intorno 
alle  cose  temporali ,  in  la  vita  priinaia ,  cioè  in 
questa  , 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci , 
ìa  questa  vita  ;  e  ciò  fu  ,  che  o  essi  strinsero  troppo 
le  mani  là  dove  esse  eran  da  allargare,  o  essi  V  allar- 
garon  troppo  là  dove  eran  da  strignere^  e  cosi  né 
nell'  una  parte  né  nell'  altra  serbarono  alcuna  mi- 
sura ,  liberalmente  spendendo,  dove  e  come  e  quanto 
e  in  cui  non  si  convenia  , 

Assai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia , 
cioè  il  manifesta,  quando  à'icono  perche  tieni,  e  per- 
che burli  ì  Usando  questo  vocabolo  abbaia  nell'  ani- 
me de'  miseri  in  detestazìon  di  loro  ,  il  quale  è  pro- 
prio de'  cani , 

Quando  vengono  a'  due  punti  del  cerchio , 
mostrati  di  sopra,  dove  si  dicono  perchè  tieni,  e  per^ 
che  burli , 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia  , 
cioè  gli  divide,  facendogli   tenere  contrario  cammi- 
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no  ,  siccome  nelle  colpe  furoa  contrarìi .  Le  quali 
colpe  vuole  V  autore  che  sien  queste  ,  avarizia  e 
prodigalità,  delle  quali  1'  una  appresso  egli  apre,  e 
r  altra  per  1'  aver  detto  contraria  vuol  che  s'intenda  , 
e  dice  , 

Questi  son  eh  eroi ,  che  non  han  coperchio 
Peloso  al  capo ,  perciocché  la  cherira ,  la   quale  è 
rasa  ,  è  nella  superior  parte  del  capo ,  E   vogliono  al- 
cuni ,  i  cherici  portare  la  cherica  in  dimostrazione  e 
reverenza  di  san  Piero  ,  al  quale  dicono  questi  colali , 
quella  essergli  stata  fatta  da  alcuni  scellerati  uomini 
in  segno  di  pazzia  5  perciocché  non  intendendo,  e  non 
\olendo  intendere  la  sua  santa  dottrina  ,   e  vedendolo 
ferventemente  predicare  dinanzi  a'  principi  e  a'  popo- 
li ,  i  quali  quella  in  odio  aveano,  estimavano  che  egli 
questo  facesse  come  uomo  che  fuor  del  senno  fosse  : 
altri  vogliono  ,  che  la  cherica  si  porli  in  segno  di  de- 
gnila,  in  dimostrazione  che  coloro  i   eguali  la  porta- 
no ,  sieno  più  degni  che  gli  altri  che  non  la  portano  : 
e  chiamanla  corona  ,  perciocché  rasa  tutta  V  altra  par- 
te del  capo  ,  un  sol  cercliio  di   capegli  vi  dee  rima- 
nere ,  il  quale  in  forma  di  corona  tutta  la  lesta   cir- 
conda, come  fa  la  corona.  E  chiamansi  questi  colali, 
che  questo  cerchio  portano  ,  clerici  da  cleros  ^   grae- 
ce ,  che   in  latino  suona,   c{uanto   uomini   la  sorte 
de' quali  sia  Iddio,  e  papi  e  cardinali  ^   è  il  papa 
in   terra   vicario   di    Cristo ,    dal    quale ,    mediante 
san  Piero  ,  hanno  1'  autorità   grandissima  ,    la    quale 
santa  chiesa  ne  predica^  della  quale  autorità,  e  in  Pur- 
gatorio e  in  Paradiso,   siccome  in  luogo  dove  pili 
convenientemente  il  richiede  la  materia  che  qui ,  si 
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dirà,  e  perciò  qui  più  non  mi  stenderò  :  onde  qneslo 
nome  papa    venga  ,   è  poco  avanti  sialo   mostralo  . 
Cardinali  è  sublime  nome  di   dignità  ,  e  comechè 
oltre  alla  chiesa  di  Roma  ,  abbiano  la   chiesa  di   Ra- 
venna ,    quella    di   Napoli  e  alcune  altre   cherici   i 
quali  si  chiamano  cardinali,  non  sono  però  in  preemi- 
nenza ,  né  in  ofìcio  né  in  abito  da  comparare  a  quegli 
della  chiesa  di  Roma;  perciocché  questi  per  eccellenza 
portano  il  cappello  rosso,  e  hanno  a  rappresentare 
nella  chiesa  di  Dio  il  sacro  collegio  de'settantadue  di- 
scepoli, li  quali  per  coaiutori  degli  apostoli  furono  pri- 
mieramente instìtuiti:  e  il  cardinalato  di  Roma  é  il  più 
alto  e  il  più  sublime  grado ,   appresso  il  papa  ,  che 
sia  nella  chiesa  :  e  perciocché  a  loro  s'  appartiene,  in- 
sieme col  papa ,  a  diliberare  le  cose  spettanti  alla  sa- 
lute universale  de'  cristiani ,  e  ogni  altra  cosa   contin- 
gente alla  chiesa  di   Dio  ,   appare  che  sopra  la  loro 
diliberazione  si  volga  il  si  e  il  nò  delle  cose  predet- 
te. E  sono  chiamati  cardinali  da  questo  nome,  cardo 
cardinis  ,  Il  quale  ne  significa  quella  parte  del   cielo 
sopra  la  quale  tutto  il  cielo  si  volge  ,  per  altro  nome 
chiamata  polo  o  poli,  perciocché  sono  due ,  e  cosi  da 
cardo  vien  cardinale;  o  secondochè  alcuni  altri  dicono, 
da  quella  parte  della  porta ,  sopra  la  quale  si  volge 
tutto  P  uscio  :  In  cui  y  cioè  ne'  quali ,  usò  avarizia 
il  suo  soperchio,  È  avarizia,  secondo  Aristotile  nel 
quarto  della  sua  Etica  ,  la  inferiore  estremila  di  libe- 
ralith  ,  per  la  quale  oltre  ad  ogni  dovere  ingiuriosa- 
mente si  desidera  1'  altrui ,  o  si  tiene  quello  che  l'uo- 
mo possiede:  della  quale  più  distesamente  diremo  , 
dove  descriveremo  1'  allegorico  senso  della  parte  pre- 
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sente  di  questo  canto .  Questo  \lzlo  dice  1'  autore 
usare  il  suo  soperchio  ,  cioè  il  desiderare  più  che  non 
bisogna  ,  e  tenere  dove  non  si  dee  tenere,  ne'  cherici, 
ne"*  quali  tutti  intende  per  queste  due  maggiori  qua- 
lità nominate  :  la  qual  cosa  se  vera  è  o  nò ,  è  tutto  il 
di  negli  occhi  di  ciascuno  ,  e  perciò  non  bisogna 
che  io  qui  ne  faccia  molte  parole  .  E  avendo  qui 
l'autore  dichiarato  qual  sia  in  parte  quel  vizio  che  in 
questo  quarto  cerchio  si  punisca ,  cioè  avarizia  ,  vuol 
che  s' intenda  per  le  parole  dette  di  sopra , 

Oi^e  colpa  contraria  gli  dispaia  , 
con  questo  vizio  insieme  punircisi  1'  opposito  dell'  a- 
\arizia  ,  cioè  la  prodigalità ,  la  quale  è  il  superiore 
estremo  della  liberalità  :  e  come  l'avarizia  consiste  in 
tenere  stretto  quello  che  spendere  bene  e  dar  si  do- 
vrebbe ,  cosi  la  prodigalità  è  in  coloro  i  quali  danno 
dove,  e  quando,  e  come  non  si  conviene^  benché  poco 
appresso  l'autore  alquanto  piìi  apertamente  dimostri, 
sé  intender  qui  punirsi  questi  due  vìzii . 

Ed  io  :  maestro  ,  tra  questi  colali  , 
che  tu  mi  di'  che  furoa   cherici  ,   e  ancora  tra  gli 
altri  , 

Dovre'  io  hen  riconoscere  alcuni  , 
perciocché  furono  uomini  di  grande  autorità,  e  molto 
conosciuti,  come  noi  sappiamo  che  sono  i  papi,  e  i 
cardinali,  e  i  signorie  gli  altri  che  in  questi  due  pec- 
cati peccano:  o  vogliam  dire,  perciocché  l'autor  peccò 
in  avarizia,  e  l'un  vizioso  conosce  l'altro  ,  Che  furo, 
vivendo ,  immondi ,  cioè  brutti  e  macolati ,  di  co- 
testi mali ,  cioè  d'  avarizia  e  di  prodigalità .  Ed 
egli  a  me  :  vano ,  cioè  superfluo  ,  pensiero  aduni  , 
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cioè  con  gli  altri  tuoi  raccogli,  e  inconianenie  gli  dice 
la  cagione  seguendo  :  La  sconoscente  vita  ,  cioè  sen- 
za discrezione  menata ,  che  ife'  sozzi,  di  questi  due 
vizii ,  e  per  conseguente  indegni  di  fama  ,  Ad  ogni 
conoscenza ,  ragionevole,  or  gli  fa  bruni,  cioè  oscu-' 
ri  e  non  degni  d'  alcun  nome  • 

In  etemo  verranno  allì  due  cozzi  , 
cioè  a'  due  punti  del  cerchio ,  i  quali  di  sopra  son 
dimostrati ,  dove  insieme  si  percuotono  :  Questi,  cioè 
gli  avari,  i  quali  appare  essere  dalFun  de' lati ,  n- 
surgeranno  del  sepolcro  ,  il  di  del  giudici©  univer- 
sale ,  Col  pugno  chiuso  ,  testificando  per  questo  atto 
la  colpa  loro  ,  cioè  la  tenacitli ,  la  quale  per  lo  pugno 
chiuso  s'intende  -,  e  questi  ,  cioè  1  prodighi  ,  co" crin 
mozzi ,  per  i  quali  crin  mozzi  similmente  testifiche- 
ranno la  loro  prodigalità ,  E  la  ragione  perchè  questo 
per  gli  crin  mozzi  si  testifichi  è  questa  :   intendono  i 
dottori  moralmente  ,  per  i  capelli  le  sustanze  mon- 
dane ,  e  meritamente,  perciocché  i  capelli  in  sé   noa 
hanno  alcuno  umore,  né  altra  cosa  la  quale  alla  nostra 
corporal  salute  sia  utile  5  sono  solamente   alcuno  or- 
namento al  corpo  ,  e  per  questo  ne  son  dati  dalla  na- 
tura :  e  cosi  dirittamente  sono  le  sustanze  temporali , 
le  quali  per  sé  medesime  alcuna  cosa  prestar  non  pos* 
sono  alla  salute  dell'anime  nostre,  ma  prestano  alcuno 
ornamento  a*  corpi  5  e   perciò  dirittamente  sentono 
coloro  ,  i  quali  intendono  per  i  capelli  le  predette  su- 
stanze :    risurgeranno   adunque   i   prodighi   co'  crin 
mozzi    a   dimostrare ,   come  essi   stoltamente  e  con 
dispiacere  a  Dio  diminuissono  le  loro  temporali   ric- 
chezze .  Mal  dnre ,  la  quol  cosa   fauno   i  prodighi , 
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e  mal  tener  ,  il  che  fanno  gli  avari ,  lo  mondo  piti- 
ero  ,  cioè  il  cielo  ,   nel  quale  è  ogni  bellezza  ,   Ha 
tolto  loro  ,  siccome  appare  ,  poiché  in  inferno  dan- 
nati sono,  e  haunogli  gli  due  detti  vizii ,  posti  a  que- 
sta  zuffa,  cioè  di  percuotersi  insieme  co'  pesi  i 
quali  volgono ,  e  col  rimproverarsi  1'  una  parte  all'al- 
tra le  colpe  loro  :  Quale  ella  sia  ,  la  zuffa  di  costo- 
ro ,  parole  non  ci  appulcro  ,  cioè  non  ci  ordino  ,  e 
non  ci  abbellisco  dicendo ,  quasi  voglia  dire  ,  che  as- 
sai di  sopra  sìa  stato  dimostrato .  Or  puoi  ,  Jigliuol , 
veder.  In  questa  parte  continuando  Virgilio  le  parole 
sue ,  gli  mostra  quanto  sìa  vana  la  fatica  di  coloro  ,   i 
quali  tutti  si  danno  a  congregare  o  adunare  di  que- 
sti beni  temporali,  e  apregli  la  cagione  e  dice:  adun- 
que ,  Or  puoi  ,  Jigliuol ,  veder  ,  in  costoro  ,  la  cor' 
ta  buffa  ,  cioè  la  breve  vanita  ,  De'  ben  ,   cioè   delle 
ricchezze  e  degli  stati ,  che  son  commessi  alla  for- 
tuna ,  secondo  il  volgar  parlare  delle  genti ,  e  ancora 
secondo  1'  opinion  di  molti ,  VercliCi  cioè  per  i  quali 
beni,  V umana  gente  si  rabbuffa.  Il  significato  di  que- 
sto vocabolo  rabbuffa,  par  eh'  importi  sempre  alcuna 
cosa  intervenuta  per  riotta  o  per  quistìone ,  siccome 
è  1'  essersi  1'  uno  uomo  accapigliato  con  l' altro ,    per 
la  qual  capiglìa  ,  1  capelli  sono  rabbuffati,   cioè   di- 
sordinali ,  e  ancora  i  vestimenti  talvolta  j   e  però   ne 
vuole  l'autore  in  queste  parole  dimostrare  le  quistìo- 
ni ,  i  piali ,  le  zuffe  ,  le  guerre  e  molte  altre  male- 
venture,  le  quali  lutto  il  di  gli  uomini  hanno  insieme 
per  gli  crediti ,  per  1'  eredità ,  per  le  occupazioni  ,   e 
per  i  mal  regolati  desiderii  j  venendo  quinci  a  dlmo- 


1 5o  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

strare ,  quanto   sieno  le  fatiche    "vane    che    intorno 

all'acquisto  delle  ricchezze  si  mettono,  e  dice, 

Che  tatto  r  oro  di  è  sotto  la  luna  , 
cioè  nel  aiondo , 

O  che  fa  già  y  di  queste  anime  stanche  ^ 
in  queste  fatiche  del  circuire  ,  che  di  sopra  è   dimo- 
slrr'jio  , 

Non  poterebbe  farne  posar'  una  , 
non  che  trarla  di  questa  perdizione.  Appare  adunque 
in  questo  ,  quanto  sia  utile  e  laudabile  la  fatica  di 
questi  colali ,  che  in  ragunare  tesoro  hanno  posta 
tutta  la  loro  sollecitudine  ,  quando  per  tutto  quello 
che  per  la  loro  sollecitudine  s'è  acquistato  ,  non  se 
ne  puote  avere  non  che  salute,  ma  solamente  un  poco 
di  riposo  in  tanto  affanno  ,  in  quanto  posti  sono.  Le 
quali  parole  udite  da  Virgilio  ,  muovono  1'  autore  a 
fargli  una  domanda  dicendo  : 

Maestro  ,  dis^i  lui  ,  or  mi  di'  anche  . 
Qui  comincia  la  terza  parte  della  prima  principale  di 
questo  canto,  nella  quale  l'autore  scrive,  come  Virgilio 
gli  dimostrasse  che  cosa  sia  fortuna  ,  e  però  dice  , 
maestro  ,  or  mi  di*  anche  ,  quasi  dica  ,  tu  m'  hai 
detto  ,  che  tutto  1'  oro  del  mondo  non  potrebbe  fare 
riposare  una  di  queste  anime,  e  per  questo  m'hai 
mostrato  ,  quanto  sia  vana  la  fatica  di  coloro  i  quali  , 
posta  la  speranza  loro  in  questi  beni  commessi  alla 
fortuna  ,  intorno  all'  acquistarne  e  all'  adunarne  si 
faticano  :  ma  dimmi  ancora  : 

Questa  fortuna  ,  di  che  tu  mi  tocche  , 
dicendo  de'  beai  che  le  son  commessi ,  Che  è  f   cioè 
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che  cosa  è  ?  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  bran^ 
che  ?  cioè  tra  le  mani  e  in  sua  podestà .  E  quegli  a 
me  ,  rispose  dicendo  :  o  creature  sciocche  , 

Quanta  ignoranza  e  quella  che  v'  ojjfende  ! 
credendo  come  voi  non  dovete  credere  ,  cioè  che  i 
beni  temporali  sieno  in  podestà  della  fortuna  come 
suoi^  conciosiacosachè  essa  sia  ministra  in  distribuir- 
gli ,  e  non  donna  in  donargli ,  siccome  appare  nelle 
parole  seguenti  : 

Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  'rnbocche  , 
cioè  ,  che  tu  ne  senta  quello  che  ne  sento  io  :  e  dice 
ne  'mbocche,  cioè  riceva,  non  con  la  bocca  corporale, 
la  quale  quello  che  riceve  manda  allo  stomaco,  ma 
con  la  bocca  dell'  intelletto  ,  il  quale  rugumando  ed 
esaminando  seco  quello  che  per  li  sensi  esteriori  e 
poi  per  l' interiori  concepe ,  quel  sugo  fruttuoso  ne 
trae  spesse  volte  che  per  umano  ingegno  si  puote  .  E 
quinci  seguita  Virgilio  a  dichiarare  che  cosa  è  quello 
che  egli  senta  della  fortuna  dicendo , 

Colui  ,  lo  cui  saver  tutto  trascende  , 
cioè  Iddio ,  il  quale  è  somma  sapienza ,  e  appo  il 
quale  ogni  altra  sapienza  è  stoltizia  ,  Fece  li  cieli  , 
nella  creazion  del  mondo  ,  e  die  lor  chi  conduce  ;  e 
in  questo  sente  l'autore  con  Aristotile  ,  il  quale  tieae 
che  ogni  cielo  abbia  una  intelligenza  ,  la  quale  il 
muove  con  ordine  certo  e  perpetuo  :  e  che  1*  autore 
questo  senta ,  non  solamente  qui ,  ma  in  una  delle 
sue  canzone  distese  ,  dimostra  dicendo  : 

Voi ,  che  'ntendendo  il  terzo  del  movete  ec. 
E  queste  cotali  intelligenze  muovono  i  cieli  loro  com- 
messi da  Dio  ,  Sì  eh'  ogni  parte ,   della  lor  poten- 
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za  ,  ad  ogni  parte,  mondana  e  alta  a  ricevere,  splen- 
de,  cioè,  splendendo  infonde. 

Distribuendo  egualmente  la  luce  • 
Dice  egualmente  non  in  quantità,  ma  secondo  la  in- 
digenza della  cosa  che  quella  luce  o  influenza  rice- 
ve :  egualmente,  cioè  con  eguale  affezione  e  opera- 
zione distribuiscono  nelle  creature  la  potenza  loro.  E 
poi  segue,  che  come  Domeneddlo  ha  queste  intelligen- 
ze preposte  a  conducere  i  cieli  ,  e  a  distribuire  i  loro 
effetti  ne'  corpi  inferiori ,  cosi 

Similemente  agli  splendor  mondani  , 
cioè  alle  ricchezze,  e  agli  stati,  e  alle  preeminenze  del 
mondo , 

Ordinò  general  ministra  e  duce  , 
Che  permutasse  a  tempo  ,  cioè  di  tempo  in  tempo  , 
li  ben  vani i  c\oh  le  rlcrluzze  e  gli  onori  tempo- 
rali ,  i  quali  chiama  beni  vani ,  perciocché  in  essi 
alcun  salutifero  frutto  non  si  trova  né  stablliià  5  e 
volle  che  questa  cotal  duce,  cioè  nùrnstra,  tramutasse 
questi  beni  vani  Di  gente  in  gente  ,  cioè  d' una 
nazione  in  un'  altra  ,  siccome  noi  leggiamo  essere  in- 
finite volte  avvenuto  ne'  tempi  passali  nelle  gran  cose 
non  che  nelle  minori .  Noi  leggiamo  il  reame  e  T  im- 
perio degli  Assiri  esser  trapassato  ne'Medii,  e  de'Medli 
ne'  Persi ,  e  de' Persi  ne'  Greci  ,  e  de'  Greci  ne'  Ro- 
mani^ e  lasciando  star  gli  antichi,  de'quali  di  molti 
altri  regni  e  signorie  si  potrebbe  dire  il  siralgllante, 
noi  abbiamo  veduto  ne'  nostri  di  la  gloria  e  1'  onore 
dell'armi  e  della  magnificenza  de' Franceschi  esser 
trapassata  negl'  Inghilesi  ^  e  quivi  non  è  da  credere 
che  ella  debba  star  ferma,  ma  come  in  coloro  è  stata 
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trasportata ,  cosi  ancora  in  breve  tempo  si  trasmu- 
terà in  altrui  ;  e  segue,  e  d''  uno  in  altro  sangue ,  la 
sentenza  delle  quali  parole  ,  quantunque  una  mede- 
sima possa  essere  con  la  superiore,  nondimeno  volen- 
dola a  pili  breve  permutazione  e  di  minor  fatto  de- 
ducere ,  possiam  dire  d'una  famiglia  in  un'  altra,  in- 
quanto, d'un  medesimo  sangue  si  tengono  quegli  che 
d'una  medesima  famiglia  sono  5  siccome,  acciocché 
le  cose  antiche  pospognamo  ,  abbiam  potuto  vedere 
e  veggiamo  nella  citta  nostra  piena  di  queste  trasmu- 
tazioni .  Furon  de'  nostri  di  i  Cerchi,  i  Donati,  i  To- 
sioghi  e  altri  in  tanto  slato  nella  nostra  citlà  ,  che 
essi  come  volevano  guidavano  le  piccole  cose  e  le 
grandi  ,  secondo  il  piacer  loro  ,  ove  oggi  appena  è 
ricordo  di  loro 5  ed  è  questa  grandigia  trapassata  ia 
famiglie  ,  delle  quali  allora  non  era  alcun  ricordo;  e 
cosi  da  quegli  che  ora  son  presidenti ,  si  dee  credere 
che  trapasserà  in  altri ,  e  questo  senza  alcun  fallo  ad- 
diviene , 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 
Alla  dimostrazione  della  qual  verità  si  potrebbono  in- 
ducere  infinite  istorie,  e  mille  dimostrazioni  ;  ma  per- 
ciocché assai  può  a  ciascuno  esser  manifesto  i  senni 
degli  uomini  non  valere  a  potere  gli  stati  temporali 
fermare  ,  si  può  fare  senza  più  stendersene  io  parole; 
e  per  queste  permutazioni  avviene  , 
Che  una  gente  impera,  signoreggiando,e  l'altra  langue^ 
servendo  -,  e  ciò  avviene  ,  Sa-guendo  ,  i  mondani   be- 
ni ,  il  giudicio  di  costei ,  cioè  di  questa  ministra  ;  il 
qual  giudicio ,  Che  sta  occulto,  e'  sensi  umani,  come 
in  erba  V  angue,  ^nguis  é  ftna  spezie  di  serpenti,  la 
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quale  ha  la  pelle  verde,  e  volentieri ,  e  massimamente 
la  state,  abita  ne'  prati  fra  l'erbe  ^  e  percioccihè  egli  è 
con  l'erbe  d'un  medesimo  colore,  rade  volte  fra  quelle 
è  prima  veduto,  che  toccato  e  sentito  :  e  cosi  dice  l'au- 
tore ,  il  giudicio  o  il  consiglio  di  questa  ministra  ,  è 
sì  occulto  a'  sensi  umani,  ch'egli  non  può  prima  esser 
conosciuto  che  sentito  :  ed  oltre  a  questo  ,  roborando 
ancora  V  autore  la  predetta  ragione ,  seguita  , 

Prostro  sa^er  non  ha  contasto  a  lei  : 
quasi  voglia  in  queste  parole  pretendere  ,  che  anco- 
raché noi ,  o  per  industria  o  per  chiara  dimostra- 
zione conoscessimo  ,  o  vedessimo  a  quello  a  che  il 
giudicio  di  questa  ministra  s' inchina  ,  non  pare  che 
per  nostro  sapere  o  ingegno  possiamo  a  quello  con- 
trastare ,  o  opporci  in  guisa  che  valevole  sia  :  e  questo 
essere  vero,  s'è  gi^  per  molte  manifeste  cose  veduto. 
Creso  re  di  Lidia  vide  in  sogno  essergli  tolto  Alis  suo 
figliuolo  da  Ferrea ,  ec.  Mostrò  Iddio  ad  Astiage  re 
de'  Medi  in  due  sogni ,  che  il  figliuolo  ,  il  quale  an- 
cora non  era  generato  di  Mandane  sua  figliuola  ,  il 
dovea  privare  dello  imperio  d'  Asia  j  né  gli  giovò  il 
maritarla  ad  uomo  non  degno  di  moglie  nata  di  real 
sangue,  né  il  far  poi  gittare  il  figliuolo  natone  alle  fiere, 
che  quello  non  avvenisse ,  già  nel  consiglio  di  questa 
ministra  fermato .  Non  poterono  1'  avere  cacciato  del 
regno  d'Alba  in  villa  Numitore,  d'avere  ucciso  Lauso 
suo  figliuolo  ,  d'aver  fatta  vergine  vestale  llia  sua  fi- 
gliuola ,  adoperare  che  Amulio  non  fosse  del  regno 
giltatovi  ,  nò  stitultovi  Numitore:  infiniti  sarebbono 
gli  tsempli,  che  ad  approvar  questo  si  potrebbe- 
ro mostrare  ,  lasciandoci  tirare    all'  attitudine   dataci 
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da' cieli:  ma  se  noi  vorremo  essere  prudenti ,  e  se- 
guire il  consiglio  della  ragione,  con  la  forza  del  libero 
arbitrio  che  noi  abbiamo,  noi  contrasteremo  a  lei, 
siccome  dice  Giovenale  ,  Nultum  ,  Numen  ec.  per- 
ciocché il  seguir  noi  il  desiderio  concupiscibile  ,  ne 
fa  rimaner  vinti  da'  movimenti  di  questa  ministra  , 
ec.  e  perciò  segue  :  Ella  ,  cioè  questa  ministra  e 
duce  ,  pj'o'^vede  ,  giudica  e  persegue  Suo  regno  ; 
e  dice  provvede /inquanto  provvedute  paiono  quelle 
cose  le  quali  da  ordinato  e  discreto  fattore  prodotte 
sono  ,  siccome  son  queste  terrene  da  ordinato  movi- 
mento de'  cieli  produtte  ,  secondo  la  potenza  de'quali 
esse  si  permutano ,  non  altramente  che  se  da  giudicio 
dato  si  movessero  ;  e  così  par  questa  ministra  da  sin- 
gulare  ed  occulta  diliberazione  proseguire  quello 
che  giudicato  pare  ,  cioè  le  cose  commesse  a  lei  ,  co- 
me il  loro  regno,  gli  nitri  Dei ,  cioè  l' intelligenze 
delle  quali  di  sopra  è  detto  .  E  in  questa  parte  l'au- 
tore quanto  piìi  può,  secondo  11  costume  poetico  par- 
la ,  li  quali  spesse  volte  fanno  le  cose  insensate  non 
altrimenti  che  le  sensate  parlare  e  adoperare  ,  ed  alle 
cose  spirliuall  danno  forma  corporale:  e  che  è  ancora 
più  ,  alle  passioni  nostre  approprian  deità  ,  e  danno 
forma  come  se  veramente  cosa  umana  ,  e  corporea 
fossero  j  il  che  qui  1'  autore  usa  mostrando  la  fortu- 
na aver  sentimento  e  delta  5  conciosìacosachè  come 
appresso  apparirà ,  questi  accidenti  non  possano  av- 
venire in  quella  cosa  la  quale  qui  1'  autore  nomina 
fortuna  ,  se  poeticamente  fingendo  non  s*  attribuisco- 
no :  dalle  quali  fizioni  è  venuto  ,  che  alcuni  in  for- 
ma d*  una  donna  dipingono  questo  nome  di  fortuna, 
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e  fascìanle  gli  occhi  ,  e  fanriole  volgere  una  ruota  , 
siccome  per  Boezio,  de consolatione,  appare:  ma  chi 
le  fascia  gli  occhi,  non  intende  bene  ciò  fa,  perciocché 
come  appresso  apparirà  ,  ogni  permutazion  di  costei 
va  a  diterminato  e  veduto  fìnej  e  se  l'effetto  di  quella 
non  segue  ,  non  è  per  ignoranza  de'  causatori  della 
permutazione  ,  ma  per  lo  libero  arbìtrio  di  colui  in 
cui  si  dirizza  ,  il  quale  avvedutamente  quella  schifa  5 
Le  sue  permutazion  j  che  questa  ministra  fa  de'beni 
temporali ,  non  hanno  trìegue  ,  cioè  intermissione 
alcuna ,  siccome  coloro  che  guerreggiano  hanno 
ne'  tempi  delle  triegue  5  e  perciocché  nelle  sue  per- 
mutazioni non  è  alcun  riposo  ,  può  apparire  che 

Necessità  la  fa  esser  veloce  y 
e  in  queste  parole  vuole  intendere  l' autore  i  movi- 
menti di  questa  ministra  continui  ,  essere  di  necessi- 
tà :  le  quali  parole  non  bene  intese ,  potrebbon  gene- 
rare errore  ,  il  quale  con  la  grazia  di  Dio  si  torrk  via 
qui  appresso,  dove  esplicato  il  testo  a  questa  mini- 
stra pertenente  ,  dimostrerò  quello  che  intendo  essere 
quésta  fortuna  :  Sì  spesso  vien,  il  suo  permutare,  nel 
quale  ella  appare  esser  veloce,  che  vicenda  consegue, 
cioè  che  gli  pare  questo  suo  permutare  vicendevolmen- 
te seguire,  inquanto  alcuna  volta  vegglamo  uno  mede- 
simo uomo,  di  quale  che  stato  si  sia  ,  essere  e  felice  e 
misero  più  volte  nella  vita  sua  .  Questa  ,  cioè  fortu- 
na ,  è  colei ,  che  tanto  è  posta  in  croce  ,  dalle  be- 
stemmie e  da'  rammarichi! , 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode , 
siccoc^  uomiai  ben  trattati  da  lei , 

Dandole  btasnso  a  torto  ,  e  mala  voce , 
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cioè  ne'loro  rammarichìi  dicendo  sé  esser  male  trattati 
da  lei  ,  do\e  sono  trattati  bene  ,  e  molto  meglio  che 
essi  non  son  degni . 

Ma  ella  s'  e  beata  ,  cioè  eterna  ,  e  ciò  non  ode  , 
cioè  le  bestcmniie  e' rammarlcliii,  Con  V altre  prime 
creature  ,  cioè  co'  cieli  e  con  le   intelligenze   separa- 
te ,  lieta  ,  P^olge  sua  spera  ,  cioè  sua  ruota ,  per  la 
quale  si  descrivono  le  sue  veloci  circunvoluzioni  delle 
sustanze  temporali ,  e  5'6?«?a  5ì   gode  ,   non  curando 
di  queste  cose  .  Ora  avanti  che  più  uhre  si  proceda  , 
è  da  vedere  che  cosa  sia  questa  fortuna  ,  della  qua! 
qui  V  autóre  domanda  "Virgilio  :    quantunque   molte 
cose  in  dimostrarlo  n"*  abbia   dette   l'autore,   e  con- 
chiudendo mostri  di  volere  lei  essere  una  ministra  di 
Dio ,  posta  sopra  il   governo   delle   cose  temporali) 
dalla  qual  conclusione  non  è  mia  intenziou  di  par- 
tirmi,  ma  di  dilucidarla   alquanto   più,   secondochè 
iddio  mi  presterà:  e  come  che  molti  per  avventura  ab- 
hian  creduto  o  credano,  io  estimo  questa  ministra 
de*  beni  temporali ,  non  essere  altro  se  non  1'  univer- 
sale effetto  de'  varii  movimenti  de*  cieli ,  i  quali  mo- 
vimenti si  credono  esser  causati  dal  nono  cielo  ,  e   il 
movimento  uniforme  di  quello  esser  causato  dalla  di- 
vina mente;  e  per  conseguente  dato   da  essa  ammi- 
nistratore e  ordinatore  de'  beni  temporali ,   de*  quali 
essi    movimenti    de'   cieli    sono   causatori  ;    e  dicesl 
dato  ministro  ,  piuttosto  a   dimostrazione  ,  che  cosa 
possa  essere  questo  nome   fortuna   attribuito  a   que- 
sti mutamenti  delle  cose  ,  che  perchè  alcun  ministe- 
rio  è  di   bisogno ,  se   non  essa  medesima  operazion 
de'  cieli  :  e  perciocché  di  questo  effetto  sono  propiu- 
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quissima  causa  i  cieli ,  e  sia  opinion  de'  filosofi  ,  il 
causato  almeno  in  certe  parti  esser  simile  al  causante, 
siccome  le  piiì  volte  suole  esser  simiglianle  il  figliuolo 
al  padre  ,  pare  clie  seguir  debba  ,  che  se  i  cieli  sono 
in  continuo  moto  ,  che  1'  universale  loro  effetto  in- 
torno alle  cose  inferiori  e  temporali  similmente  deb- 
ba essere  in  continuo  movimento  :  e  se  P  universale 
effetto  è  in  movimento  continuo  ,  le  sue  particulariià 
similmente  in  continuo  movimento  saranno  ;  e  cosi 
seguirà,  le  cose  governate  essere  convenienti  e  con- 
formi alla  cosa  che  le  governa  ,  causa  e  dispone  5 
e  per  conseguente  quelle  ottimamente  dover  seguire 
la  disposizione  data  dal  governante  :  e  perciocché  egli 
non  par  possibile  cosa  ,  che  gì'  ingegni  umani  com- 
prendano le  particularita  infinite  di  questo  universale 
effetto  de'  cieli ,  siccome  noi  possiam  comprendere 
nelle  continue  fatiche ,  e  le  più  delle  volte  vane  degli 
strologi  ;  li  quali  quantunque  Y  arte  da  so  sia  ve- 
race ,  e  da  certi  fondamenti  fermata  ,  nondimeno  non 
paiono  gì'  ingegni  umani  essere  dì  tanta  capacita  , 
che  essi  possan  comprendere  ogni  particularita  di 
così  gran  corpo,  come  è  il  cieloj  né  ancora  pienamente 
le  rivoluzioni  ,  congiunzioni ,  mutazioni  e  aspetti 
de'  corpi  de' pianeti^  e  per  conseguente  cognoscere,  né 
quello  che  il  cielo  dimostra  dover  producere,  né  quel- 
lo che  a  ciò  seguire  o  fuggire  ,  per  avere  o  per  fug- 
gire quello  che  s'  apparecchia  ,  sia  sofficicnte  né  ba- 
stevole :  e  però  ottimamente  dice  V  autore,  i  consigli 
umani  non  poter  comprendere  né  contrastare  alle 
occulte,  quanto  ò  a  noi ,  operazioni  di  questo  effetto  : 
ed  esso   effetto  non   è  altro  che  perrautazioui  delle 
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cose  prodotte  da'  cieli  ,  le  quali  non  avendo  stabilita  , 
coloro  da' quali  causate  sono,  né  esse  similmente 
possono  avere  stabilita:  e  se  i  movintenti  de' cieli  son 
veloci  ,  e  le  cose  causate  da  loro  seguono  la  similitu- 
dine del  causante,  sarà  di  necessita  questo  loro  effetto 
universale  esser  mobile  e  di  veloce  moto  ,  come  essi 
sono  5  e  seguiranne  quello  che  noi  continuamente 
nelle  cose  temporali  veggiamo,  cioèlerevoluzioni  con- 
tinue ,  e  le  permutazioni ,  e  delle  gran  cose  e  delle 
minori  .  Non  osta  quello  che  per  avventura  alcuni 
potrebbon  dire,  cioè  di  vedere  alcune  cose  non  muo- 
versi mal,  o  muoversi  di  rado  e  con  difficultà  ,  sic- 
come sono  le  citta  e  simili  cose  ,  le  quali  lungo  tem- 
po consistono  :  intorno  alla  qual  cosa  è  da  Intendere , 
le  revoluzioni  de'  cieli  adoperare  secondo  la  disposi- 
zion  delle  cose  ,  le  quali  esse  operazioni  de'  cieli  ri- 
cevono. Domeneddlo  creò  la  terra  stabile  e  perpetua, 
e  però  non  è  atta  ad  alcun  moto  per  sé  medesima^ 
ma  se  dalle  mani  degli  uomini  ella  è  mossa  in  alcuna 
opera  ,  e  tratta  della  sua  stabilità ,  adoperano  i  cieli 
sopra  questa  materia  tarda  e  grave  tardamente:  ma 
nondimeno,  quantunque  tardo  e  rado  sia  il  movimen- 
to ,  pur  la  muovono ,  e  però  le  città  ,  che  di  materia 
terrea  paion  composte ,  non  senza  gran  cagioni  si 
muovono  tardamente  :  e  nondimeno  in  suo  tardo  mo- 
vimento, considerata  la  natura  della  cosa  che  si  muo- 
ve ,  si  può  dire  veloce  ec.  Ora  hanno  gli  uomini  a 
questo  effetto  posto  nome  fortuna  a  beneplacito  ,  co- 
me quasi  a  tutte  T  altre  è  stato  posto  5  e  secondochè 
le  cose  secondo  i  nostri  piaceri  o  contrarie  n'  avven- 
gono, le  chiamiamo  buona  fortuna  e  mala  fortuna,  e* 
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furono  In  tanta  semplicità ,  anzi  sciocchezza  i  gentili, 
che  non  avendo  riguardo  alla  sua  origine,   la   stima- 
rono una  singular  deità  ,  in  cui  fosse  potenza   di  dar 
Lene  e  male ,  secondo  al  beneplacito  suo  ;  e  per  aver- 
la beni  vola  ,  le  feciono  templi  e  ordinarono  sacerdoti 
e  sacrlGciì ,  seguendo  per  avventura ,  più  che  la  ve- 
rità ,  la  sentenza  di  questi  versi ,  Si  fortuna  volet , 
Jles  de  rhetore  consul  :  si  volet  haec  eadem  ,   fies 
de  consule   rhetor    etc,  E  se  alcune  genti  furono 
che  intorno  a  questa  bestialità  peccassero,  i  Romani  più 
che  altri  vi  peccarono  .  Nondimeno  quantunque  di 
necessità  paia  ,   come  detto  è ,  questa  fortuna  nelle 
sue  amministrazioni  esser  veloce,   non  è  questa  ne- 
cessità imposta  ,  se  non  sopra    i    movimenti    delle 
cose  causate  da'  cieli  ,  delle  quali  1*  anime  nostre  non 
sono ,  perciocché  sopra  i  cieli  sono  create  da  Dio  ,  e 
infuse  ne'  corpi  nostri ,  dotate  di  ragione  ,  di  volontà 
e  di  libero  arbitrio;  e  perciò  uiuna   necessità  in  noi 
può  causare  in  farci  ricchi  o  poveri,  potenti  o  non 
potenti  contro  a  nostro  piacere;  il  che  in  assai  s' è  po- 
tuto vedere ,  in  Senocrate  ,  in  Diogene ,  in   Fabbri- 
zio  ,  e  in  Curzio  e  in  altri  assai  ,  il   che   chiaramen- 
te Giovenale   il  dimostra  nel   verso  preallegato  di- 
cendo , 
Nullum  Numen  ahest  si  sit  prudentia  ,  sed  te 
Nos  focimus  fortuna  Deam  ,  Coeloque  locamus  , 
E  questo  avviene  per  la  nostra  sciocchezza ,  seguendo 
piuttosto  con  1'  appetito  la  sua  volubilità  ,  che  la  for- 
za del  nostro  libero  arbitrio  ,  per  lo  quale  n'è  conce- 
duto di  potere  scalpitare  ,  e  aver  per  nulla   ogni  sua 
potenza  .  Adunque  questo  effetto  universale  de*  mo- 
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vìmenti  de'  cieli  e  delle  loro  operazioni ,  secondo  il 
mio  piccolo  conusciraenlo,  credo  si  possa  dire  essere 
quella  cosa  la  quale  noi  chiamiamo  fortuna  ,  e  la 
qual  noi  vogliamo  esser  ministra  e  duce  de'beni  tem- 
porali ;  e  in  questa  opinione  ,  se  io  intendo  tanto  ,  mi 
par  che  fossero  que'  poeti ,  i  quali  sentirono  che 
1'  una  delle  tre  sorelle  chiamate  Parche,  o  fate ,  che 
vogliam  dire  ,  cioè  Gloto  ,  Lachesis  e  Atropos  ,  alle 
quali  la  concezione  e  il  nascimento  di  ciascun  mor- 
tale ,  e  similmente  la  vita  e  la  morte  attribuiscono  , 
fosse  questa  fortuna  ;  e  quella  di  queste  tre  vogliono 
che  sia  Lachesis  ,  cioè  quella  la  quale  dicono  che  , 
nascendo  noi ,  ne  riceve  e  nutrica  in  varii  e  molti 
mutamenti ,  infino  al  dì  della  morte  ,  e  questa  se- 
condo la  qualità  della  vita  di  ciascuno  ,  al  parer  degli 
uomini  seguitando  ,  dicono  essere  buona  e  malvagia 
fortuna  :  e  perciocché,  come  detto  è,  in  essa  vita  coa- 
sìsiono  le  revoluzìoni  e'  mutamenti  di  ciascuno  ,  as- 
sai appare  ciò  non  essere  altro  che  V  universale  ef- 
fetto di  tutti  i  cieli  ,  da'  quali  questi  movimenti , 
quanto  al  corpo,  son  cau^li  in  noi.  E  questa  fortuna 
chiama  l'autore  dea,  poeticamente  parlando,  e  se- 
condo l'antico  costume  de'  gentili ,  i  quali  ogni  cosa 
la  qual  vedeano  che  lungamente  durar  dovesse,  o 
esser  perpetua  ,  deificavano  siccome  i  cieli ,  le  stel- 
le ,  i  pianeti  ,  gli  elementi ,  i  fiumi  e  le  fonti,  i  quali 
tutti  chiamavano  dei  :  e  però  vuol  1'  autore  sentire 
per  questa  deità  la  perpetuità  di  questo  effetto  ,  Il 
quale  tanto  dobbiam  credere  che  debba  durare  quan- 
to i  cieli  dureranno,  e  produceranno  gli  effetti  i  quali 
producer  veggiamo  .  Ora  che  che  io  n'  abbia  detto 
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intorno  a  questa  fortuna  ,  intendo  che  in  qutilu ,  e 
in  ogu'  altra  cosa  ,  sempre  sia  alla  verità  riservato  il 
luogo  suo , 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  : 
Qui  comincia  la  seconda  parte  del  presente  canto , 
nella  quale  l'autore  fa  tre  cose:  prima  dimostra  come 
discendesse  nei  quinto  cerchio  dell'  inferno ,  dove 
dice  trovò  la  palude  chiamata  Stlge  :  nella  seconda 
dimostra  ,  in  questo  quinto  cerchio  esser  tormentati 
due  spezie  di  peccatori ,  iracondi  e  accidiosi  :  nella 
terza  scrive  ,  come  per  lo  cerchio  medesimo  proce- 
desse avanti.  La  seconda  comincia  quivi  :  Ed  io,  che 
di  mirar .  La  terza  quivi  :  Così  girammo  .  Dice 
adunque  ;  Or  discendiamo  ornai  y  quasi  dica  :  assai 
abbiamo  ragionato  della  fortuna,  e  però  discendiamo, 
a  maggior  pietà ,  cioè  a  maggior  dolore;  e  mostra 
la  cagione  per  la  quale  il  sollecita  allo  scendere  ,  di- 
cendo : 

Già  ogni  stella  scende ,  che  saìii^a 
Quando  mi  mossi  ,  nelle  quali  parole  1'  autore  de- 
scrive che  ora  era  della  notte ,  e  mostra  che  egli  era 
passata  mezza  notte  ;  perciocché  ogni  stella  ,  la  quale 
sovra  V  orizzonte  orientale  della  regione  cominciava 
a  salire  in  su  il  farsi  sera  ,  come  era  quando  si  mos- 
sone ,  ed  egli  stesso  il  dimostra  ,  dicendo,  Lo  giorno 
se  Tì^  andava ,  era  salita  infino  al  cerchio  delia  mez- 
za notte;  donde,  poiché  pervenute  vi  sono,  comin- 
ciano ,  secondando  il  cielo  il  suo  girare ,  a  discendere 
verso  l'orizzonte  occidentale:  e  fatta  questa  descrizione 
dell'ora  della  notte,  quasi  per  quella  voglia  dire  aver 
mostrato  loro  essere  stati  molto,  soggiugue  la  secondai 
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cagione  per  la  quale  il  sollecita  a  discendere,  dicendo, 
e  il  troppo  star  si  s^ieta  ,  cioè  m'  è  proibito  da  Dio, 
per  lo  mandato  del  quale  io  vengo  leco  .  Noi  rici- 
demmo  il  cerchio ,  cioè  pel  mezzo  passammo,  e  an- 
dammone ,  air  altra  riva  ,  cioè  all'  altra  parte  op- 
posita  :  e  quivi  pervennero ,  So\^r'  una  fonte  che 
bolle  ,  per  divina  arte  ,  e  riversa  ,  1'  acqua  così  bo^ 
gliente  , 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva , 
cioè  si  fa  dell'acqua  che  essa  fonte  riversa.  U  acqua, 
la  qual  questa  fonte  riversa  ,  era  buia  ,   cioè   oscura, 
assai  vie  più,  che  persa  .  È  il  perso  un    colore   assai 
propinquo  al  nero  ,  e  perciò  se  questa  acqua  era  più 
oscura  che  il  color  perso ,  seguita  che  ella  doveva  es- 
ser nerissima  .  Pigliano  P  acque  i  colori ,  i   sapori , 
i  calori   e  1'  altre  qualità  nel  venire  della  terra  ,   ut 
pontica,  (i)  quasi  nera  per  lo  luogo  che  ha  a  dar  quel 
colore  :  Altheana  ,  quasi   lattea  ,  pt^rchè  passa   per 
luoghi  piombosi  ;  (  1'  olio  petroio  dalla  ....  l'acque 
da  Volterra  ,  1'  acque  d'  Umbria  ,   P  acqua   da  santa 
Lucia  di  Napoli  ) .  E  noi ,  Virgilio  e  io  ,  in  cowpa* 
gaia  dell'  onde  bige ,  cioè  lunghesso  P  acque  bige  , 
come  i  compagni  vanno  P  uno  lunghesso  P  altro  per 
un  cammino:  e  chiama  quest'  acqua  oscura  ,  e  nera 
bigia  ,  non  volendo  però  per   questo  vocabolo   mo- 
strarla men  nera  ,  ma   largamente   parlando  ,   lo   in- 
tende per  nero:  e  cosi  andando  per  queste  opde  bige, 

U)  Ut  pula  qui  nera,  perchè  passa  per  il  luogo  che  ha  a  dar'quel 
colore.  Così  legge  il  MS:,  il  quale  non  ha  i  tre  versi  the  seguono  po- 
sti fra  J  uè  parentesi,  che  semhrano  un'invenzione  tlcll'cdiloie  Bapo- 
letano  • 
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Entrammo  giù  ,  discendendo  ,  per  una  via  diver- 
sa ,  cioè  malvagia  .  Poi  segue  , 

Una  palude  Ja  ,  e'  ha  nome  Stige  , 
Questo  tristo  ruscel  :  e  vuoisi  questa  lettera  cosi  or- 
dinare ,  Questo  tristo  ruscel ,  cioè  rivicello  ,/a  una 
palude  f  ragunandosi  in  alcuna  parte  concava  del 
luogo  ,  donde  V  acqua  non  aveva  cosi  tosto  1'  uscita  , 
C*  ha  nome  Stige ,  e  quinci  dice  quando  questo 
ruscello  fa  la  palude,  cioè  ,  quando  è  disceso,  cor- 
rendo , 

u^l  pie  delle  mahage  piagge  gvige  , 
le  quali  in  quel  cerchio  sono .  Di  questa  palude  chia» 
mata  Stige  molte  cose  si  scrivono  da'  poeti  ,  la  quale 
essi  dicono  essere  una  palude  infernale,  ed  essere 
stata  figliuola  del  fiume  chiamato  Acheronte  e  della 
Terra:  e  secondochè  dice  Alberico  nella  sua  poetria, 
questa  Stige  fu  nutrice  e  albergatrlce  degli  iddii  del 
cielo  ,  e  per  essa  giurano  essi  iddìi ,  e  non  ardiscono  , 
quando  per  lei  giurano ,  spergiurarsi  ,  siccome  dice 
Virgilio  , 

—  -' Stigiamque  Paludem  , 

Dii  cujus  jurare  timent ,  etfallere  numen  etc. 
E  la  cagione  per  la  quale  essi  teoaono  ,  giurando  per 
Istige,  di  spergiurarsi,  è  per  paura  della  pena,  la  qua- 
le è  ,  che  quale  Iddio  avendo  giurato  per  Jstige  si 
spergiura,  sia  privato  infino  a  certo  tempo  del  divino 
beveraggio  ,  il  quale  i  poeti  chiamano  nettare,  cioè 
dolcissimo  e  soave  :  e  questa  onorificenza  vogliono 
esserle  slata  conceduta  ,  perciocché  la  Vittoria  ,  la 
quale  fu  sua  figliuola  ,  fu  favorevole  agi'  iddii  quan- 
do combatterono   co'  figliuoli  di  Titano ,  e  volle&i 
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pinltoslo  concedere   a  loro,  che  addetti   figlinoli  di 
Titano  .  L*  allegoria   di  questa  favola  ,   quantunque 
non  pala  del  tutto  opportuna  al  proposito  ,  pure  per- 
chè in  parte  e  qui   e  altrove  potrà  essere  utile  ^  la 
scriverò  .  Questo  nome  Sii  gè  è  interpetrato   tristizia  , 
e  perciò  è  detta  figliuola  d'Acheronte  ,  il  qual,  come 
davonli  è  detto  ,  viene  a  dire  senza  allegrezza  .    Pare 
ad  Alberigo  ,  che  colui  il  quale  è  senza    allegrezza  , 
agevolmente  divenga  in  tristizia  ,    anzi   quasi   par  di 
necessita  che  egli  in  tristizia  divenga  ;  e  cosi  dall'  es- 
sere senza  allegrezza  nasce  la  tristizia ,  Che  ella  sia 
figliuola  della  Terra  par  che  proceda  da  ragion  natu- 
rale ,  peroccliè  conciosiacosachè  tutte  1*  acque   proce- 
dano da  quello  unico  fonte  mare  Oceano,  e  di  quin- 
di venire  per  le  parti  intrinseche  della    terra  ,   infino 
al  luogo  dove  esse  fuori  della  terra  si  versano ,   pare 
assrii  (-on veniente   dovere  essere   detto   figlluol   della 
Terra  ciò  che  esce  del  ventre  suo  ,  come  V  acqua   fa 
che  è  In  questa  palude.  Che  ella  sia  nutrice  e  alberga- 
irice  degl'  iddìi  ,  non  vollero  i  poeti  senza  cagione  : 
intorno  al  qual  senso  è  da  sapere,  che  sono  due  ma- 
niere di  tristizia  ;  o  V  uomo  s'  attrista  perciocché  egli 
non  può  a*  suo»  dannosi  desiderli  pervenire,  o  Tuomo 
s'  attrista  cognoscendo  che  egli  ha   alcuna   o  molte 
rose   meno  giustamente  commesse.  La  prima    spezie 
di  tristizia    non  fu  mai  nutrice   né   albergatrice  de- 
gl'iddìi,  anzi  è   loro  nimica  e  odiosa  ,  intendendo 
gì'  iddìi  per  1*  anime  de^  beati  j  ma  la  seconda  fu  ed 
è  nutrice  degl'iddìi ,  cioè  di  coloro  i  quali  divengono 
iddìi  ,  cioè  beati;  perciocché  il  dolersi  e  V  attristarsi 
delle  cose  men  che  ben  fatte ,  niuna  altra  cosa  è  che 
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prestare  alimenti  alla  verità  ,  per  la  quale  i  gentili  an- 
darono nelle  lor  deith  ,  secondochè  le  loro  storie  ne 
mostrano  ;  e  noi  cristiani  per  V  attristarci  de'  nostri 
peccati  n'  andiamo  in  vita  eterna ,  nella  quale  noi 
siamo  veri  iddii  e  non  vani  .  Queste  due  spezie  di 
tristizia  ,  mostra  Virgilio  d'  avere  ottimamente  sen- 
tito nel  sesto  del  suo  Eneida  ,  la  dove  egli  manda  i 
per6di  e  ostinati  uomini  in  quella  parte  dell'  inferno, 
la  quale  esso  chiama  Tartaro,  nella  quale  non  è  alcu- 
na redenzione  .  e  gli  altri  i  quali  hanno  sofferto  tri- 
stizia e  pena  per  le  lor  colpe ,  mena  ne'  campi  elisii  , 
cioè  in  quello  luogo  ove  egli  intende  che  sieno  le  se- 
die de' beati.  O  vogliam  dire  quello  che  per  avven- 
tura piuttosto  i  poeti  sentirono,  gì'  iddii ,  i  quali  co- 
stei nutrica  e  alberga  ,  essere  il  sole  e  le  stelle,  le 
quali  alcuna  volta  ne  vanno  in  Egitto  ^  e  questo  è  nel 
tempo  di  verno,  quando  il  sole  essendo  rimoto  da 
noi  ,  è  in  quella  parte  del  zodiaco  ,  la  quale  gli  astro- 
logi chiamano  solstizio  antartico  ;  perciocché  oltre 
agli  Egizii  meridionali ,  in  quelle  parti  abitanti  ,  esso 
fa  quello  che  gli  astrologi  chiamano  Zenit  capiti s  ; 
e  in  questo  tempo  sono  nutriti  il  sole  e  le  stelle  dalla 
palude  di  Stige,  secondo  1'  opinione  di  coloro  i  quali 
estimarono ,  che  i  fuochi  dei  corpi  superiori  della 
umidità  de'  vapori  surgenti  dall'  acqua  si  pascessero; 
e  appo  questa  palude  di  Stige  ,  mentre  nel  mezzo  di 
dimorano  ,  stanno  e  albergano  •  Che  questa  palude  dì 
Stige ,  secondo  la  verità ,  sia  sotto  la  plaga  meridio- 
nale ,  il  dimostra  Seneca  in  quel  libro  il  quale  egli 
scrisse  delle  cose  sacre  d'  Egitto  ,  dicendo  che  la  pa- 
lude di  Stige  è  appo  coloro   che   nel  superiore  emi- 
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et»crlo  vsono  ;  mostrando  appresso  ,  che  tìon  guari  lon- 
tano da  Slene,  estrema  parie  d'Egitto,  verso  il  mezzo- 
dì,  essere  un  luogo  il  quale  è  chiamato  da' poeti 
Jiale  ,  il  quale  è  tanto  a  dire  quanto  amiche  y  e 
appo  quel  luogo  essere  una  grandissima  palude  ,  la 
quale  conclosiacosachè  a  trapassarla  sia  molto  mala- 
gevole e  faticoso  ,  perciocché  è  molto  limosa  ,  e  im- 
pedita da'  giunchi ,  i  quali  essi  chiamano  papiri ,  è 
appellata  Stige ,  perciocché  è  caglon  di  tristizia  ,  per 
la  troppa  fatica  a'  trapassanti .  Che  gì'  iddii  giurino 
per  questa  palude  di  Stige ,  può  esser  la  ragion  que- 
sta :  noi  siamo  usali  di  giurare  per  quelle  cose  le 
quali  noi  temiamo  ,  o  per  quelle  le  quali  noi  deside- 
riamo 5  ma  chi  è  in  somma  allegrezza  ,  non  pare  che 
abbia  da  desiderare  ,  quantunque  abbia  che  temere  ', 
e  quesli  colali  sono  gì'  iddii ,  i  quali  i  gentili  dice- 
vano esser  felici  :  e  perciò  non  avendo  costoro  cbe 
desiderare ,  resta  che  giurino  per  alcuna  cosa  la 
quale  sia  loro  contraria  ,  e  questa  è  la  tristizia  :  e  che 
chi  si  spergiura  sia  privalo  del  divin  beveraggio  , 
credo  per  ciò  essere  detto  ,  perciocché  coloro,  i  quali 
di  felice  stato  son  divenuti  in  miseria  ,  solevan  dire 
essersi  spergiurati  ,  cioè  men  che  bene  avere  adope- 
rato 5  e  così  essere  divenuti  dalla  dolcezza  del  divin 
beveraggio,  cioè  dalla  felicità,  nell'amaritudine  della 
miseria .  Costei  esser  madre  della  Vittoria  ,  si  dice 
pertanto  che  delle  guerre  non  s' ha  vittoria  per  far 
festa  ,  mangiare  e  bere ,  ballare  o  cantare ,  né  ancora 
per  fortemente  combattere  ,  ma  per  lo  meditare  as- 
sedio ,  e  faticarsi  intorno  alle  rose  opportune ,  in  far 
buona  guardia,  in  isplare  i  mutamenti  e  gli  andamenti 
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de*  nemJci ,  in  por  gli  aguati  ,  in  prendere  i  vantaggi 
e  simili  cose  ,  le  quali  senza  alcun  dubbio  hanno  ad 
affligger  V  uomo  ,  e  a  tenerlo  almeno  nel  sembiante 
tristo  • 

JEd  io ,  die  di  mirar  mi  stava  inteso . 
Qui  comincia  la  seconda  parte  della  seconda  principale 
di  questo  canto,  nella  quale  dimostra  essere  tormentati 
in  questa  palude  bogliente  gì'  iracondi  e  gli  accidio- 
si 5  dice  adunque  ,  Ed  io  ,  che  di  mirar  ,  in  que- 
sta palude  ,  mi  stava  inteso  ,  cioè  sollecito  , 

Kidi  genti  fangose  in  quel  pantaìio  , 
cioè  in  quella  palude  ^  e  dice  fangose  ,  percioccbè  le 
paludi  sono  generalmente  tutte  nelli  lor  fondi  piene 
di  loto  e  di  fango  ,  per  1'  acqua  cbe  sta  oziosa  ,  e  non 
mena  via  quel  cotal  fango,  come  quelle  fanno  che 
corrono  ,  e  perciò  chi  in  esse  si  mescola  ,  di  necessità 
è  fangoso , 

Ignude  tutte ,  e  con  sembiante  offeso  , 
per  lo  tormento  sì  del  bollor  dell'  acqua  ,  e  si  ancora 
delle  percosse  che  si  davano.  Questi,  fangosi,  si 
percotean  i  non  pur  con  mano  ^  battendo  e  offen- 
dendo 1'  un  V  altro  ,  e  sé  medesimi  ,  Ma  con  la  te* 
sta y  cozzando  P  uno  contro  all'altro,  e  col  petto, 
r  un  contro  air  altro  impetuosamente  scontrandosi, 
e  co'  piedi,  dandosi  de'calci,  e  Troncandosi  co' den" 
ti  y  le  membra  e  la  persona  ,  a  brano  a  brano  ,  cioè 
a  pezzo  a  pezzo .  Lo  buon  maestro  disse  .  Qui  gli 
dichiara  Virgilio  chi  costor  sieno  che  cosi  si  tron- 
cano ,  e  dice  :  Figlio  ,  or  vedi , 

If  anime  di  color  cui  vinse  V  ira  : 
mentre  vissero  in  questa  vita  : 
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Ed  anco  vo'  che  tu  per  certo  credi  , 
Che  sotto   V  acqua,  di   questa   palude,  ha  gente 
che  sospira,  cioè  che  si  duole,  E,  sospirando,  fanno 
pullular  quest'acqua  al  summo,  noi  diciamo  nell'ac- 
qua pullulare  quelle  gallozzole  o  bollori,  le  quali  noi 
vegglamo  fare  all'  acqua  ,  o  per  aere  clie  \i  sia  sotto 
racchiusa  ,  e  esca  fuori,  o  per  acqua  che  di  sotterra  vi 
surga  ,  Come  V  occhio  y  cioè  il  viso  ,  ti  dice  u  che 
s^  aggira  :  e  cosi  mostra  in  queste  parole  ,  la  palude 
esser  piena  di  questi  bollori ,  e  per  conseguente  do- 
vere essere  molta  la  gente  la  quale  sotto   1'  acqua   so- 
spirava o  si  doleva.  Fitti  nel   limo  ,  limo  è  quella 
spezie  di  terra  ,  la  qual  suole  lasciare  alle  rivo  de'fìu- 
mi  l'acqua  torbida,  quando  il  fiume  viene  scen:ian- 
do,  la  qual  noi  volgarmente  chiamiamo  belletta:   e 
di  questa  maniera  sono  quasi  tutti  i  fondi  de'paludi  : 
dice  adunque ,  che  in  questa  belletta  nel  fondo  del 
palude  sono  fitti  i  peccatori  i  quali,   dicon  :  tristi 
fummo 

NelV  aer  dolce  ,  che  del  sol  5*  allegra  , 
cioè  si  fa  bella  e  chiara  ,  Portando  dentro,  nel  petto 
nostro,  accidioso  fummo,  cioè  il  vizio  dell'accidia,  il 
quale  tiene  gli  uomini  così  intenebrali  e  oscuri,  come 
il  fummo  tiene  quelle  parti  nelle  quali  egli  si  rav- 
volge :  poi  segue:  e  perciocché  noi  fummo  tristi 
nell'  aer  dolce ,  qui  Or  ci  attristiam,  cioè  piagnamo 
edogliamci,  nella  belletta  negra,  in  quel  fango 
di  quella  palude ,  l' acqua  della  quale  è  di  sopra  mo- 
strata essere  nera  ,  e  perciò  conviene  che  la  belletta 
sia  negra  altresì ,  in  quanto  ella  suole  sempre  avere  il 
color  dell'  acqua  sotto  la  quale  ella  sta  ,  e  che  la 
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mena  .  Quest^  Inno ,  gì'  inni  son  parole  composte  di 
certe  spezie  di  versi ,  e  contengono  in  sé  le  laudi  divi- 
ne ,  siccome  appare  nello  innario  il  quale  compose 
san  Gregorio,  e  che  la  chiesa  di  Dio  canta  ne'suoi  uG- 
cli  5  ma  in  questa  parte  scrive  1'  autore  il  vocabolo , 
ma  non  P  effetto  di  quello  ,  perciocché  dove  l' inno 
contiene  la  divina  laude  propriamente,  quello  che  que- 
sti peccatori  piangendo  e  dolendosi  dicono  in  modo 
d'inno  contiene  la  lor  miseria  e  la  lor  pena,  si  gorgo- 
glian  nella  strozza  y  la  strozza  chiamiam  noi  quella 
canna  la  qual  muove  dal  polmone ,  e  vien  su  insino 
al  palato,  e  quindi  spiriamo  e  abbiamo  la  voce,  nella 
quale  se  alcuna  superchia  umidita  è  intrachiusa,  non 
può  la  voce  nostra  venir  fuori  netta  ed  espedita  5  e 
sono  allora  le  nostre  parole  più  simili  al  gorgogliare  , 
che  fa  talvolta  alcuno  uccello,  che  ad  umana  favella  j  e 
perciocché  questi  peccatori  hanno  la  gola  piena  del 
fango  e  dell'  acqua  del  palude ,  é  di  necessità  che 
essi  si  gorgoglino  questo  lor  doloroso  inno  nella  stroz- 
za ,  perciò 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra, 
perchè  è  inirarotta  dalla  soperchia  umidità.  Così  gi- 
rammo» Qui  comincia  la  terza  parte  di  questa  seconda 
parte  principale,  nella  quale  Fautore  dimostra  il  pro- 
cesso del  loro  andare ,  e  dove  pervenissero  dicendo  , 
Così,  riguardando  i  miseri  peccatori  che  nella  palude 
si  offendevano,  e  ragionando,  girammo  della  lorda 
pozza  Grand*  arco,  cioè  gran  quantità  volta  in  cer- 
chio, a  guisa  d'  un  arco^  e  chiamala  pozza ,  il  quale  è 
proprio  nome  di  piccole  ragunanze  d'acque^  e  questo, 
oome  altra  volta  è  detto,  è  conceduto  a'  poeti  ,  cioè 
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(?  usare  un  vocabolo  per  un  altro,  per  la  sirena  legge 
de'  versi ,  della  quale  uscir  non  osano  :  e  quinci  dice 
che  egli  girarono ,  tra  la  ripa  secca  ,  alla  quale 
non  aggiugneva  V  aequa  del  palude  ,  e  il  mezzOy  del 
palude , 

Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
cioè  a' peccatori,  i  quali  erano  in  quel  palude  : 

T^enimmo  al  pie  d*  una  torre  al  dassezzo , 
cioè  poiché  noi  avemmo  lungamente  aggiralo  . 


ALLEGORIE  DEL  SETTIMO  CAPITOLO 


Pape  Satan ,  pape  Satan  aleppe  ec. 


Di 


'I mostrò  l'autore  nel  precedente  canto,  come 
la  ragione  gli  dimostrasse  qua  1  fosse  la  colpa  della 
gola,  e  che  supplici©  fosse  dalla  divina  giustizia  im- 
posto a'  golosi  ,  i  quali  in  quel  peccato  morivano  5 
e  continuandosi  alle  cose  precedenti  descrive  ,  come 
seguendo  la  ragione ,  le  fosse  da  lei  dimostrato  che 
cosa  fosse  il  peccato  dell'  avarizia,  e  similmente  quel- 
lo della  prodigalità ,  e  similmente  qual  pena  ne  fosse 
data  a  coloro  che  in  essa  erano  vivulì  e  morti  pec- 
catori ,  e  sotto  il  cui  imperio  puniti  fossero  ;  proce- 
dendo appresso  in  questo  medesimo  canto  ,  come  ve- 
duti questi,  seguendo  la  ragione,  gli  fossero  dalla  detta 
ragione  mostrate  altre  due  spezie  di  peccatori  ,  cioè 
gì'  iracondi  e  gli  accidiosi,  e  ii  Horo  tormento.  E  però 
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primieramente  vedremo  ,  come  dì  sopra  si  promise  , 
quello  che  1'  autore  intenda  per  Plutone  principe  di 
questo  cerclilo  ,  e  appresso  che  cosa  sia  avarizia,  e  in 
che  pecchi  P  avaro ,  e  poi  che  cosa  sia  prodigalità  ,  e 
in  che  pecchi  il  prodigo  j  e  quinci  qual  sia  la  pena 
lur  data  per  lo  peccato  commesso,  e  come  la  pena  si 
confaccia  al  peccato  :  e  questo  veduto  ,  procederemo 
a  vedere  che  peccato  sia  quello  dell'  ira ,  e  poi  quello 
dell'  accidia,  e  qual  pena  agli  accidiosi  e  agli  iracundi 
data  sia,  e  come  essa  si  conformi  alla  colpa.  Trova  usi 
adunque,  secondochè  esponendo  la  lettera  è  detto,  esse- 
re stati  due  Plutoni ,  de'  quali  per  avventura  ciascuno 
potrebbe  assai  attamente  servire  a  questo  luogo,  quan- 
tunque 1*  uno  molto  meglio  che  V  altro,  siccome  ap- 
parirà appresso .  Diceva  adunque  Leon  Pilato  ,  che 
uno  il  quale  fu  chiamato  Jasonio  ,  aveva  amata  Ce- 
rere dea  delle  biade  ,  e  con  lei  s'  era  congiunto  ,  e  di 
lei  avea  ricevuto  un  figliuolo,  il  quaie  avea  nomi- 
nato Pljjto  :  sotto  il  qual  fabuloso  parlare  ò  questa 
istoria  nascosa  cioè,  che-  al  tempo  del  diluvio,  il  qua- 
le fu  in  Tessaglia,  a'  tempi  del  re  Oglgio  ,  si  trovò  in 
Creti  un  mercatante  ,  il  quale  ebbe  nome  Jasonio  ;  e 
questi  essendo  molto  ricco  ,  e  avendo  per  la  ferlillth 
stata  il  precedente  anno  trovata  grandissima  copia 
di  grano ,  e  quella  comperata  a  quel  pregio  che  esso 
medesimo  aveva  voluto  ,  udendo  il  diluvio  stato  in 
Tessaglia  ,  e  come  egli  aveva  non  solamente  guasti  i 
campi  e  le  semente  del  paese  ,  ma  ancora  corrotta 
ogni  biada  ,  la  quale  per  i  tempi  passali  ricolta  vi  si 
trovò  ,  e  i  circustanti  popoli  esserne  mal  forniti  a 
dover  potere  sovvenirne  quegli  delle  contrade  dove 
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stato  era  II  diluvio  5  caricati  più  legni  di  questo   suo 
grano,  la  navicò^  e  di  quello  ebbe  da'  paesani  ciò  che 
egli  addomandò  ;  e  in  questa  guisa  spacciatolo  tutto , 
fiece  tanti  denari ,   che  a  lui  medesimo  pareva  uno 
stupore  :  e  in  questa  maniera  di  (<erere  ,  cioè  del  suo 
grano  ,  generò  Plutone ,  cioè  una  smisurata   ricchez- 
za .  E  in  questo  luogo  si  pone  Plutone  ,  per  lo  quale 
s'  intendono  le  ricchezze  mondane,  a  tormentare  co- 
loro   che  quelle   seppero  male   usare ,  siccome   ap- 
presso apparirà  j  e  perciò  assai  convenientemente  qui 
si  potrebbe  di  questo   Plutone   intendere  :   ma  come 
di  sopra  dissi  ,  molto  meglio  si  conformerà  al  bisogno 
questo  altro  del  quale  si  legge  :  che  Plutone,  il  quale 
in  latino  è  chiamato  Dlspiler ,  fu  figliuolo  di  Satur- 
no e  della  moglie  ,  il  cui  nome  fu  Qpis  ,  e   come  al- 
tra volta  già  è  detto ,  nacque  ad  un   medesimo   parto 
con   Glauca  sua  sorella  ,   e  occultamente  senza  sa- 
perlo Saturno  fu  nutricato  e  allevato  .  Costui  fìnsero 
gli  antichi  essere  re  dell'inferno,  e  dissero  la  sua  rea! 
ciltà  esser  chiamata  Dite,  della  quale  assai  cose  scrive 
Virgilio  nel  sesto  dell'  Enelda  quivi  , 
Respicit  JEneas  salito ,  et  sub  rupe  sinistra 
Moenia  lata  videi  e  te» 
E  appresso  a  Virgilio  ,  descrive  la  sua  corte  e  la  sua 
maestà  Stazio  nel  suo  Tebaidos  ,  dicendo  , 
Forte  sedens  inedia  regni  infelicis  in  arce 
Diix  Herehi  populos  poscebat  crimina  vitae  , 
Nil  hominum  miserans  iratus^  et  omnibus  umbris, 
Stant  fariae  circum,  variaeque  ex  ordine  mortes, 
Saevaque  multisonas  exercet  poena  catenus  , 
Fataferunt  animus  et  e» 
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E  oltre  a  questo  gli    attribuirono   un    carro  siccome 
al  sole  'y  ma  dove  quello  del  sole   ha   quattro   ruote  , 
disson  questo  averne  pur  tre,    e  chiamarsi   trìga  :    e 
quello  dissero  esser  tirato  da  tre  cavalli,  ì  nomi  de'quali 
dissono  esser  questi ,  Meteo,  Abastro  e  Novio.  E  olire 
a  ciò,  acciocché  senza  moglie  non  fosse,  dice  Ovidio, 
esso  aversela  trovata  in  cosi  fatta    maniera  :   che  es- 
sendosi un  di  Tifeo  con  maravigliose  forze    ingegnato 
di    gittarsi  da   dosso    Trìnacrìa  ,   alla    quale    egli   è 
sottoposto  ,  parve  a  Plutone  che  se  questo  avvenisse, 
essere  possibile  a  dover  poter  trapassare  infino  iu  in- 
ferno la  luce    del  giorno  ;  e  perciò  venuto  a  procu- 
rare  come   fondata  e   ferma    fosse    Trinacria  ,   e    a 
quella  andando  d^  intorno  ,  ed  essendo  pervenuto  non 
lontano  a  Siragusa  ,  gli  venne  veduta  in  un  prato  una 
vergine  chiamata  Proserpina  ,  la  quale  con  altre  ver- 
gini andava  cogliendo  fiori  ;  e  perciocché  essa  sprez- 
zava le  fiamme  di  Venere  ,  e  recusava  i  suoi   amori  , 
avvenne  che  come  Plutone  veduta  1'  ebbe ,   subita- 
mente s'innamorò  della  sua  bellezza^  e  perciò  piegato 
il  carro  suo ,  n*  andò  iu  quella  parte,  e  presa  Proser- 
pina ,  la  quale  di  ciò  non  sospicava  ,  seco  ne  la  portò 
in  inferno  ,  e  quivi  la  prese  per  moglie .   E  oltre  a 
questo  dicono ,   lui  avere  avuto  un  cane  ,   il   quale 
aveva  tre  teste,  ed  era  ferocissimo  ,  e  quello   avere 
posto  a  guardia  del  suo  regno  :  del  quale   cane  dice 
cosi  Seneca  tragedo  nella  tragedia  d'  Ercole  furente  : 
Post  haec  avari  Ditis  apparet  domus  . 
Hic  saevus  umbras  territat  Stjgius  canis , 
Qui  trina  vasto  capita  concutiens  sono 
Regnum  tuetur  :  sordidum  tube  caput 
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Lamhunt  cohihrae  :  viperis  horrent  juhae  : 
Longusque  torta  sibilai  cauda  draco  -, 

Par  iraformae ^ 

Le  quali  molte  fizionì,  al  nostro  proposito  io  intendo 
cosi  I  Plutone  voglion  molti ,  come  altra  volta  è  stalo 
detto  ,  vegna  tanto  a  dire  quanto  terra  :  comechè  se- 
condo Fulgenzio,  Plutone  in  latino  suona  tanto  quan- 
to ricchezza;  e  perciò  è  chiamato  da' Latini  Dispiter, 
quasi  padre  delle  ricchezze  ;   e  che  le  periture  ric- 
chezze consistano  in  terra  ,  o  di  sotterra  si  cavino, 
questo  è  chiarissimo,  ed  Opis  è  chiamata  la  terra  ,   e 
perciò  meritamente  Plutone  è  detto   non   solamente 
terra  ,  ma  ancora  figliuolo  della  terra.  Ma  perciocché 
le  prime  ricchezze,  non  essendo  ancora  trovato  l'oro, 
apparvero  in  parte  pervenire  dal  lavorìo  della  terra  , 
e  Saturno  fu  colui  il  quale  primieramente  insegnò  la- 
vorare la  terra  ,  è  per  questo  meritamente  chiamato 
padre  di  Plutone  •  Alle  ricchezze,  le  quali  per  Plu- 
tone intendiamo  ,  è  meritamente  data  una  citth ,   la 
quale  ha  le  mura  di  ferro  ,  e  per  guardia  Tisifone  j 
acciocché  per  questo  noi  intendiamo   le   menti   degli 
avari ,  a"*  quali  le  ricchezze  commesse  sono  ,  esser  di 
ferro,  e  conosciamo  la  crudeltà  loro  intorno  alla  guar- 
dia e  tenacità  di  quelle  ;   e  in  questa  città  dice  Vir- 
gilio ,  non  essere  licito  ad  alcun  giusto  d'  entrare  : 

Nulli  fas  casto  sceleratum  insistere  limen  ; 
acciocché  egli  appaia ,  che  il  cercare  o  il  servare  le 
ricchezze  ,  senza  ingiustizia  non  potersi  fare  .  Per  la 
real  corte ,  e  per  i  circunstanti  a  questo  Plutone ,  si 
deono  intendere  1'  angoscia  e  l' ansietà  delle  sollicitu- 
dini  infinite  ,  e  ancora  le   fatiche   dannevoli  le  quali 
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hanno  gli  avari  nel  ragunar  le  ricchezze  ,  e  ancora 
le  paure  dì  perderle ,  dalle  quali  sono  infestati  co- 
loro i  quali  con  aperta  gola  intendono  sempre  a 
ragnnare  le  ricchezze  ;  e  per  lo  carro  dobbiamo 
considerare  le  circuizioni  e  i  ravvolgimenti  per  lo 
mondo  ,  ora  in  questo  e  ora  in  quel  paese  discor- 
rendo ,  che  fanno  coloro  i  quali  e  tirati  e  sospinti 
sono  dal  desiderio  di  divenir  ricchi  :  e  V  essere  il 
detto  carro  sopra  tre  ruote  tirato  ,  nulla  altra  cosa 
credo  significhi  ,  se  non  la  fatica  ,  il  pericolo  e  la  in- 
certitudine  delle  cose  future ,  nelle  quali  coloro  che 
vanno  dattorno  continuamente  sono  :  e  cosi  i  cavalli 
tiranti  questo  carro,  dicono  esser  tre,  a  dimostrarne 
i  tre  accidenti ,  i  quali  in  questi  colali  altornianti  il 
mondo  per  arricchire  par  che  sieno  .  Chiamasi  adun- 
que il  cavallo  primo  Meteo  ,  il  quale  è  interpelrato 
oscuro  ,  per  lo  quale  s' intende  1'  oscura  ,  cioè  stolta 
deliberazione  d'  acquistare  quello  che  non  è  di  biso- 
gno ,  dalla  quale  il  cupido  senza  riguardare  il  fine  si 
lascia  tirare  .  Il  secondo  cavallo  è  chiamato  Abastro, 
il  quale  tanto  viene  a  dire  quanto  nero ,  acciocché 
per  questo  si  conosca  il  dolore  e  la  tristizia  de'  di- 
scorrenti, i  quali  spessissi  me  volte  si  trovano  in  cose 
ambigue ,  e  in  evidenti  pericoli ,  e  in  paure  grandis- 
sime. Il  cavai  terzo  è  nominato  Novio,  il  quale  tanto 
\uol  dire  quanto  cosa  tiepida  ,  acciocché  per  lui 
cognosclamo ,  che  per  la  paura  de'  pericoli,  e  ancora 
pe'  casi  sopravvegnenti ,  cade  la  speranza  di  coloro 
che  ferventissimamente  desiderano  d'  acquistare  ,  e 
cosi  intiepidisce  V  ardore  il  quale  allora  stoltamente 
gli  confortava.  11  maritaggio  di  Proserpiua  ,  la  eguale 
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alcuna  volta  significa  abbondanza  ,  e  massimamente 
qui ,  ad  alcuno  non  è  dubbio ,  che  con  altrui  che 
co'  ricchi  non  si  fa ,  e  spezialmente  secondo  il  giudi- 
ciò  del  vulgo  ragguardanle  ,  la  cui  estimazione  spes- 
sissimamente è  falsa  5  perciocché  esso  quasi  sempre 
crede  ,  che  Ih  dove  vede  i  granai  pieni ,  come  appo  i 
ricchi  si  veggono,  che  quivi  sia  abbondanza  grandissi- 
ma^  dove  in  contrario,  essendo  le  menti  vote,  siccome 
r  avarizia  procura  ,  v*  è  fame  e  gran  penuria  d*  ogni 
bene,  e  però  in  questo  maritaggio  ninna  cosa  si  genera 
che  laudevole  o  degna  di  reverenza  sia.  Cerbero  cane  di 
Plutone,  estimano  alcuni  essere  stato  vero  cane,  e  per- 
ciò essere  detto  lui  aver  tre  teste,  per  tre  singulari  pro- 
prietà le  quali  erano  in  lui  :  egli  era  nel  latrato  d'  al- 
ta voce  e  di  sonora  ,  ed  era  mordacissimo  ,  e  oltre  a 
ciò  era  in  tenere  quello  che  egli  prendeva  fortissimo  ; 
nondimeno  ,  sotto  la  verità  di  questo  cane  ,  sentirono 
i  poeti  essere  altri  sensi  riposti,  in  quanto  è  detto  guar- 
diano di  Dite  ;  e  perciò  conciosiacosachè  per  Dite  si 
debbano  intender  le  ricchezze,  siccome  davanti  è  mo- 
strato, non  potremo  più  attamente  dire,  alcuno  essere 
guardiano  di  quelle,  se  non  l'avaroj  e  così  per  Cerbero 
sarà  da  intendere  1'  avaro ,  al  quale  perciò  sono  tre 
teste  descritte  ,  a  dinotare  tre  spezie  d'  avari,  percioc- 
ché alcuni  sono  ,  i  quali  si  ardentemente  desiderano 
1'  oro ,  che  essi  cupidamente  in  ogni  disonesto  guada- 
gno per  averne  si  lascian  correre ,  acciocché  quello 
che  acquistato  avranno  pazzamente  spendano ,  do- 
nino e  gittin  via  j  i  quali  avvegnaché  guardiani  delle 
ricchezze  dir  non  si  possano  ,  nondimeno  sono  pessi- 
mi e  dannosi  uomini .  La  seconda  spezie  è  quella  di 

COM.  DI  DANTE  T.  II.  I  2 


17B  GOMENTO  DEL  BOGGAGCI 

coloro ,  i  quali  con  grandissimo  suo  pericolo  e  fatica 
ragunano  d'  ogni  parte  e  in  qualunque  maniera  ,  ac- 
ciocché tengano  ,  e  servino  e  guardino,  e  nò  a  so 
né  ad  altri  dell'  acquistato  fanno  prò'  o  utile  alcuno  , 
La  terza  spezie  é  quella  di  coloro  ,  i  quali  non  per 
alcuna  sua  opera  ,  o  ingegno  o  fatica  ,  ma  per  opera 
de'  suoi  passati  ricchi  divengono ,  e  di  queste  ric- 
chezze sono  si  vigilanti  e  studiosi  guardiani ,  che  essi 
non  altrimenti  che  se  da  altrui  loro  fossero  state  de- 
poste le  servano  ,  né  alcuno  ardire  hanno  di  toccarle: 
e  questi  colali  sono  da  dire  tristissimi  e  miseri  guar- 
diani di  Dite .  I  serpenti  i  quali  sono  a  Gerbero  ag- 
giunti alle  chiome  ,  sono  da  intendere  per  le  tacite  e 
mordaci  cure ,  le  quali  hanno  questi  cotali  intorno 
all'  acquistare  e  al  guardare  1'  acquistato  .  Oltre  a 
questo  gli  antichi  chiamarono  questo  Plutone  Orco  , 
siccome  appare  nelle  Verrine  di  Tullio,  quando  dice: 
ut  alter  Orcus  venisse  y^tnam ,  et  non  Proserpi" 
nam ,  sed  ipsam  Cererem  rapuìsse  widehatur  etc. 
Il  quale  dice  Rabano  così  essere  chiamato  ,  percioc- 
ché egli  è  ricettatore  delle  morti  ;  conciosìacosaché 
egli  riceva  ogni  uomo  di  che  che  morte  si  muoia  ,  e 
cosi  1'  avaro  ogni  guadagno  riceve  di  che  che  qualità 
egli  si  sia .  E  questo  basti  ad  aver  detto  intorno  a 
quello  che  per  Plutone  si  debba  intendere  in  questo 
luogo  ,  il  che  raccogliendo  ,  sono  le  ricchezze  ,  e  i 
malvagi  guardatori  e  spenditori  di  quelle^  e  cosi  si- 
gnificherà questo  demonio  il  peccato  ,  e  la  cagion  del 
peccato ,  il  quale  in  questo  quarto  cerchio  misera- 
mente si  punisce . 

Son  córto  che  ci  ha  di  quegli  che  si  maraviglie- 
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ranno ,  perciocché  l' allegoria  ,  la  quale  io  ho  al  pre- 
sente data  a  questo  cane  infernale  ,   cioè  a   Cerbero  , 
non   è  conforme  e  quella  la  quale  gli   diedi  nella 
esposizione  allegorica  del  precedente  canto,  dove  mo- 
strai lui  significare  il  vizio  della  gola  ,  e   qui   dimo- 
stro io  per  lui  significare  tre  spezie  d'  avarizia.  Ma  io 
non  voglio  che  di  questo  alcuno  prenda   ammirazio- 
ne ,  perciocché  la   divina  Scrittura  è  tutta   piena  di 
simili  cose,  cioè  che  una  medesima  cosa  ha  non   so- 
lamente uno  ,  ma  due  e  tre  e  quattro  sentimenti ,  se- 
condochè  la  varietà  del  luogo  dove  si  trova  richiede  : 
la  qual  cosa  ,  acciocché   voi   per   manifesto  esemplo 
veggiate  ,  mi  piace  per  alcuna  figura,  e  per  la  verità 
de'  sensi  di  quella  mostrarvelo .  Leggesi  nel  Genesi  , 
che   il   serpente    venne   ad  Eva  ,  e   confortolla   che 
assaggiasse  del  cibo  ,  il  quale  1*  era  stato   comandato 
che  ella  non  assaggiasse:  e  poi  per  questo  serpente  do- 
versi intendere  il  nemico  della  umana   generazione, 
tutti  i  santi  uomini  e  dottori  della  chiesa  s*accordano. 
Similmente  scrive  san  Giovanni  nell'  Apocalissi ,  che 
fu  fatta  una  battaglia  in  cielo  ,  come  nell'  esposizione 
litterale  è  detto,  nella  quale  san  Michele  Arcangiolo 
uccise  il  serpente  ;  e  per  questo  serpente,  similmente 
s' intende  per  tutti  il  nemico  nostro  antico  :  perchè 
potete  vedere  per  gli  esempli  posti ,  per  lo  serpente 
intendersi  il  diavolo  .  Ma  in  altra  parte  nella  Scrittu- 
ra si  legge  ,  che  essendo   il  popolo  d' Israel  venuto 
dietro  a  Moisè ,   in   parte  del   deserto  piena  di  ser^ 
penti ,  e  che  questi  serpenti  trafiggevano  e  molesta- 
vano forte  il  popolo  ,  e  non  solamente  gli  offendeano 
d' iafertnità  ,  ma  egli   ve  ne  morivano  per  le  tra- 
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fitte  velenose  :  la  qual  cosa  come  Moisè  «enti ,  per 
comandamento  di  Dio  fece  un  serpente  di  rame  ,  e 
dirizzata  nel  mezzo  del  popolo  una  colonna  ,  ve  '1 
pose  suso  ,  e  comandò  che  qualunque  del  popolo  tra- 
fitto fosse ,  incontanente  che  trafìtto  fosse  ,  mostrasse 
quella  puntura  o  quella  piaga,  che  dal  serpente  aves- 
se ricevuta ,  a  questo  serpente  da  lui  elevato  ,  ed  egli 
sarebbe  guerito,  e  così  avvenia .  Intendesi  in  questa 
parte  questo  serpente  elevato  esser  Cristo ,  il  quale 
nel  mezzo  del  popolo  ebraico  elevato  in  su  la  colon- 
na della  croce  ,  sanò  e  sana  tutte  le  piaghe  delle  col- 
pe nostre  ,  per  li  conforti  e  per  le  tentazioni  de'  ser- 
penti ,  cioè  de'  nemici  nostri ,  fatte  nelle  nostre  ani- 
me :  le  quali  come  noi  le  mostriamo  a  questo  ser- 
pente elevato,  cioè  a  Cristo,  per  la  contrizione,  e  per 
la  confessione  ,  e  per  la  satisfazione  ,  incontanente 
siamo  per  la  sua  passion  liberati  e  guariti  dalle  pia- 
ghe ,  le  quali  a  morte  perpetua  ci  traevano  .  E  fu 
questo  serpente  ,  cioè  Cristo,  di  rame  ,  secondo  due 
proprietà  del  rame  ,  il  quale  è  di  colore  rosso  ed  è 
sonoro  5  perciocché  Cristo  nella  sua  passione  divenne 
tutto  rosso  del  suo  prezioso  sangue ,  versato  per  le 
punture  della  corona  delle  spine  ,  per  le  battiture 
delle  verghe  del  ferro  ,  per  le  piaghe  fattegli  nelle 
mani  e  ne'  piedi  da'  chiovi  co'  quali  fu  confitto  in 
su  la  croce  ,  e  per  lo  costato  quando  gli  fu  aperto 
con  la  lancia .  Fu  ancora  questo  serpente  sonoro  ,  in 
quanto  la  sua  dottrina  infìno  agli  estremi  del  mondo 
fu  predicata  e  udita ,  e  ancora  si  predicja  e  predicherà 
mentre  il  mondo  durerà  :  e  cosi  in  una  medesima 
figura  avete  il  serpente  significare  Cristo  e  U  demo* 
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nìo:  Cristo  in  quanto  libera,  il  demonio  in  quanto  of- 
fende. Leggesl  ancora  per  la  pietra  essere  assai  spesso 
nelle  sacre  lettere  significato  Cristo  ,  e  talora  1'  osti- 
nazion  del  demonio  :  dice  il  Salmista  :  lapidem  , 
quem  reprohaverunt  aedificantes ,  hic  factus  est 
in  caput  auguli  :  e  vogliono  i  dottori  per  questa 
pietra  significarsi  Cristo .  Fu  nella  edificazione  del 
tempio  di  Salomone  più  volte  da'  maestri  che  '1 
muravano  provato  di  mettere  ,  tra  1'  altre  molte  pie- 
tre che  V*  erano  ,  una  pietra  in  lavorio  ,  né  mai  si  po- 
terono abbattere  a  porla  in  parte  dove  paresse  loro 
che  ella  bene  risedesse  :  ultimamente  provandola  ad 
un  canto ,  il  quale  congiugneva  due  diverse  pareti  del 
tempio  ,  trovarono  questa  pietra  ottimamente  farsi  in 
quel  canto  ,  e  nella  congiunzione  de'  due  pareti  .  Vo- 
gliono adunque  i  dottori  queste  due  pareti  avere  a  si- 
gnificare i  due  popoli  de'quali  Cristo  compose  il  tem- 
pio suo  ,  de'  quali  1'  uno  fu  di  parte  de'giudei ,  e  1*  al- 
tro fu  de  gentili ,  de'  quali  Cristo  ,  comechè  due  pa- 
reli fossero  ,  fece  una  chiesa .  Significano  ancora  le 
due  pareti  i  due  testamenti ,  il  vecchio  e  '1  nuovo , 
alla  congiunzion  de'  quali  solo  Cristo  fu  sufficien- 
te ,  in  quanto  il  suo  nascimento ,  la  sua  predica- 
zione e  la  sua  passione ,  furono  quelle  che  aper- 
sero i  segreti  mlsterii  del  vecchio  testamento ,  ve- 
lali da  dura  corteccia  sotto  la  lettera  ,  e  cosi  quegli 
che  per  opera  congiunse  con  la  sua  dottrina ,  la  qual 
noi  leggiamo  nel  nuovo  testamento  i  e  cosi  potete  ve- 
dere qui  per  la  pietra  significarsi  Cristo .  Oltre  a 
questo  si  legga  nell'  Apocalissi  :  suhstulit  angelus 
lapidem  quasi  molar em ,  et  misit  in  mare  :  per  la 
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qual  pietra  vogliono  i  dottori ,  s' intendano  i  pessimi 
e  malvagi  uomini  :  ed  Ezeohlello  dice  :  aiiferam  eis 
cor  lapideum  ,  perla  quale  intendono   i  dottori  la 
durezza  della  infedeltà  :  e  il  Salmista  dice  i   descen- 
(lerant  in  profundum,  quasi  lapidesi  intendendo  per 
questa  pietra  ,  il  peso  e  la   gravezza  del  peccato  :  e 
però  senza  por  più  esempli,  potete  vedere,   com'è 
detto  ,  una  medesima  cosa  avere   diversi  sensi    e  di- 
verse esposizioni;  il  che  come  delle  figure  del  vecchio 
testamento  addiviene,  cosi   similmenle  avviene  delle 
fizioni   poetiche  ,  le  quali   significano    quando    una 
cosa  e  quando  un'  altra  .  Ora  sì  suole  intorno  a   que- 
ste esposizioni  spesse  volte  dire  per  i  laici,  la  Scrittura 
avere  II  naso  di  cera  ,  e  perciò  i  predicatori  e  i   dot* 
lori ,  secondochè  lor  pare,  torcerlo  ora  In  questa  par- 
te e  ora  in  altra  :  la  qual  cosa   non  è  vera  ,    percioc- 
ché la  Scrittura  di  Dio  non  ha  il  naso  di   cera  ,    anzi 
V  ha  di  diamante  ,  del  quale  non  si  può  levare ,  né  vi 
si  può  appiccare  alcuna  cosa  ,  né  si  può  rintuzzare , 
siccome    quella   la   quale  è   fondata   e  ferma  sopra 
pietra  viva  ,  e  questa  pietra  é  Cristo  :  ma  puossi  piut- 
tosto dire  ,  questi  cotali  avere  il   cuore  ,   lo  intelletto 
e  V  ingegno  di  cera ,  e  perciò  vedere  con   gli  occhi 
incerati  ;  e  come  son  fatti  eglino  pieghevoli  ad   ogni 
dimostrazione  vera  e  non  vera  ,  cosi  par  loro  sia  fatta 
la  Scrittura;  non  conoscendo,  che  la  varietà  de' sensi 
è  quella  che  n'  apre  la  verità   nascosa   sotto  il  velo 
delle  cose  sacre ,  la   quale   noi  aver  non  potremmo 
se  sempre   volessimo  ad   una    medesima    cosa    dare 
un  medesimo    significato .   Non  si  dovranno  alcuni 
maravigliare,   se  in  altra  parte  Cerbero  significò  il 
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vizio  della  gola ,  e  in  questa  gli  s'  attribuisce  la 
guardia  delle  ricchezze  *  Ma  acciocché  noi  alle  spe- 
zie de*  due  peccati  ci  deduciamo ,  dico  che  secon- 
dochè  i  poeti  scrivono,  ne' tempi  che  Saturno  re- 
gnò ,  fu  una  età  tanto  laudevole ,  tanto  piacevole , 
e  tanto  a  coloro  che  allora  vivevano  graziosa  e  in- 
nocente ,  che  essi  la  chiamarono  ,  come  altra  volta  ò 
detto ,  V  età  dell'  oro  .  E  quantunque  essi  vogliano  , 
quella  in  ciascuno  atto  umano  essere  stata  virtuosa  , 
intorno  ali*  appetito  delle  ricchezze  del  tutto  la  de- 
scrivono innocua  j  perciocché  essi  dicono,  regnante 
Saturno  predetto  ,  tutti  i  beni  temporali ,  avvegna- 
ché pochi  e  rozzi  fossero ,  essere  stati  comuni  a  cia- 
scheduno ,  e  perciò  non  essersi  allora  trovato  alcuno 
che  servo  fosse,  o  che  in  ispezialith  alcuno  merceucirio 
servigio  facesse  ;  ciascuno  era  e  signore  e  servo  di  sé 
parimente ,  né  era  campo  alcuno  che  da  alcun  ter- 
mine o  fossa  o  siepe  segnato  fosse  :  alcuno  armento 
non  era  che  d' esser  più  da  uno  che  da  un  altro  si 
conoscesse  ;  di  ninna  pecunia  era  notizia  ,  siccome  di 
quella  che  ancora  non  era  stala  da  alcuna  stampa  se- 
gnata ,  né  mercatante,  uè  navilio,  o  alcuna  altra  cosa, 
per  la  quale  apparer  potesse  alcuno  in  singularità  ave- 
re appetito  di  possedere  quello  che  agli  altri  non  fos- 
se comune,  si  conosceva  :  E  per  questo  vogliono  ,  e 
meritamente  ,  in  que*  secoli  il  mondo  avete  avuta 
lieta  pace  e  consolata  ,  né  alcun  vizio  ancora  esser 
potuto  entrare  nelle  menti  de*  mortali  :  la  quale  be- 
nignità, e  di  Dio  e  della  natura  delle  cose ,  se  conti- 
nuata fosse  stata  da  noi ,  come  mostrata  ne  fu  ne' pri- 
mi tempi    per  doverla  seguire  e  continuare  ,    non  è 
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dubbio  alcuno  ,  che  dove  avendola  lasciata  ,  e  preso 
altro  cammino,  e  per  quello  i  vizii  ne  trasviano  all'in- 
ferno ,  che  noi  dopo  riposala  vita  mortale  non  fos- 
simo similmente  saliti  all'  eterna.  Ma  poiché  tra  tanta 
semplicità  ,  tra  tanta  innocenza  nella  vita  piena  di 
tranquillità,  essendone  operatore  il  nemico  dell'uma- 
na generazione ,  furon  questi  due  pronomi ,  mio  e 
tuo  seminati ,  tanto  il  santo  ordine  si  turbò,  che  gran- 
dissima parte  di  quelli ,  ì  quali  a  dovere  riempiere  in 
paradiso  le  sedie  degli  angioli  ribelli  creati  furono 
e  sono  ,  rovinano  ad  accrescere  il  lor  numero  in  in- 
ferno .  Entrato  adunque  co'  due  pronomi  il  veleno 
pestifero  ,  del  voler  ciascuno  più  che  per  bisogno  non 
gli  era  ,  nelle  menti  degli  uomini  ,  si  cominciarono  i 
campi  a  partire  con  le  fosse,  a  raccogliere  nelle  pro- 
prie chiusure  le  greggi  e  gli  armenti ,  a  separare  le 
abitazioni,  e  a  prezzolar  le  fatiche  ;  e  cacciata  la  pace 
e  la  tranquillità  dell'  animo  ,  entrarono  in  lor  luogo 
le  sollecitudini ,  gli  affanni  superflui ,  le  servitudini , 
le  maggioranze,  le  violenze  e  le  guerre  :  e  quantun- 
que con  onesta  povertà  alcuni  vincessero ,  e  scalpi- 
tassero un  tempo  1'  ardente  desiderio  d' avere  oltre  al 
naturai  bisogno ,  non  potè  però  lungamente  la  virtù 
di  pochi  adoperare ,  che  il  vizio  di  molti  non  1'  a- 
vanzasse  :  e  non  bastando  all'  insaziabile  appetito  le 
cose  poste  dinanzi  agli  occhi  nostri  e  nelle  nostre 
mani  dalla  natura  ,  trovò  l' ingegno  umano  nuove  ed 
esquisite  vie  a  recare  in  pubblico  i  nascosi  pericoli ^  e 
pertugiati  i  monti ,  e  viscerata  la  terra  ,  del  ventre 
suo  l'oro  r  argento  e  gli  altri  metalli  recarono  suso 
in   alto:   e  similmente   pescando,   delle   profondità 
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de'  fiumi  e  del  mare  tirarono  a  vedere  il  cielo  le  pie- 
tre preziose  e  le  margherite  ;  e  non  so  da  quale  espe- 
rienza ammaestrati  ,  con  sangue  di  pesci,  e  coi  suglii 
dell'  erbe  ,  trasformarono  il  color  della  lana  e  della 
seta  ;  e  brevemente  ogni  altra  cosa  mostrarono ,  la 
qual  potesse  non  saziare  ma  crescere  il  misero  appe- 
tito de*  mortali  5  di  che  Boezio  nel  primo  libro  della 
Consolazione,  fortemente  dolendosi,  dice:  ffeu  pri- 
mus  quis  fuit  ili  e  ....  Aiiri ,  qui  pondera  te- 
di .  •  •  .  Gemmasque  latere  volentes  »...  PretìO' 
òu  pericula  fodit  ?  Ma  polche  Io  splendor  dell'  oro  , 
la  chiarità  delle  pietre  orientali ,  e  la  bellezza  della 
porpore  fu  veduta ,  in  tanto  s'  acceser  gli  animi  ad 
averne  ,  che  con  abbandonate  redine  ,  per  qualunque 
via  ,  per  qualunque  sentiero  a  quel  credlam  perve- 
nire tutti  corriamo  5  e  in  questo  inconveniente  ,  non 
solamente  ne'  nostri  giorni ,  ma  già  sono  migliala  di 
secoli  si  trascorse  ;  e  cosi  la  prima  semplicità,  e  l'one- 
sta povertà  ,  e  i  temperati  deslderil  scherniti ,  vitu- 
perati e  scacciati ,  ad  ogni  illlcito  acquisto  slam  dive- 
nuti ,  per  la  qual  cosa  V  umana  carità  ,  la  comune 
fede  e  gli  esercìzii  laudevoli ,  non  solamente  dimi- 
nuiti ,  ma  quasimente  esinaniti  del  tutto  sono  j  e  che 
è  ancora  molto  più  dannevole ,  con  ogni  astuzia 
e  con  ogni  sottigliezza  s'  è  cercato ,  e  cerca  l' odio 
di  Dio  ^  pensando  che  dove  noi  dobblam  lui  sopra 
ogni  altra  cosa  amare  ,  onorare  e  reverire  ,  noi  1'  oro 
e  1'  ariento  ,  i  campi  e  1'  umane  sustanze  in  luogo  di 
lui  amiamo ,  onoriamo  e  adoriamo  .  Laonde  segue 
che  per  lo  non  saper  por  modo  all'  appetito  ,  e  non 
sapere  e  non  volere  con  ragione  spendere  l'acquistato, 
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morendo  ci  convien  qui  lasciare  quello  che  noi  ne 
vorremmo  portare,  e  portarne  quello  che  noi  vorrem- 
mo poter  lasciare  5  e  col  doloroso  incarico  delle  oo- 
stre  colpe,  in  eterna  perdizione,  dalla  divina  giustizia, 
a  voltare  i  faticosi  pesi ,  come  l' autore  ne  dimostra  , 
mandati  siamo  .  E  acciocché  meglio  si  comprenda  la 
gravità  di  questa  colpa  ,  e  quello  che  1'  autore  inten- 
de in  questa  parte  di  dimostrare,  e  che  l'uomo  ancora 
si  sappia  con  più  avvedimento  dalla  meglio  cono- 
sciuta colpa  guardare,  più  distintamente  mi  pare  che 
sia  da  dire  che  cosa  sia  e  in  che  brevemente  consista 
questo  vizio  dell'avarizia  .  È  adunque  l'avarizia,  se- 
condochè  alcuni  dicono,  aiiri  cupidi tas^  cioè  deside- 
rio d'oro  :  san  Paolo  dice  ad  Ephaesios  v.  avaritia 
est  idolorum  servitus  :  e  secondo  la  sentenza  d'Ari- 
stotile nel  quarto  dell'Etica  ,  1'  avarizia  è  difetto  di 
dare  ove  si  conviene  ,  e  soperchio  volere  quello  che 
non  si  conviene ,  Che  l' avarizia  sia  cupidith  d'  oro , 
in  parte  è  già  dimostrato ,  e  più  ancora  si  dimostrerà 
appresso;  che  ella  sia  un  servire  agi'  idoli ,  seguendo 
la  sentenza  dell*  apostolo  ,  assai  bene  il  dimostra  san 
Geronimo  in  una  sua  pistola  a  Rustico  monaco  , 
dove  dice  i  aestimato  malo  pondere  peccatorum  , 
levius  alieni  ^idetur  peccare  avarus,  qiiam  idola- 
tra ;  sed  non  mediocriter  errat  :  non  enim  gravius 
peccai ,  qui  duo  grana  tkuris  projicit  super  altare 
Mercurii  ,  quam  qui  pecuniam  avare  ,  cupide  ,  et 
inutiliter  congregat ,  ridiculum  videtur  ,  qui  ali' 
quis  judicetur  idolatra ,  qui  duo  grana  thuris  of" 
feret  creaturae  ,  qaae  Deo  debuit  off  erre ,  et  ille 
non  judicetur  idolatra ,  qui  totum  servitium  vitae 
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suae  ,  quod  Deo  debuit  off  erre ,  offerì  creaturae  . 
Che  ella  sia  difetto  di  noQ  dare  ove  si  conviene,  e  soper- 
chio volere  quello  che  non  si  conviene  ,  dimostrerà  il 
seguente  trattato  .  Sono  adunque  alcuni ,  i  quali  non 
essendo  loro  necessità,  in  tanto  desiderio  s'accendono 
di  divenir  ricchi ,  che  il  trapassar  TAlpi,  e  le  monta- 
gne e'fiumì,  e  navigando  di  venire  alle  nazioni  strane, 
tirati  dalla  speranza,  e  sospinti  dal  desiderio,  par  loro 
leggerissima  cosa ,  avendo  del  tutto  in  dispregio  ciò 
che  Seneca  intorno  a  queste  fatiche  scrive  a  Lucilio , 
dove  dice:  magnae  dwitiae  sunt ,  lege  naturae , 
composita  paupertas  :  lex   autem   illa   naturae , 
scis  quos  terminos  nohis  statuat ,  non  exurire,  non 
siti  re  ,  non  algere  ;  ut  famem  ,  sitimque  depellas , 
non  est  necesse  superbis  assidere  liminibus ,  nec 
supercilium  grave ,  et  contumeliosam  etiam  humi' 
litatem  pati  :  non  est  necesse  maria  tentare  ,   nec 
sequi  castra  ,  parabile  ebt  ,  quod  natura  ,   desidc 
rat  y  et  appositum  :  ad  supervacua  sudatur  :  illa 
sunt  quae  togam  conterunt ,   quae  nos   senescere 
sub  tentorio  cogunt ,  quae  in  aliena  li  torà   impin' 
gunt  :  ad  manum  est ,  quod  sat  est  :  qui  cum  pau» 
pertate  bene  convenit ,  dives  est ,  E  se  questi  cotali 
fossono  contenti  quando  ad  alcun  convenevole  ter- 
mine pervenuti  sono ,  o  fossero  coutenti  di  pervenire 
a  questo  termine  con  onesta  fatica  e  laudevole   gua- 
dagno ,  forse  qualche  scusa  il  naturale   appetito  ,   il 
quale  abbiamo  infisso  d'  avere  »  gli  troverebbe  5   ma 
perciocché  a  questo  modo  non  si  sa  porre  ^  tutti  nel 
miserabile  vizio  trapassiamo,  cioè  in  soperchio  volere 
più  che  non  ci  conviene  .  È  il  vero  che  il  trapassare 
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per  questa  via  il  convenevole  par  tollerabile ,  quan- 
do a  quelle  che  molti  altri  tengono  si  riguarda  .  Sono 
i  più  si  offuscati  dall'appetito  concupiscibile,  che  ogni 
onestà  ,  ogni  ragione ,  ogni  dovere  cacciato  da  sé  ,  in 
dover  per  qualunque  via  ragunare ,  non  solamente 
più  che  non  bisogna  ad  uno  ,  ma  ancora  più  che  non 
bisognerebbe  a  molti  ;  e  per  pervenire  a  questo,  altri 
si  danno  senza  alcuna  coscienza  a  prestare  ad  usura  , 
altri  a  rubare  e  occupare  con  violenza  l'altrui,  altri 
ad  ingannare  e  fraudolentemente  acquistare  ,  e  con 
altri  esercìzii  simili ,  non  più  d' infamia  che  di  fama 
curando  ,  si  sforzano  le  lor  fortune  ampliare  .  Contro 
a  questi  colali  dice  Tullio  nel  libro  terzo  degli  oficii  : 
detrahere  igitur  alteri  aliquid  ,  et  hominem  ho- 
m,inis  incommodo  ,  suum  commodum  augere,  ma' 
gis  est  cantra  naturam  ,  quam  mors  ,  quam  pau- 
pertas ,  quam  dolor  ,  quam  caetera,  quae  possunty 
aut  corpori  accidere ,  aut  rebus  esternis  etc.  Sono 
nondimeno  alcuni  altri  i  quali  pare  ,  che  prima  fa- 
eie  y  vogliano  e  ingegnlnsi  d'  avere  più  che  il  bisogno 
non  richiede  ,  1  quali  sono  a  distinguere  da  questi  j 
perciocché  dove  i  predetti  sono  pessima  spezie  d'  ava« 
ri,  quelli  de'  quali  intendo  di  dire  non  si  posson  con 
ragione  dire  avari ,  né  sono .  Son  di  quegli  i  quali 
in  nulla  parte  passato  il  dovere  ,  con  diligenza  s' in- 
gegneranno di  fare  che  i  lor  campi  loro  abbonde- 
volmente  rispondano  5  questo  è  giusto  desiderio  e  giu- 
sta operazione  ,  quantunque  ella  trapassi  il  bisogno , 
perciocché  quel  più ,  in  assai  cose  commendabili  si 
può  poi  a  luogo  e  a  tempo  adoperare.  Alcuni  altri 
per  non  stare  oziosi ,  con  ogni  lealtà  faranno  una 
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loro  arte ,  alcuna  mercatanzla  ,  i  quali  qualilunque 
più  che  lor  non  bisogna  avanzin  di  questa  ,  non  sono 
perciò  da  reputare  avari.  Altri  s' ingegnano  di  riscuo- 
tere ,  e  di  racquistare  quello  ,  o  che  hanno  creduto,  o 
che  hanno  prestato  del  loro  ad  altrui  ;  né  questo  è  da 
dire  avarizia  ,  quantunque  sia  più  che  quel   che  bi- 
sogna a  chi  il  raddomanda.  E  similmente  sono  alcuni 
altri ,  i  quali  col  sudore  e  con  la  fatica  loro ,   o  per 
prezzo  o  per  provvisione  si  fien  messi  al  servigio  d'al- 
cun altro  ,  e  con  fede  1'  avranno   servilo  :  il   doman- 
dar questo  ,  e  il  volerlo ,  ninna  ragion  vuole  che  sia 
reputata  avarizia  .  E  oltre  alla    predetta   la   seconda 
spezie  d' avarizia  ,  la  quale  consiste  in  difetto  di  dare 
dove  e  quanto  si  conviene ,   e  in   questa   quasi   tutta 
1'  università  degli  uomini  pecca  .  Sonne   alcuni  ,   che 
poiché  per  loro  opera  o  per  l' altrui  sono  divenuti 
ricchi ,  sono  si  fieramente  tenaci ,  che  non  che   pietà 
o  misericordia  gli  muova  a  sovvenire,  eziandio  d'una 
piccola  quantità  un  bisognoso  ,   ma   a'  figliuoli ,   alle 
mogli  e  a  sé  medesimi  sono   si  scarsi ,   che  non  che 
in  altro  si  ristringano  ,   ma   essi  né  beono   né   man- 
giano   quanto   il   naturale  uso  desidera,   e  dell'al- 
trui prenderebbono  ,  se  loro  dato  ne  fosse.  Alcuni  al- 
tri ne  sono,  i  quali  né  onore  né  dono  vogliono  ricevere 
da  alcuni ,  per  non  avere  a  dare  o  ad  onorare  ,   Al- 
cuni altri  ne  sono ,  i   quali  non  solamente  alle  loro 
vigilie  o  a'cassoni  ferrati  i  loro  tesori  fidano ,  ma  fatte 
profondissime  fosse  ne'  luoghi  men  sospetti  gli  sotter- 
rano :  di  che  segue  assai  sovente ,  che  come  essi  vi- 
vendo non  hanno  avuto  bene ,   cosi  dopo  la  morte 
loro   non    ne  puote  avere  alcun  ^Itro .    E    pallian 
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questi  colali  la  lor  miseria  col  dire,  noi  siamo  solen- 
ni guardatori  del  nostro  ,  acciocché  alcuno  bisogno 
non  ne  costringa  a  domandar  1'  altrui  ,  o  a  fare  altra 
cosa  che  piìi  disonesta  fosse  che  V  avere  ben  guar- 
dato il  suo.  Edi  questi  colali  sono  alcuni  più  da 
riprendere  che  alcuni  altri ,  siccome  noi  veggiamo 
spesse  volte  avvenire  ,  che  alcuno  per  eredita  di- 
verrà abbondante ,  senza  avere  in  ciò  alcuna  fatica 
durata  j  e  nondimeno  sarà  più  tenace  ,  che  se  per  sua 
industria  o  procaccio  ricco  divenuto  fosse  3  il  che 
oltre  al  vizio  ,  pare  una  cosa  mirabile  ,  perciocché  in 
loro  non  dovrebbe  avvenire  quello  che  in  coloro  av- 
viene ,  i  quali  con  suo  grandissimo  affanno  hanno 
ragunato  quello  che  essi  poi  con  sollecitudine  guar- 
dano 3  e  ciascuno  naturalmente,  secondochè  dice  Ari- 
stotile ,  ama  le  sue  opere  più  che  1'  altrui ,  come  i 
padri  i  figliuoli  ,  e  i  poeti  i  versi  loro,  E  di  questi 
medesimi  si  posson  dire  essere  i  cherici ,  ne'  quali 
è  questo  peccalo  tanto  più  vituperevole  ,  quanto 
con  men  difficultà  1'  ampissime  entrate  posseggono , 
non  di  loro  patrimonio ,  non  di  loro  acquisto  per- 
venute loro  :  e  oltre  a  ciò  con  men  ragion  le  riten- 
gono ,  perciocché  i  loro  esercizii  debbono  essere  in- 
torno alle  cose  divine  ,  all'  opere  della  misericordia  , 
e  di  ciascuna  altra  pietosa  cosa  ;  deono  stare  in  ora- 
zione ,  digiunare  ,  sobriamente  vivere  ,  e  dar  di  sé 
buono  esempio  agli  altri  in  disprezzare  le  cose  tem- 
porali e  il  mondo ,  e  seguire  con  povertà  le  vesti gie 
di  Cristo ,  acciocché  bene  adoperando  ,  appaiano  le 
loro  opere  essere  conformi  alla  dottrina  ;  le  quali 
cose  come  essi  le  fanno   Iddio  il  vede .  È   appres- 
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60  questo  vizio  meao  abbomìnevole  in  uiki  eth  che 
in  un'  altra  ,  perciocché  1'  essere  un  giovane  avaro  , 
senza  dubbio  non  riceve  scusa  alcuna ,  perciocché 
r  elk  del  giovane  è  di  sua  natura  liberale  ,  siccome 
quella  che  sì  si  vede  forte  e  atante  ne'  bisogni  so- 
pravvegnenti,  ed  è  piena  di  mille  speranze  e  d'altret- 
tanti aiuti ,  e  molte  vie  o  vede  o  le  par  vedere  da 
potere  risarcire  quello  che  speso  fosse  ,  o  d'  acquistar 
di  nuovo ^  il  che  ne'  vecchi  non  puote  avvenire,  per- 
ciocché essi,  i  quali  il  più  sono  astuti  e  avveduti  , 
non  si  veggono  ,  procedendo  avanti  nel  tempo ,  ri- 
manere alcuno  amico ,  se  non  le  sustanze  tempo- 
rali 5  e  in  contrario  si  veggono  ogni  di  pieni  di 
bisogni  nuovi  e  inopinati  ,  e  similmente  s'accorgono , 
che  essendo  essi  delle  dette  sustanze  abbondevoli,  non 
mancar  loro  r  essere  serviti ,  e  aiutati  e  avuti  cari, 
da  coloro  spezialmente  i  quali  sperano ,  secondo  il 
loro  adoperare  verso  loro,  doversi  nella  fine  dett;ire  11 
testamento^  dove  spesso  se  essi  senza  denari  e  senza  der- 
rate sono  ,  non  che  da'  più  lontani ,  ma  dalle  mogli , 
da'  figliuoli ,  da'  fratelli  sono  scacciati  ,  ributtati  e 
avviliti ,  e  avuti  in  dispregio  ;  la  qual  paura  se  con- 
siderata fìa  ,  non  sarà  alcuno  che  si  maravigli  ,  se  essi 
son  tenaci  e  ancora  cupidi  d'  avanzare ,  se  il  come 
vedessero.  Contro  a  costoro  grida  la  dottrina  evan- 
gelica ,  i  santi ,  e'  filosofi  e*  poeti:  leggesi  nelF  Evan- 
gelio di  Luca  cap,  V,  Vae  vobis  divitìhus  ;  e  nella 
canonica  di  san  Jacopo  cap,  V,  ^gite  nunc  dwites, 
plorate  ululantes  in  mìseriis ,  quae  eyenient  vo- 
5«V  :  e  nello  Evangelio  :  morfui/5  est  dis^es ,  et  se' 
pultus  est  in  Inferno  ,  Ed  Abacuc  cap.   2.  dice  : 
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Vae  y  qui  congriegat  non  sua  ,  ed  esso  medesimo 
cap.  2 .  Vae ,  qui  congregat  avaritiam  malam 
domui  suae  :  et  Ecclesiastici  X,  Avaro  nihil  est 
scelestius  .  E  santo  Agostino  dice  :  Vae  illis ,  qui 
vivunt ,  ut  augeant  res  perituras  y  unde  aeternas 
amittunt  i  ed  esso  medesimo  :  Maledictus  disperi' 
sator  a\^arus  ,  cui  largus  est  Dominus .  E  Seneca  a 
Lucilio  Epistola  XIIL  scrive  :  Multis  parasse  di' 
vitias  ,  non  finis  miseriarum  fiat ,  sed  mutati  o  • 
E  Tullio  in  1 .  Officiorum  :  Nihil  est  tani  angusti 
animi  ,  parvique,  quam  amare  divitias  :  nihil  ho- 
nestius  y  magnificentiusque,,  quam  pecuniam  con- 
temnere  y  si  non  haheas  :  si  haheas ,  ad  benefit- 
centiam ,  liberalitatemque  confierre  .  E  Virgilio 
nel  lU.  dell'  Eneida  : 

quid  non  mortalia  pectora  cogis  , 

A  uri  sacra  fiames  ? 

E  Persio  scrive  , 

Discite  ,  o  miseri  ,  et  causas  cognoscite  rerum  : 

Qnis  modus  argento,  quidfias  optare,  quid  asper. 

Utile  nummus  hahet  ? 
E  Giovenale  ancora  dice  : 

Sed  quo  divitias  haec  per  tormenta  coactas  ? 

Cum  furor  haud  dubius  ,  cum  sit  manifesta  phrc 

(  nesis  y 

Ut  locuples  moriaris  ,  egenti  vivere  fiato  etc. 
Mostrato  che  cosa  sia  avarizia  ,  e  in  che  pecchi  l'ava- 
ro ,  perciocché  in  quel  medesimo  luogo  e  tormen- 
to sono  i  prodighi  tormentati,  è  sotto  brevità  da 
vedere  che  cosa  sia  prodigalità  ,  e  in  che  il  prodigo 
pecchi .  È  prodigalità ,   secondochè  Aristotile  vuole 
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nel  quarto  dell'  Etica  ,  V  uno  degli  estremi  della   li- 
beralità ,  opposito  all'avarizia  ;  e  cosi  come  l'avarizia 
consiste  in  tenere  dove  e  come  e  quando  non  si  con- 
viene ,  e  desiderare  e  adoperare  d' avere  più  che  non 
si  conviene  ,  e  donde  e  da  cui  non  si  conviene  5   cosi 
la  prodigalità  consiste  in  donare  e  spendere  quanto 
e  come  e  dove  non  si  conviene ,    e   sta   questo   nel 
trapassare  ogni  termine  di  debita  spesa  intorno  a  quel- 
la cosa  ,  la  quale  alcun  far  vuole  o  che  si   conviene , 
come  ne' vestimenti  e  negli  ornamenti  veggiamo  spes- 
se volte  alcuni  trasandare  ,  senza  considerare  la   qua- 
lità ,  la  nazione  o  lo  stato   suo  ,   e   P  entrate  e"*  frutti 
delle  sue  possessioni  ;  come  ancora  veggiamo  nel  cou- 
vivare  ,  nel  quale  senza  considerare  a  cui ,  o  quando 
o  dove  il  convito  s'apparecchia,   quella  spesa   si  fa 
per  privati  uomini,  e  di  bassa  condizione  o  di  vile  , 
che  se  per  alcun  principe  o  venerabile  uomo  si   fa- 
cesse .  Come  si  legge  faceva  il  figliuolo  d*  Esopo  filo- 
sofo ,  il  quale  rimaso  del  padre  ricchissimo  ,  per  dar 
mangiare  a'  suoi  pari ,  comperava  gli  usignuoli ,   i 
montanelli ,  i  calderugi,  i  pappagalli ,  i  quali  gli  uo- 
mini hanno  carissimi  per  lo  lor  ben  cantare  ,  e  quan- 
do grassi  gli  trovava ,  non  gli  lasciava  per  danaio  ,  e 
quegli  arrostiti  poi  poneva  innanzi  a'  suoi  convitati; 
perchè  talvolta  avveniva  essere  per  avventura   costato 
il  boccone  dieci  fiorini  d'  oro.  O  come,  ancora  si  può 
fare  in  cose  assai  :   il  come  consiste  negli   apparati  ; 
eh'  orneranno  alcuni  le  sale  di  drappi  ad  oro ,   met- 
teranno le  mense  splendide ,  faranno  venire  i  Irom- 
batori ,  i  saltatori ,  i  cantatori ,  i  trastullatori ,   i   ser- 
vidori pettinati ,  azzimati  e  leggiadri ,  non  come  se 
COM.DI  Di^NTE  T.  II.  *        i3 
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scellerati  e  scoslumati  uoiiiìdì  vi  dovcsser  mangiare  , 
come  le  più  volte  fanno  ,  ma  re  o  imperadori  :  use- 
ranno ancora   inaraviglìosa  sollecitudine ,   non  dico 
nelle  sale  o  nelle  camere  ,  ma  nelle  stalle  e  ne'cellieri 
in  fare  le  mangiatoie  intarsiate  ,  e' sedili    scorniciati, 
e  gli  altri  vasi  a  questi  luoghi  opportuni   cosi   esqui- 
siti, come  se  negli  occhi  sempre  aver  gli  dovessero,  e 
al  lor  proprio  uso  adoperargli .   Peccasi  ancora   nel 
dove  i  doni  e  le  spese  smisuratamente  si  fanno  ,  cioè 
in  cui  e  in  quanto,  le  più  delle  volte  a  ghiottoni,  a  lu- 
singhieri, a  ruffiani ,  a  buffoni,  a  femminette  di  diso- 
nesta vita  e  di  vilissima  condizione  si  faranno  doni 
magnifichi,  i  quali  sarebbero  ad  eccellentissimi  uomi- 
ni accettevoli  j  apparecchierannosi  loro   cavalcature  , 
farannosi  letti,  e  scalderanuosi  i  bagni  non   altrimenti 
che  se  nobili  e  (i)  segnalati  uomini  dovessero  perve- 
nirvi :  e  se  per  avventura  un  valente   uomo  capitasse 
alle  case  di  questi  cotali  gìttatori ,  con  tristo  viso  con 
leggieri  spese  malvolentieri  ricevuto  vi  fia  •   Ora   in 
queste  e  in  simili  cose  consiste  il  vizio  della  prodiga- 
lità ,  e  il  prodigo  gitta  vìa  il  suo .  E  oltre  a  questo  , 
il  prodigo  si  parte  simile   all'  avaro ,   in  quanto  esso 
desidera ,  e  con  ardente  sollecitudine  d'  acquistare  $ 
e  in  ciò  posta  giuso  ogni  coscienza,  ogni  onestà  e  do- 
vere ,  non  cura  come  né  donde  si  venga  P  acquisto, 
perchè  talvolta  commette  baratterie,  frodi,  e  inganni 
e  violenze  ,  ma  noi  fa  a  fine  che  l' avaro  ,  cioè  per 
adunare  ,  ma  per  avere  più  che  gittar  via  .  E  se   al- 
cuni sono  in  questo  vizio  oltre  ad  ogni  misura  pecca» 

(i)  11  oodioe  ha  tepulati. 
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tori ,  sono  talvolta  i  cberici,  cioè  i  gran  prelati  ;   per- 
ciocché essi  il  più,  senza  avere  alcun  riguardo  a  Dio, 
né  al  popolo  loro  commesso ,  o  alla  qualità  di  colui 
in  cui  conferiscono  ,  concedono,  anzi  gittano  gli  arci- 
vescovadi ,  i  vescovadi ,  le  badie ,  e  V  altre  prelature 
e  beneficii  dì  santa  chiesa  ad  idioti ,   ebriachi  ,   ma- 
nica tori  ,  furiosi,  d'  ogni  scelleratezza  viziosi  e  cattivi 
uomini  :  di  che  il   popolo   cristiano  non   solamente 
non  é  alP  opportunità  sovvenuto ,  ma  dalle  miserie  e 
cattività  di   cosi   fatti   pastori   trasviato  all'inferno, 
dietro  al  malo  esempio .  Piace  oltre  alle  dette  cose 
ad  Aristotile  ,  questo  vizio  della  prodigalità  essere  as- 
sai men   dannevole  che   quello  dell'  avarizia  ,   per- 
ciocché non  ostante  che  dell'  avarizia  né  1'  avaro  né 
alcun  altro  abbia  alcuno  bene ,  dove  della  prodigalità 
pur  n'  hanno  bene  alcuni ,   quantunque  mal  degni  -, 
pare  la  prodigalità  non  debba  potersi  accrescere   né 
divenir  maggiore ,   perciocché  il   prodigo   continua- 
mente diminuisce  le  sostanze  sue,  senza  le  quali  la 
prodigalità  non  si  può  mandare  ad  esecuzione ,   e  di- 
minuendosi ,  pare  di  necessità  si  debba  diminuire  il 
\izio    il  che  dell'  avarizia  non   avviene^   perocché 
V  avaro  continuamente  accresce  il  suo  ,  e  accrescen- 
dolo accresce  la  cupidigia  dell*  aver  più  .  Appresso  il 
vizio  ,  il  quale  si  può  in  alcuna  maniera  curare ,  pare 
esser  minore  che  quello  che  curar  non  si  può  ,   e  la 
prodigalità  si  può  curare,  il  che  non  si  può  l'avarizia; 
e  però  pare  la  prodigalità  esser  minor  vizio  che  l'afa- 
rizia  :  il  che  quantunque  per  una   ragione  di  sopra 
mostrato  sia  ,  si  può  ancora  mostrar  con  due   allre , 
cioè  che  la  prodigalità  si  possa  curare,  delle  quali  la- 
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gioni  è  r  una  questa:  curasi  la  prodigalità  dal  tempo, 
perciocché  quanto  1' uomo  più  s"*  avvicina   alla  vec- 
chiezza, tanto  diventa  più  inchinevole  a  ritenere,  per 
la  ragione  di  sopra  mostrata  ,  dove  si  disse  perchè   i 
vecchi  eran  più  avari  che  i  giovani  :   e  non  è  alcun 
dubbio,  le  ricchezze  naturalmente  desiderarsi,  accioc- 
ché r  uom  possa  per  quelle  sovvenire  a'  difetti   uma- 
ni 5  e  perciò  convenevole   pare ,  che   quanto  alcuno 
sente  i  difetti  maggiori  ,  tanto  più  inchinevole  sia  a 
quelle  cose  ,  per  le  quali  si  puote  o  rimediare  o  sov- 
venire a  quegli ,  La  seconda  ragione  è  ,  perciocché  la 
povertà  è  ottima  medica  a  cotale  infermità,  e  in  essa  si 
perviene  assai  agevolmente  da  chi  gltta  e  scialacqua 
senza  modo  e  senza  misura  il  suo ,  siccome  i   prodi- 
ghi fanno  ^  e  chi  in  essa  diviene ,  non  può  donar  né 
spendere ,  e  così  si  trova  guerito  di  questo   vizio  j  il 
che  deir  avarizia    non   avviene  ,   come   mostrato   ò . 
Pare  adunque  per  le  ragion  dette ,  la  prodigalità  es- 
sere minor  vizio  che  P  avarizia  ;  e  se  cosi  è  ,  sarà   chi 
moverà  qui  una  quistione  cosi  fatta  :  se  la  prodigalità 
è  minor  vizio  che  1'  avarizia  ,   perchè  dimostra   qui 
r  autore  essere  in  egual  tormento  puniti   i  prodighi 
e  gli  avari  ,  conciosiacosachè  il  minor  vizio   meriti 
minor  pena  ?  Puossi  a  questa  cosi  rispondere  :  che   il 
vizio  della  prodigalità  non  è  in  sé  minore  che  1'  ava- 
rizia ,  perciocché  dove  V  avarizia  procede  da  naturale 
appetito ,  pare  che  la  prodigalità  abbia  origine  da 
stoltizia  ,  che  è  spezie  di  bestialità  :  laonde  se  alcuna 
cosa  di  questo  vizio  pare  che  diminuisca  l'essere  cura- 
bile ,  questa  bestialità  della  stoltizia  pare  che  il   sup- 
plisca .  E  oltre  a  ciò,  quantunque  curabile  paia  que- 
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sto  vizio  ,  egli  non  sì  cura  né  per  volontli  nò  per 
opera  laudevole  del  vizioso  ,  e  cosi  per  questo  il  vi- 
zioso non  merita.  E  similmente  quantunque  cessata  sia 
la  cagione  ,  e  per  conseguente  V  effetto ,  per  le  so- 
praddette ragioni  nel  prodigo  ,  dove  il  desiderio  non 
cessi  di  quel  medesimo  adoperare,  avendo  di  che,  non 
pare  ,  non  che  curato  sia,  tna  diminuito  il  vizio  .  E' 
nelle  nostre  colpe  riguarda  la  divina  giustizia  non 
solamente  l'opere,  ma  ancora  la  volonth,  e  non  pecca 
in  assai  cose  meno  clii  vuole  e  non  puote  ,  clie  chi 
vuole  e  puote^  e  perciò  non  diminuendosi  l'abito 
preso  del  vizio ,  non  diminuisce  il  vizio  nello  abi- 
tuato ,  laonde  convenientemente  segue  ,  in  egual  sup- 
plicio  punirsi  il  prodigo  e  l'avaro  :  e  perciocché  que- 
sti due  peccati  sono  radice  e  principio  di  molti  mali  , 
agramente  insieme  puniti  sono  ,  acciocché  in  eterno 
si  pianga  l'avere  per  loro  non  solamente  dimenticato 
Iddio  ,  e  in  luogo  di  lui  avere  adorati  e  onorati  i  de- 
nari ,  ma  ancora  vendutolo  come  fece  Giuda,  e  come 
molti  altri  fanno ,  che  giurando  e  spergiurando  ,  si- 
moneggiando e  ingannando  ,  lutto  il  giorno  il  vendo- 
no: e  l'avere  venduta  la  giustizia  ,  corrotte  le  leggi  , 
falsificati  i  testamenti ,  i  metalli  e  le  monete ,  asse- 
diate le  strade  ,  commessi  i  tradimenti ,  i  furti  gli 
omicidii  ;  1*  èssere  lusinghiere  divenuto ,  e  ad  ogni 
malvagio  guadagno  inchinevole  ;  1'  aver  la  loro  virgi- 
nità ,  la  pudicizia,  l'onestà  a  ogni  vergogna  posta 
giù,  e  1^  essere  divenute  menandare.  maliose,  venefi- 
che (i)  e  indovine.  La  pena  adunque  attribuita  a  que- 

(i)  Il  codice  ba  venesche. 
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sti  peccatori ,  è  da  vedere  come  sia  conforme  al  pec- 
cato .  Come  detto  è ,  tutta  la  sollecitudine  dell'  avaro 
è  in  ragunare ,  e  in  tenere  il  ragunato ,  e  in  guar- 
darlo più  che  non  si  conviene  ,  e  quella  del  prodigo 
è  in  procurare  con  ogni  studio  d'  avere ,  e  di  male 
spendere  quello  che  aver  puote  ;  e  però  assai  conve- 
nevolmente pare ,  che  dalla  divina  giustizia  puniti 
sleno  nel  continuo  volgere  gravissimi  pesi  col  petto  , 
e  con  quegli  1'  avaro  e  '1  prodigo  amaramente  urlarsi 
e  percuotersi  insieme  :  per  Io  quale  atto  è  da  inten- 
dere ,  che  come  in  questa  vita  ,  senza  darsi  alcun  ri- 
poso ,  a  diversi  e  contrarii  fini  faticarono ,  satisfa- 
cendo all' appetito  loro ,  e  in  quello  sentendo  dan- 
nosa dilettazione  ,  cosi  in  inferno  perduti,  per  grande 
alflizion  di  loro  ,  son  posti  in  continuo  esercizio  di 
volgere  col  petto  pesi  che  sien  loro  faticosi  e  noiosi  ; 
e  con  quegli,  come  a  diversi  fini  vivendo  affaticarono 
diverse  opinioni  seguendo,  cosi  I'  uno  incontro  all'al- 
tro facendosi ,  si  percuolino  e  molestino,  in  lor  mag- 
gior dolore  la  loro  viziosa  vita  con  ontoso  verso  si 
rimproverano  :  e  acciocché  nel  tormento  loro  si  di« 
mostri,  essi  mai  nella  presente  vita  alcuna  quiete  non 
avere  avuta  ,  né  doverla  in  quella  sperare ,  vuole  la 
giustizia  che  il  loro  discorrimento  a  tanta  noia  sia  cir- 
colare. Appresso  1'  essere  queste  due  spezie  di  vizio 
poste  sotto  la  giurisdizione  di  Plutone,  si  dee  credere 
non  esser  fatto  senza  ragione  .  Io  vi  mostrai  di  sopra  , 
questo  Plutone  essere  disegnato  per  lo  padre  delle 
ricchezze  ,  e  quello  che  la  sua  città  ,  la  corte ,  i  clr- 
cunstanti  ,  il  cirro  ,  lo  sterile  matrimonio  e  il  can 
Tricerbero  era  da  intendere  ;  le  quali  sono  cose  tulle 
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spf^ttantl  ,  ed  all'  un  vizio  ed  alP  altro ,  se  sanamente 
si   giiarderh  ;  e  perciò  comecliè  1'  autor  non  scriva 
questo  demonio  alcuna  cosa  adoperare  in  costoro,  che 
sotto  la  sua  glurisdizion  son  dannati  ,  nondimeno   sì 
può  comprendere  lui ,  cioè  il  suo  significato  ,  oltre 
air  ontoso  verso    che  V  una   parte  contro  all'  altra 
dice  ,  sempre  con  la   sua  presenza   raccendere  nella 
memoria  degli  avari  i  tesori  tanto  amati  da    loro  ,   e 
per  molle  vie  acquistati,  e  con  vigilante  cura  guardati 
essere  stati  da  loro  lasciati,  e  in  un  punto  lutti   i    lor 
pensieri ,  tutte  le  loro  speranze  ,  tutte  le  lor  fatiche , 
non  solamente  essere  evacuate  e  vane,  ma  essi  ancora 
esserne  venuti  a  perdizione  ;   perchè  creder  si  dee , 
loro  con  vana  compunzione  piagnere  e  dolersi ,   che 
poiché  pur  da  loro  partir  si  doveano ,  non  gli  aveano 
con  liberale  animo  a*  bisognosi  participatì,  della  qual 
cosa  loro  sarebbe  seguita  eterna  salute ,  dove  e&;i,  per 
lo  non  farlo  ,  ne  son  caduti  in   perpetua   perdizione . 
E  cosi  similmente  i  prodighi ,  per  V  aspetto  di  Plu- 
tone si  ricordano  ,  se  per  caso  alcuno  loro  uscisie  di 
mente ,  de'  loro  tesori  e  delle  loro   ricchezze  disutil- 
mente anzi  dannosamente   spese  ,  donate  e   gittate  ; 
e   dove   bene   e   licitamente   spendendole   potevano 
acquistare  quella  gloria  che  mai  fine  aver  non  dee , 
dove  per  lo  contrario  si  veggiono  in  tormento  e  in  mi- 
seria sempiterna  :    la   quale  assidua  ricordazione  sì 
dee  credere  esser  loro  aflilzion  contìnua   e  incompa- 
rabile dolore  ,    i!  quale  con  inestinguibile  fiamma 
sempre  di  nuovo  accende  le  coscienze  loro. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  ec. 
Quésta  è  la  seconda  parte  principale  di  questo  setti- 
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tuo  canto,  nella  quale  siccome  nella  esposizion  testuale 
appare  ,  1'  autore  del  cerchio  quarto  discendere  nel 
quinto;  e  avendogli  la  ragion  dimostrato,  che  colpa 
sia  quella  del  vizio  dell'  avarizia  e  della  prodigalità  , 
e  che  tormento  per  quella  ricevano  i  dannati,  in  que- 
sto quinto  cerchio  gli  dimostra  punirsi  la  colpa  del- 
l' ira  e  quella  dell'  accidia  ,  le  quali  acciocché  al- 
quanto meglio  si  comprendano,  e  più  piena  notizia 
s^  abbia  della  intenzione  dell'autore,  è  alquanto  da 
dichiarare  ,  in  che  questi  due  vizii  consistano,  e  quin- 
di verremo  a  dimostrare,  come  con  la  pena  sì  confac- 
cia la  colpa .  Se  noi  adunque  vogliam  sanamente 
guardare  ,  assai  leggiermente  potrem  vedere  ,  che  al- 
cuno de'  quattro  elementi  non  è .  il  quale  sia  tanto 
stimolato ,  tanto  infestato  ,  riè  tanto  percosso  e  ri- 
volto dal  cielo,  dall'acqua  e  dagli  uomini,  quanto 
è  la  terra  :  questa  nelle  sue  parti  intrinseche  è  con 
varii  strumenti  cavata  e  ricercata ,  acciocché  di  quel- 
le i  metalli  nascosi  si  traggano  ,  evellansi  i  candidi 
marmi  ,  i  durissimi  porfidi  e  1'  altre  pietre  di  qua- 
lunque ragione:  facciansl  cadere  le  fortezze  sopra  gli 
alti  monti  fermate ,  e  facciansi  pervie  quelle  parti  le 
quali  da  sé  non  prestavano  leggiermente  1'  andare . 
Questa  nella  sua  superficie ,  ora  da'  marroni ,  ora 
da'  bomeri ,  e  ora  dalle  vanghe  è  rivolta  ,  cavata  e 
rotta  ,  e  d'  una  parte  in  un'  altra  gittata .  Questa 
da'  templi  mirabili ,  dagli  edificii  eccelsi  delle  città 
grandissime  è  oppressa  ,  caricata  e  premuta  :  questa 
dagli  animali,  da' carri,  e  da  ponderosissimi  strascini! 
è  attrita  e  scalpitata:  questa  dal  mare,  da' fiumi 
e  da'  torrenti  è  rosa ,  estenuata  e  Uasportata  ;  que- 
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sta  dalle  selve ,  dall'  erbe  ,   e  dalle  semente   conti- 
nue   è    poppata  ,  sugata  e   munta  :    questa   è   dagli 
incendii  evaporanti  arsa  ,  dalle  folgori  celestiali  per- 
cossa ,    e   da'  tremuotì   sotterranei    dìcrollata  :   que- 
sta è  da' dìluvii  dilavata  ,   da' raggi  solari   esusta,   e 
da'  ghiacci  ristretta  .  Chi  potrebbe   assai  pienamen- 
te raccontare  le  molestie  ,  dalle  quali  ella  è  senza 
alcuna  intermissione  offesa   e   malmenata  ?   Né  per 
tutte  le  raccontale  ingiurie  ,  né  per  molte  altre  ,  leg- 
giamo o  \egglamo  che  essa  alcuna  volta  rammaricala 
si  sia  ,  o  si  rammarichi  ,   tanta  é  la  sua  umiltà  co- 
stante e  paziente  :  per  la  qual   cosa   forse   creder  si 
potrebbe  ,  esser  piuttosto  piaciuto  al  nostro  Creatore 
d'  aver  di  quella  il  corpo  dell'  uom  composto  ,   che 
d^  altro  elemento  o  d' altra  materia  ,  acciocché  la  na- 
tura di  questa  ,  della  qual  fu  composto  ,  seguitando, 
fosse  paziente  ,  e  con  tolleranza  fermissima  sostenesse 
i  casi  per  qualunque  cagione  emergenti  .  Le  quali 
cose  mal  considerate  da   noi ,  non  come  terrei ,  ma 
quasi  come  se  di  fuoco  fossimo  stati  formnti  ,  chi  per 
nobiltà  di  sangue ,  chi  per  eccellenza  di  dignità  ,  chi 
per  Taltezza  di  stato,  chi  per  sublimità  di  scienza,  chi 
per  abbondanza  di  ricchezze  ,  chi  per  corporal  foraa, 
chi  per  bellezza  ,  chi  per  destrezza  di  membri ,  tanto 
fastidiosi  divenuti  siamo ,  teneri  e  descoli  e  impa- 
zienti ,  che  per  ogni  leggerissima  cosa  ci  accendia- 
mo j  e  non  potendo  l'un  dell'  altro  sofferlre  i    costu- 
mi ,  non  solamente  per  ogni  piccola  ingiuria  ci  adi- 
riamo ,  ma  come  fiere   salvatiche  ,   da"  cacciatori  e 
da'  cani  irritate ,  in  pazzo  e  bestiai  furore  trascor- 
riamo ,  tumultuando ,  gridando  e  arrabbiando  )  e  cosi 
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tielk  tenebre  dell'  ignoranza  ofFuscati ,  spesse  volte  e 
noi  e  altrui  in  miseria  quasi  incomportabile  sospi- 
gnamo  :  di  che  provocata  sopra  noi  la  divina  ira  , 
avviene,  cbe  la  sua  giustizia  ne  manda  in  parie ,  dove 
gli  splendor  mondani ,  e  le  ricchezze  e  le  dignità 
avute  son  per  niente,  e  noi  non  altramenti  che  porci 
siamo  avviluppati  ,  convolti  e  strascinati  in  puzzo- 
lente e  fastidioso  loto ,  dove  con  misera  ricordazione 
e  continua  senza  prò'  cognosciamo  che  noi  eravam 
terrei  ,  c|uando  adirati  di  percuotere  il  cielo  non 
che  altro  ci  sforzavamo.  Alla  dimostrazione  delia 
qual  cosa  ,  acciocché  deducendoci  pervegnamo  ,  pri- 
ma mi  par  di  dimostrare  in  che  questo  vizio  con- 
sista ,  che  di  procedere  ad  altro ,  acciocché  per  que- 
sta dichiarazione  sia  meglio  conosciuto  ,  e  per  conse- 
guente dal  meglio  conosciuto ,  meglio  guardar  ci 
possiamo:  e  oltre  a  ciò  con  men  difficukà  veggia- 
mo ,  come  attamente  V  autor  disegni  dalla  giusti- 
zia di  Dio  essere  alla  colpa  dato  conveniente  sup- 
plicio . 

Dico  adunque ,  che  secondochè  ad  Aristotile  pare 
nel  quarto  dell'Etica,  che  l'ira,  la  quale  meritamente 
si  dee  reputar  vizio  ,  è  un  disordinato  appetito  di 
vendetta  ',  e  perciò  pare  questa  essere  causata  da  tri- 
stizia nata  nell'adirato,  per  alcuna  ingiuria  ricevuta 
in  sé  o  iu  alcun  di  cui  gli  caglia  ,  o  nelle  sue  cose , 
o  falsa  o  vera  che  quella  ingiuria  sia .  E  in  tanto  è 
questo  appetito  vizioso  ,  in  quanto  questi  cotali  ira- 
cundi  si  turbano  verso  coloro  ,  verso  i  quali  non  è  di 
bisogno  turbarsi,  e  per  quelle  cose  per  le  quali  turbar 
non  si  deono,  e  quando  turbar  non  si  deono,  e  ancora 
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più  velocemente  che  non  deono,e  più  tempo  persevera- 
no in  istare  adirati  che  essi  non  deono.  E  di  questi  co- 
tali  adirati  o  iracundi,  secondochè  Aristotile  medesimo 
dimostra,  son  tre  maniere;  la  prima  delle  quali  è  quella 
d'alcuni ,  che  per  ogni  menoma  cosa  che  avviene,  non 
che  per  le  maggiori ,  solamente  che  loro  non  sati- 
sfaccia ,  subitamente  s'  adirano,  e  gridano  e  prorom- 
pono in  furore^  ma  in  essa   non  lungamente  perse- 
verano ,  quasi   lor    sia   bastevole   d'  aversi   mostrati 
adiratilo  perch»^  subitamente  vien  loro  fatto  di  pren- 
der vendetta  della  cosa   per  la  quale  adirati  ^si  sono; 
e  così  esalata  1'  ira  ,  ritornf^no  nella  quiete  prima  :  la 
qual  cosa  in  questi  colali  è  commendabile ,  quantun- 
que non  sia  perciò  stata  la  colpa  dell'  adirarsi   mino- 
re :  e  pare  che  in  questa  spezie  d'ira  siano  fieramente 
inchinevoli  coloro  ,  i  quali  sono  di   complession  col- 
lerica ,  dalla  velocità   e  sottigliezza   della   quale  par 
che  venga  questa  subitezza  .   La   seconda  maniera  é 
quella  di  coloro ,  i  quali  non  troppo  contenentemente 
per    ogni   piccola   cagion    s'  adirano ,    ma    pure    in 
quella ,  dopo    alquanto   aver    sofferto    pervengono  : 
r  ira  de'  quali  è  si  pertinace  e  ferma  ,  che  non   senza 
difficulta  si  dissolve^  e  questi  stanno  lungamente  adi- 
rati ,  servando  dentro  a  sé  medesimi  l'ira  loro  ,  nò 
quasi  mai  quella  risolvono,  se  della  ingiuria, la  quale 
par  loro  aver  ricevuta  ,   alcuna  vendetta  non  pren- 
dono 5  né  questa   tengono  ascosa  senza  lor  gravissi- 
ma noia  ,  perciocché  quanto  il  fuoco  più  si   ristrigne 
in  poco  luogo  più  cuocer  e  perciò  mentre  penano  a 
sodisfare  a   questo  loro  disordinato  appetito ,   tanto 
servano  1'  ira  ,  e  sé  medesimi  affliggono  e  molestano. 
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Ed  è  questa  ira  men  curabile  in  quanto  è  nascosa  , 
perciocché  né  amico  né  altri  può  a  questi  cotali  per- 
suadere alcuna  cosa  ,  per  la  quale  questa  ira  nascosa 
si  diminuisca  o  si  lasci;  perché  segue  esser  di  neces- 
sìth  ,  o  che  per  vendetta  ,  o  che  per  lunghezza  di 
tempo,  nella  quale  ogni  cosa  diminuisce,  ella  intie- 
pidisca e  ismaltiscasi  e  ritorni  in  niente .  E  son  que- 
sti cotali  non  solamente  a  sé  medesimi  molesti ,  ma 
Ancora  alle  lor  famiglie ,  a'  compagni  e  agli  amici  , 
Co'  quali  essi ,  stimolati  dalla  turbazione  intrinseca , 
vivere  con  alcuna  consolazione  non  possono .  E  da 
questa  spezie  d' ira  sono  infestati  maravigliosamente 
quegli  che  son  di  complessione  malinconica  ,  percioc- 
ché in  essi,  per  la  grossezza  dell'umor  terreo  ,  la  im- 
pressiou  ricevuta  persevera  lungamente.  La  terza  ma- 
niera di  questi  iracundi  sono  alcuni ,  i  quali  adirati  in 
alcuna  maniera  non  lasclan  l' ira  ,  né  per  consiglio 
d'  alcuno  né  per  lusinga  ,  né  ancora  per  lunghezza  di 
tempo ,  senza  avere  presa  vendetta  dell'  offesa  la 
quale  par  lor  avere  ricevuta  :  e  questi  sono  pessimi 
adirati 5  perciocché  come  assai  chiaramente  vedersi 
può ,  essi  hanno  1'  ira  convertita  in  odio  .  Della  qual 
maladizione  fieramente  son  maculati  i  Toscani,  e  tra 
loro  in  slngularitk  i  Fiorentini,  i  quali  per  alcuno  am- 
maestramento datoci  non  ci  sappiamo  recare  a  per- 
donare 5  e  che  ancora  è  molto  peggio ,  mandandoci 
Domeneddio  per  questo  il  giudicio  suo  sopra  ,  tanto 
impazientemente  il  comportiamo,  che  di  questo  male 
in  molti  altri  strabocchevolmente  trapassiamo ,  be- 
stemmiandolo,  rinnegandolo ,  e  chiamandolo  ingiu- 
sto^ non  volendoci  per  alcuna  maniera  ricordare  delle 
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sue  parole  nello  Evangelio ,  nel  quale  egli  per  farci 
al  perdonare  inchinevoli,  per  figura  dimostra  di  quel 
signore  ,  il  quale  volle  rivedere  la  ragione  dell'  am- 
ministrazione che  un  de'suoi  servi  aveva  fatta  de'  fat* 
ti  suoi:  tro\ò  che  il  servo  gli  doveva  dare  cento  ta- 
lenti ;  e  però  comandò  ,  che  esso  ogni  sua  cosa  ven- 
duta ,  fosse   messo  in   prigione ,  infiiio  a  tanto   che 
egli  avesse  interamente  pagato  :  ma   pregandolo  eoa 
umiltà  il  servo  gli  perdonasse,  impetrò  rimessione  dei 
debito  :  e  poi  liberato ,   fece  senza  voler  perdonare 
prendere  un  suo  conservo ,  per  dieci  talenti  dar   gli 
dovea,  e  metterlo  in  prigione:  il  che  udendo  il  signo- 
re ,  che  cento  n'  avea  perdonati  a  lui ,  il   fece  pren- 
dere ,  e  d'  ogni  suo  bene  spogliare,  e  gittare  nelle  te- 
nebre esteriori ,  perciocché  verso  il  prossimo  suo  era 
stato  ingrato  ,  non  volendosi  ricordare  di  ciò  che  esso 
avea  dal  suo  signor  ricevuto  .  Alle  quali  cose  se  noi 
riguardassimo,  cognosceremrao  questo  signore  essere 
Iddio  Padre ,  e  il  servo  che  dar  dovea  i  cento  talenti 
essere  ciascheduno  uomo  :  e  perchè  possibile  non  era 
pagare  il  debito ,  mandò  di  cielo  in  terra  il  figliuolo , 
il  quale  con  la   sua  passione  e   morte  ne  liberò  da 
cosi  ponderoso  debito  ^  e  noi  poi  mal   grati   di   tanta 
grazia,  non  ci  possiamo,  né  ci  lasciamo  recare  a' con- 
forti di  coloro  che  saviamente  ne  consigliano ,  a  per- 
donare alcuna  ingiuria  ,  quantunque  menoma,  1'  uno 
all'  altro  5  di  che  egli  avviene  ,  che  privali  d'ogni  no- 
stro bene ,  siamo  per  gludiclo  di  Dio  gltlati  in  casa  il 
diavolo.  Ma  quantunque  l'uno  pecchi  meno  che  T  al- 
tro ,  di  queste  tre  maniere  d' iracundi ,   nondimeno 
tutte  offendono  gravemente  Iddio ,  si  nel  nou  aver 
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saputo  porre  il  freno  della  temperanza  agli  empiti 
loro  ,  e  si  per  la  ragione  detta  di  sopra  ,  e  s\  ancora 
per  avere  avuto  in  dispregio  il  comandamento  di  Dio, 
dove  nello  Evangelio  dice:  Milli  vindictam ,  et 
ego  retribuam  ,  e  per  questo  nell'ira  sua  divenuti ,  e 
in  quella  morti ,  quello  ne  segue  che  poco  davanti  si 
disse,  cioè  che  dannati  ,  siam  mandati  al  supplicio  , 
il  quale  1'  autore  ne  descrive  • 

E  nondimeno  questo  vizio  spesse  volte  non  sola- 
mente per  lo  futuro  supplicio  dannoso  molto  agi' ira- \ 
cundi ,  ma  annera  nella  vita  presente .  Ercole  adirato 
e  iu  furor  divenuto ,  uccise  Megara  sua  moglie  e  due 
suoi  figliuoli  :  e  Medea  adirata  similmente  due  suoi 
figliuoli  di  Giasone  acquistali  uccise  :  Eteocle  re  di 
Tebe  in  singular  battaglia  contro  a  Polinice  suo  fra- 
tello discese:  Atreo  diede  tre  suoi  nepoti  mangiare  a 
Tiesle  suo  fratello  :  Aiace  Telamonio  ,  il  quale  non 
avevan  potuto  vincere  1*  armi  troiane  ,  vinto  dall'  ira 
sé  medesimo  uccise:  Amata  moglie  del  re  Latino, 
veduta  Lavina  sua  figliuola  divenuta  moglie  d*  Enea 
Troiano,  turbata  si  mise  il  laccio  nella  gola,  e  divenne 
mìsero  peso  delle  travi  del  real  suo  palagio  i  Anni- 
bale Cartaginese^,  chiaro  per  molte  vittorie  ,  per  non 
poter  sofferire  di  venire  alle  mani  de' Romani ,  rad- 
domandantilo  al  re  Prusia  ,  incontro  a  sé  adiratosi  , 
preso  volontariamente  veleno  si  mori .  Che  bisogna 
raccontarne  molti  ?  conciosiacosachè  manifesto  sia 
V  ira  ,  poiché  il  consiglio  della  ragione  è  tolto  dell'uo- 
mo ,  col  furor  suo  molti  n'  abbia  già  in  miseria  e  de- 
testabile ruina  condotti  ;  i  quali  comechè  in  questa 
vita  e  seco  medesimi ,   e  con  altrui   crudelmente   si 


SOPRA  Dante  ao7 

trattluo,  ne  mostra  l'autor  aell' altra  non  esser  Die- 
i^iio    dalia   giustizia   trattati  ,   niostraudone   loro   es^ 
sere  ueìia  palude  di  Stìge  ,  torbida  di  fetido  fango   e 
orribile,  per  lo  suo  fervore  e  per  lo  fummo  continuo, 
il  quale  da  essa  continuamente  esala  ,  tuffali  e  pieni 
d'  abominevole  fastidio  ;  e  in   quella  non  solamente 
con  le  mani  lacerarsi ,  ma  ancora  con  la  testa  e  con 
ciascuno  altro   membro    fieramente   percuotersi  ,    e 
co'  denti  mordersi ,  e  troncarsi  le  persone  e  stracciarsi 
tutti .  Sotto  la  corteccia  delle  quali   parole ,  mesco- 
lando il  moral  senso  ,  spettante  a  noi  che  vivi  siamo, 
con  lo  spirituale  ,  il  quale  a'  dannati  appartiene  ,   si 
può  vedere  il  dannoso  costume  degli  iracundi  in  que- 
sta vita  ,  e  la  gravosa  pena  de'  dannati  nell'  altra  .   Il 
percuotersi  con  la  testa  ,  col  petto  e  co'  piedi ,  ninna 
altra  cosa  è ,  che  un  disegnare  gì'  impeti  furiosi  degli 
iracundi ,  quando  dal   focoso  accendimento  dell'  ira 
sono  incitali  .  Possiamo  nondimeno  intendere  per  la 
testa  dell'  iracondo ,  i  pensieri ,    gì*  intendimenti ,   le 
deliberazioni   dell'  iracundo ,   tutti  posti  e  dirizzati 
dietro  al  desiderio  della  vendetta  :   e  questo  percioc- 
ché nella  testa  consistono  tutte  le  virtù  sensitive  inte- 
riori ,  e  ancora  le  intellettive  ,  dalle   quali  sono  for- 
mate le  predette  cose .  E  perciocché  nel  petto  consi- 
stono le  virtù  vitali  e  le  nutritive  ,   dobbiam   sentire 
co'  petti  offendersi  gì'  iracundi ,  non  1'  un  1'  altro,  ma 
sé  medesimi  ;  in  quanto  quando  molto  si  pon  l'  ani- 
mo   all'  effetto   d*  alcun   desiderio  ,   non    si    pren- 
de da  colui    che  cosi  è  occupato  né   la   quantità  del 
cibo  usata  ,  né  ancora  con  1'  ordine  consueto,  perchè 
conviene  che  la  virtù  nutritiva  sia  intorno  al  suo  ufi- 
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ciò  talvolta  molto  impedita ,  dal  quale  impedimento 
seguila  la  debolezza  e  il  diminuimeiito  delle  \irtù  vi- 
tali 5  e  così ,  raentrecliè  l' iracundo  con  tutto  il  suo 
desiderio  sta  inteso  a  doversi  dell'  ingiuria  ricevuta 
vendicare ,  offende  più  se  medesimo  che  '1  nemico  . 
E  cosi  ancora  per  i  piedi  dobbiamo  intender  le  af- 
fezioni di  qualunque  persona  5  perciocché  siccome  i 
piedi  portano  il  corpo ,  cosi  1'  aft'ezioui  menano  l'ani- 
mo e  sono  guida  di  quello  ;  e  perciocché  1'  alfezioni 
dell'iracondo  sono  pronte,  e  inchinevoli  a  dovere  nuo- 
cere a  colui  o  a  coloro  contro  a'quali  è  adirato,  dice  qui 
Tautore  gl'iracundi  co'piedi  offendersi.  11  troncarsi  coi 
denti  le  carni,  e  levarsele  con  essi  a  pezzo  a  pezzo,  è 
efficacissima  dimostrazione  di  quanta  forza  sia  l' im- 
peto di  questo  vizio ,  poiché  non  solamente  offusca 
1'  intelletto  e  la  ragione  nell'  adirato  ,  ma  ancora  il 
priva  del  senso  corporale.  Il  che  se  non  fosse  ,  ba- 
sterebbe all'adirato  1'  aversi  niorso  una  sol  volta^  per- 
ciocché il  dolore  ricevuto  di  quella  ,  il  farebbe  rima- 
nere di  più  volte  mordersi^  dove  noi  possiamo  avere 
udito  e  veduto  essere  stati  alcuni  di  tanta  e  si  fu* 
rlosa  ira  accesi,  che  iu  sé  medesimi,  non  potendo  quel 
che  desiderano  ,  come  cani  rabbiosi  rivoltisi,  co'denti 
troncarsi  le  proprie  carni  delle  mani  e  delle  braccia  , 
e  poi  sputarle  :  e  questo  medesimo  ancora  sono  stati 
di  quegli  ,  che  avendone  il  destre  ,  hanno  adoperato 
nelle  persone  state  odiate  da  loro:  siccome  ne  scrive  Sta- 
zio nel  suo  Tebaldos  di  Tideo  amico  di  Polinice  ,  il 
quale  sentendosi  essere  stato  fedito  a  morte  da  uno 
chiamato  Menalippo  ,  con  furia  domandò  d^  averlo  , 
e  ultimamente  non  seuza  graa  zuffa  e  morte  di  molti, 
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esseDdo  ^alo  Menalippo  nel  mezzo  della  battaglia 
preso,  e  menalo  dinanzi  da  lui,  al  quale  poca  \ita  re- 
stava ,  come  un  cane  rabbiosamente  co*  denti  gli  si 
gittò  addosso ,  e  in  questo  bestiale  atto,  più  cbe  uma- 
no ,  mori  egli  e  uccise  il  nemico  .  L'  essere  in  quella 
palude  fìtti  ,  la  qual  dice  calda  ,  nera  e  nebulosa  ,  e 
piena  di  loto ,  assai  ben  si  può  comprendere  la  tri- 
stizia esser  causativa  dell'  ira ,  perciocché  se  quelle 
cose  che  avvengono  ,  delle  quali  V  uomo  s'  adira ,  se 
esse  non  ci  contristassono  ,  senza  dubbio  noi  non  ci 
adireremmo  ,  e  così  per  l' essere  contristati  ci  adiria- 
mo :  e  perciò  ,  acciocché  i  miseri  iracundi  sleno  nel 
vizio  loro  medesimo  puniti  e  afflitti ,  e  per  quello 
senza  prò'  riconoscano  sé  dovere  avere  con  pazienza 
schifata  la  tristizia  ,  donde  la  loro  ira  nacque  5  in 
questa  palude  di  Slige  ,  la  quale  è  interpetrala  tristi- 
zia ,  demersi  bollono ,  e  in  continua  ira  ,  in  danno  di 
sé  medesimi ,  come  dimostrato  è,  s'  accendono .  L'es- 
sere la  palude  calda  ,  e  nera  e  nebulosa  ,  ne  può  as- 
sai ben  dimostrare  le  tre  qualità  degl'  iracundi ,  delle 
quali  di  sopra  è  detto  5  intendendo  per  la  caldezza 
del  pantano  la  qualità  degl'  iracundi ,  la  qual  dissi 
subitamente  accendersi ,  e  cioè  procedere  dall'  amor 
collerico ,  il  quale  è  caldo  e  secco  :  per  la  nebula  del 
palude  possiamo  intendere  l'  altra  qualità  degl*  ira- 
cundi ,  la  qual  dissi  lungamente  servare  l' ira  accolta, 
ma  poi  per  lunghezza  di  tempo  a  poco  a  poco  risol- 
versi ,  siccome  veggìamo  che  le  nebule  de'  pantani , 
stale  quasi  salde  e  intere  per  buona  parte  del  dì , 
pure  alla  fine  si  risolvono  e  tornano  in  niente  .  La 
terza  qualità  degl'  iracundi ,  i  quali  dissi  non  sola- 
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mente  non  lasciar  mai  V  ira  presa  ,  ma  quella  conver- 
tita in  odio  mal  non  dimettere,  senza  aver  presa  ven- 
detta dell'  offesa  la  quale  gli  pare  aver  ricevuta  ,  e 
ciò  procedere  da  complession  malinconica  ,  cioè  ter- 
rea ,  si  può  intender  per  la  nerezza  del  pantano  ,  in 
quanto  la  terra  di  sua  natura  è  nera  ,  e  la  i  nterpelra- 
zìon  del  nome  della  malinconia  si  dice  da  melan  , 
graece  ,  il  quale  in  latino  suona  nero .  E  questi  co- 
tali  malinconici  son  sempre  nelP  aspetto  chiusi , 
bulbi  e  oscuri ,  perchè  assai  paion  conformarsi  al  co- 
lore del  palude  :  o  voglia m  dire  queste  tre  proprietà  , 
le  quali  V  autor  descrive  esser  di  questa  palude ,  do- 
ver significare  tre  proprietà  degP  iracundi ,  cioè  pec 
la  nerezza  ,  la  tristizia  ,  per  la  nebula ,  la  caligine 
dell'  ignoranza  ,  la  quale  l' ira  para  dinanzi  agli  oc- 
chi dell'  intelletto  ,  e  così  non  può,  offuscato ,  vedere 
quello  che  sia  da  fare  ,  e  per  lo  caldo ,  il  furor  del- 
l' iracundo  nel  quale  s'accende^  per  lo  loto,  nel  quale 
sono  imbrodolati  e  bruiti  tutti ,  possiamo  intendere 
la  sozza  e  fetida  macula  ,  la  quale  1'  ira  mette  nelle 
menti  di  qualunque  da  essa  vincere  si  lascia  ,  e  an- 
cora per  gli  effetti  di  quella,  i  quali  macolano  e  brut- 
tano ogni  onesta  fama . 

Resta  a  vedere  del  vizio  opposito  all'  iracundia ,  il 
quale  in  questa  medesima  palude  di  Stige  si  punisce 
con  gì'  iracundi,  cioè  1'  accidia.  Alla  quale  rimuovere 
delle  menti  umane  ,  assai  cose  ne  sono  dalla  natura 
delle  cose  mostrate,  oltre  agli  ammaestramenti  datine 
dalla  filosofia  e  dagli  uomini  virtuosi  :  ma  se  ogni 
altra  cosa  dinanzi  dagli  occhi  del  nostro  intelletto 
e  de'  corporali  levata  ne  fosse ,  assai  forza  dovrebbe 
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avere  al  sospignerci  ad  esser  ne'  tempi  debiti  in  con- 
tiauo  esercizio  ,  il  riguardare  la  bruna  schiera  delle 
formiche,  piccoKssìmi  animali,  nel  tempo  estivo,  le 
quali,  se  noi  ogni  cosa  vorremo  attendere ,  senza  ave- 
re né  astrologo  o  altro  maestro,  senza  vedere  albero  o 
prato  fiorito ,  senza  salire  in  alcun  luogo  rilevato  a 
considerare  se  incerate  son  le  biade  ne' campi ,  o  altra 
qualità  di  tempo,  come  talvolta  fanno  i  naviganti,  den- 
tro dalla  sua  cava  standosi ,  cognosce  quando  la  state 
ne  viene,  e  quando  sono  le  semente  mature,  e  in  quali 
contrade  si  rlcolgano;  e  allora  purgala  la  via^e  aper- 
ta l' uscita  della  sua  cava  ,  la  quale  per  ventura  le 
piove  del  verno  e'  piedi  degli  animali  avcano  ritu- 
rata ,  a  piena  schiera  tutte  escon  fuori ,  e  senza  gui- 
da alcuna  ,  tutte  si  dirizzano  ali*  aie  ,  dove  i  lavora- 
tori le  biade  segale  ragunano  ,  e  battono  e  mondano, 
e  a"*  granai ,  ne'  quali  quelle  ripongono  ,  e  a  qualun- 
que ajlro  luogo  per  i  campi  fosser  per  venUu-a  rialiet- 
te  :  e  quivi  olllmamente  dalla  lor  natura  ammaestra- 
te ,  discernendo  dalla  paglia  le  granella,  quello  che 
possono  prendono^  e  volti  i  passi  loro,  sollecllamenle, 
senza  aver  chi  le  slimoli  o  solleciti  altri  che  sé  mede- 
sime, eoa  quel  che  preso  hanno  ritornano  alla  lor  tana; 
e  quello  salvamente  riposto ,  senza  alcuna  iotorcnis- 
sione  ,  quanto  il  sole  sta  sopra  la  terra  ,  ritofnauo  al 
cominciato  ufìcio:  né  son  contente  d*  un  sol  di  essersi 
faticate  ,  ma  mentre  il  caldo  dura  ,  ciascuna  mattina 
col  sole  levandosi  ritornano  al  loro  esercizio  j  mo- 
strando assai  bene  in  quello  essere  a  loro  manifesto  , 
quello  nel  verno  non  potere  operarsi ,  sì  per  le  piove 
continue,  e  si  perchè  quello  che  la  state  trovano  ia 
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molte  parti  ,  e  presto  e  aperto  loro  ,  quello  il   verno 
troverebbono  in  poche,  e  serrato:  avvedendosi  ancora, 
che  se  cosi  nell'abbondanza  della  state  fatto  non  aves- 
soQO,  o  non  facessono ,  convenirle  di  verno   morir  di 
fame  •  La  qual  cosa  sanamente  riguardata  ,   non   du- 
bito che  a  ciascuno  non  prestasse  utile  dimostrazione 
contro  all'  oziosità  ,   e  contro  al  porre  indugio  alle 
cose  opportune ,  e  a  dovere  quanto   è  per  lo  corpo 
si  adoperare  nella  nostra  fervida  età,  cioè  nella   gio- 
vanezza ,  che  poi  vegnendo  nella  fredda  e  impotente 
vecchiezza ,  si  potesse  senza  vergogna  e  senza  stento 
aspettar    1'  ultimo   giorno ,   quando  a   Dio    piacesse 
mandarlo  :  e  oltre  a  ciò  per  la  futura  vita  si  ,  mentre 
prestato  n'  è  nella  presente  vita,  adoperare  ,   che  ve- 
gnendo il  freddo   della   morte  ,   noi  possiamo   avere 
lieto  e  glorioso  luogo  intra'  beati,  e  non  esser   giltali 
nella  morte  perpetua  dell'  inferno  ,  dove  sarà   pianto 
e  stridor  di  denti .  Ma  perciocché  1'  addormentato  in- 
telletto di  molti ,  né  per  disciplina  ,  nò  per  sollecitu» 
dine  ,  uè  per  utili  esempli  non  si  può  destare  né  in- 
ducere ad  alcuni  stimoli  a  volere  la  fatica  ,   la   soler- 
zia ,  il  discreto  esemplo  del  piccolo  animale  non  che 
imitare  ma    pur    riguardare ,   avviene  spesso  ,    che 
questi  cotali  in  questa  vita  vengono  in  estrema  mise- 
ria ,  e  neir  altra  tuffati  bollono  nella  palude  di  Stige, 
come  nel  presente  canto  ne  descrive  1'  autore .  E   ac- 
ciocché più  chiaramente  si  comprenda  che  vizio  que- 
sto sia  ,   e  per  conseguente  meglio  ce  ne  sappiamo 
guardare  ,  e  oltre  a  ciò  più  leggiermente  vedere  quel- 
lo  che  voglia  V  autor  sentire  per  la  pena  loro   attri- 
buita dalla  divina  giustizia  ,  dico,  che  l'accidia,   se- 
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condochè  nel  quarto  dell'  Elìca  mostra  A.ristotile  di  / 
piacere,  colui  essere  accidioso  ,  11  quale  dove  bisogna 
non  s'  adira  ,  dicendo  essere  aito  di  stollo  il  non  adi- 
rarsi ,  dove  ,  e  quanto ,  e  in  quel  che  bisogna  ;  per- 
ciocché pare,  che  questo  cotale  non  abbia  senlinienlo 
d'uomo  ,  e  però  di  nulla  cosa  s*  attristi,  e  così  non 
essere  vendicativo:  e  aggiugne ,  che  sostenere  P  in- 
giuriante  ,  e  il  non  avere  gli  amici  in  prezzo  ,  sia  alto 
servile  :  della  cjual  sentenza  ,  considerala  bene  la  ca- 
gione ,  credo  n'  apparirà  ogni  altra  cosa  che  ali*  ac- 
cidioso s'  ailribuisce  dover  nascere  e  venire  ,  Che 
dobbiam  noi  credere  altro  di  questa  rimessione  d'ani- 
mo dell'  accidioso  ,  se  non  quella  procedere  da  un 
torpore ,  da  una  villa  ,  da  una  oziosità  di  mente  ,  per 
le  quali  esso  senza  turbarsi  sostiene  le  ingiurie f  Se  ciò 
avvenisse  per  umilia  ,  o  per  essere  obbediente  a' co- 
mandamenti di  Dio  ,  come  molli  santi  uomini  hanno 
già  fatto  ,  non  potrebbe  però  senza  alcuna  perturba- 
zion  d'  animo  essere  avvenuto;  perciocché  non  può 
vittoria  seguire  ,  dove  il  nemico  non  è  comparilo  ,  e 
dove  battaglia  non  è  stata  |  e  noi  diciamo  i  santi  uò- 
mini essere  stali  vittoriosi  nelle  passioni  :  turbasi  a- 
dunque  il  santo  e  savio  uomo  ,  quante  volle  vede  o 
ode,  in  sé  o  in  altrui,  dire  o  operare  quello  che  né  dire 
né  operare  si  convenga;  ma  prima  ch'egli  lasci  tanto 
Avanti  la  perturbazione  procedere,  che  ad  alto  di  pec- 
cato potesse  pervenire  ,  con  umiltà  e  con  buona  pa- 
zienza vince  la  turbazione  ,  e  di  questa  vittoria  me- 
rita :  ma  l'accidioso  non  è  così;  perciocché  non  per 
virtù,  ma  per  cattività  è  paziente  ,  e  tutto  dimessosi 
per  la  viltà  dell' animo  suo  air  ozio ,   in  tutti  i  suoi 


a  1 4  COMENTO  mi  BQQChCCì 

pensieri,  in  tutte  le  sue  meditazioni  s'attrista,  ogn'ora 
divenendo  più  vile  ,  intanto  che  la  sua  vita ,  quasi 
non  fosse  vivo,  trapassa^  e  in  essa  dolorosa  non  è  cosa 
alcuna  ,  quantunque  menoma  ,  la  quale  esso  s'attenti 
di  cominciare^  e  se  pure  tanto  lo  infesta  la  necessilà 
che  egli  alcuna  ne  cominci  ,  nel  comincia  mento  me- 
desimo invilisce ,  s\  che  le  piìi  volte  intralasciatala  , 
non  la  conduce  alla  fine  .  Il  tempo  freddo  il  rattrap- 
pa  ,  il  caldo  il  dissolve ,  il  giorno  gli  è  noioso  ,  e  la 
notte  grave;  ciascheduna  ora,  e  in  qualunque  stagio- 
ne,  ha  in  sé  al  giudicio  del  pigro  alcuno  impedi- 
mento intorno  alle  cose  che  occorrono  da  fare,  e  cosi 
il  tempo  nuvolo  e  '1  sereno.  La  cura  familiare  sem- 
pre gli  peggiora  tra  le  mani;  non  visita,  non  sollecita 
le  possessioni  sue,  non  i  lavoratori  di  quelle,  non  i 
servi ,  e  l'essergli  di  quelle  i  frutti  diminuiti  ,  non  se 
ne  cura  per  traccutanza  .  Alle  pubbliche  cose  non 
ardirebbe  di  salire  ,  alle  quali  se  pur  sospinto  fosse 
per  li  meriti  d'  alcun  suo  ,  come  uno  addormentato 
si  starebbe  in  quelle  :  i  letti  ,  le  notti  lunghissime  ,  e 
i  sonni  non  più  corti  che  quelle  ,  gli  sono  graziosis- 
simp  e  disiderablle  bene  :  la  solitudine  ,  le  tenebre 
e  il  silenzio  prepone  ad  ogni  dilettevole  compagnia  . 
Ma  posponendo  gli  atti  morali ,  e  alquanto  parlando 
degli  spirituali ,  non  visita  gì'  infermi  ,  non  visita 
gì'  incarcerati ,  non  sovviene  di  consiglio  a' bisognosi, 
non  visita  la  chiesa ,  non  si  confessa  a'  tempi  ,  non 
prende  i  sacramenti ,  non  dispone  nò  i  fatti  dell'ani- 
ma né  quegli  del  corpo  :  non  onora  il  corpo  di  Cri- 
sto ,  per  non  trarsi  il  cappuccio  ,  all'  usanza  di  Fian- 
dra .  Ma  che  molte  parole  ?  L'uomo  si  potrebbe  sten- 
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dere  assai ,  volendo  pienamente  raccontare  oghi  parte 
di  questa  miseria  5  ma  perciocché  disutile  è  la  mate- 
ria, in  poche  conchiurlendo  le  molte  parole,  dico,  che 
la  vita  dell'accidioso  è,  quanto  più  può  ,  simigliante 
alla  morte  .  È  nondimeno  questo  vizio  origine  e  ca- 
gione di  molti  mali:  di  costui  nasce  non  solamente 
povertà,  ma  indigenza  e  miseria,  nella  quale  rognoso, 
scabbioso  ,  bolso  ,  malinconico  e  pannoso  si  diviene  : 
nasce  ancor  da  costui  afflizion  d' animo,  odio  di  sé 
medesimo  e  rincrescimento  di  vita;  nascene  ignoranza 
di  Dio  ,  vilipension  di  virtìi,  perdimento  di  fama  ,  e 
moltitudine  di  pensier  vani  :  tiepidezza  di  spirito , 
prolungazion  d' opere ,  e  fastidio  general  d'  ogni  be- 
ne $  e  ultimamente  dopo  la  trista  vita  ,  eterna  perdi- 
zion  dell'  anima,  E  perciocché  tutti  gli  atti  di  coloro, 
i  quali  sono  da  questo  vizio  occupati ,  sono  freddi  , 
torpenti  e  rimessi  ,  e  in  quanto  possono,  nascosi  e  oc- 
culti ,  gli  fa  assai  convenientemente  l' autore  stare 
nascosi  e  riposti ,  senza  potere  esser  veduti  ,  nel  fan- 
goso fondo  della  misera  palude  bogliente  ,  nera  e  ne- 
bulosa ^  e  in  quella  gorgogliare  con  la  gola  piena  del 
fastìdio  di  quella,  e  piagnere  e  senza  prò' dolersi  del- 
la vita  trista  e  negligente  la  quale  menarono  j  volen- 
do per  questo  s'  intenda  primieramente,  per  lo  calor 
della  palude ,  il  calor  delia  divina  ira  ,  il  quale  sic- 
come contrario  alla  freddezza  del  lor  peccalo ,  gU 
tormenta  e  punisce  in  gravissimo  e  intollerabile  dolo- 
re :  e  per  1*  essere  la  palude  nera  ,  vuol  s'  intenda  la 
tenebrosa  lor  vita,  e  la  oscurità  delle  loro  opere,  delle 
quali  mai  in  luce  alcuna  non  apparve  .  E  per  questo 
ancora  vuole  loro   stare  tuffati ,   sotterrati   e  occnlti 
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sotto  r  oade  ,  acciocché  si  comprenda  loro  nella  pre- 
sente vita,  non  essere  per  alcuna  loro  operazione  stati 
conosciuti .  L'  essere  la  palude  nebulosa  e  fumosa  , 
che  vogliam  dire,  è  a  dimostrare  la  caligine  della  igno- 
ranza ,  della  quale  furono  offuscati  gli  occhi  dello  in- 
telletto loro ,  i  quali  mai  riguardar  non  vollono,  sé 
essere  uomini  nati  ad  esercizio  laudevole  ,  e  non  a 
detestabile  ozio .  L'  avere  la  strozza  piena  di  fango,  e 
gorgogliare,  in  quali  cose  il  lor  misero  adoperare  si 
faticasse  ,  il  quale  in  alcuna  altra  cosa  non  si  distese , 
se  non  in  pensieri  ,  e  in  meditazioni  malinconiche,  le 
quali  sono  di  natura  terree  5  e  siccome  grosse  e  fasti- 
diose ,  hanno  ad  oppilare  i  meati  della  chiarezza  del 
suono  della  laudevole  fatua,  della  quale  niente  cu- 
rano gli  accidiosi  • 


CAPITOLO     OTTAVO 


Io  dico  seguitando ,  eh*  assai  prima  ec. 


VJontlnuasi  l'autore  in  questo  canto  alle  cose  pre- 
cedenti in  questa  forma,  che  avendo  nella  fine  del  pre- 
cedente canto  mostrato, come  alquanto  aggirata  della 
palude  di  Stlge  pervenissero  a  pie  d'una  torre;  nel  prin- 
cipio di  questo  dimostra  quello  che  avanti  al  pie  del- 
la torre  pervenissero  vedessero,  descrivendo  poi  quella 
che  di  ciò  che  videro  seguisse  :  e  intende  l'autore  dimo» 
strare  in  questo ,  come  trasportati  da  Flegias  dimenio 
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per  nave,  pervenissero  alla  porta  della  cilth  dì  Dite.  E 
dividesi  il  presente  canto  in  quattro  parii^  nella  prima 
dimostra  1'  autore  ,  come  vedute  certe  fiamme  sopra 
due  torri ,  distanti  l'una  all'  altra  ,  un  demonio  chia- 
mato Flegias  venisse  in  una  barchetta ,  e  come  in 
quella  Virgilio  ed  esso  discendessero  :  nella  seconda 
descrive  1'  autore  ciò  che  navicando  per  la  palude 
udisse,  d'uno  spirito  chiamato  Filippo  Argenti  :  nel- 
la terza  mostra  ,  come  nel  fosso  della  citta  di  Dite  , 
e  quindi  alla  porta  di  quella  pervenissero  :  nella 
quarta  pone  la  raccolta  fatta  loro  da'  demoni ,  che 
sopra  la  porta  o  all'  entrata  della  porta  erano  5  e 
come  avendo  Virgilio  parlato  con  loro ,  gli  fosse  da 
loro  chiusa  la  porta  nel  petto  ,  e  turbato  a  luì  se  ne 
tornasse,  e  quel  che  dicesse:  la  seconda  comincia  qui- 
vi :  Mentre  noi  correvam  :  la  terza  quivi  :  Quivi  il 
lasciammo  :  la  quarta  quivi  :  JYon  òenza  prima 
far:  dice  adunque  nella  prima:  Io  dico  segiiitan' 
do  ,  nelle  quali  parole  si  può  alcuna  ammirazion 
prendere,  in  quanto  senza  dirlo  puoteogn'uomo  com- 
prendere ,  esso  aver  potuto  seguire  la  materia  inco- 
minciata^  e  si  ancora  che  per  insino  a  qui  non  ha  al- 
cuna altra  volta  usato  questo  modo  di  continuarsi  alle 
cose  predette  j  e  perciò,  acciocché  questa  ammirazion 
si  tolga  via ,  è  da  sapere,  che  Dante  ebbe  una  sua  so- 
rella ,  la  quale  fu  maritata  ad  un  nostro  cittadino 
chiamato  Leon  Poggi ,  il  quale  di  lei  ebbe  più  fi- 
gliuoli, tra'  quali  ne  fu  uno  di  più  tempo  che  alcun 
degli  altri  ,  chiamato  Andrea  ,  11  quale  maravigliosa- 
mente nelle  lineature  del  viso  somigliò  Dante ,  e  an- 
cora nella  statura  della  persona ,  e  cosi  andava  un 
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poco  gobbo ,  come  Dante  si  dice  che  facea  ,  e  fu 
uomo Jdioto  ,  ma  d'assai  buon  sentimento  naturale  , 
e  ne' suoi  ragionamenti  e  costumi  ordinato  e  laude- 
vole  ;  dal  quale,  essendo  Io  suo  dimestico  divenuto  , 
jo  udii  più  -volte  de'  costumi  e  de'modi  di  Dante:  ma 
tra  1'  altre  cose  che  più  mi  piacque  di  riservare  nella 
memoria  ,  fu  ciò  che  esso  ragionava  intorno  a  quello 
di  che  noi  siamo  al  presente  in  parole .  Diceva  adun- 
que, che  essendo  Dante  della  setta  di  messer  Vieri 
de' Cerchi,  e  in  quella  quasi  uno  de' maggiori  capo- 
rali ,  avvenne  che  partendosi  messer  Vieri  di  Firen- 
ze ,  con  molti  degli  altri  suoi  seguaci ,  esso  medesimo 
si  parti  e  andossene  a  Verona  :  appresso  la  qnal  par- 
tita ,  per  sollecitudine  della  setta  contraria  ,  messer 
Vieri  e  ciascun  suo  altro  che  partito  s'era,  e  massima- 
mente de'  principali  della  setta  ,  furon  condennati 
siccome  ribelli  ,  nell'  avere  e  nella  persona  ,  e  tra 
questi  fu  Dante  :  per  la  qual  cosa  seguì,  che  alle  case 
di  tutti  fu  corso  a  remore  di  popolo  ,  e  fu  rubalo  ciò 
che  dentro  vi  si  trovò  .  E  vero  che  temendosi  que- 
sto, la  donna  di  Dante ,  la  qual  fu  chiamata  madonna 
Gemma  ,  per  consiglio  d'  alcuni  amici  e  parenti  ave- 
va fatti  trarre  della  casa  alcuni  forzieri  con  certe  cose 
più  care  ,  e  con  iscritture  di  Dante  ,  e  fattigli  porre 
in  salvo  luogo  :  e  oltre  a  questo ,  non  essendo  bastato 
r  aver  le  case  rubate ,  similmente  i  parziali  più  pos- 
senti occuparono  chi  una  possessione  e  chi  un'altra 
di  que'  condennati  ;  e  cosi  furono  occupate  quelle  di 
Dante  ì  ma  poi  passati  ben  cinque  anni  o  più ,  es- 
sendo la  cittk  venula  a  più  convenevole  reggimento , 
che  quello  non  era  quando  Dante  fu  condennato,  dice 
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le  persone  cominciarono  a   domandare  loro  ragioni , 
chi  con  un  titolo  e   chi  con   un  altro  ,   sopra  i  beni 
slati  de'  ribelli ,  ed  erano  uditi^  perchè  fu  consigliata 
la  donna  ,  che  ella  almeno  con  le  ragioni  della   dota 
sua  dovesse  de'  beni  di  Dante  raddomandare  .   Alla 
qual  cosa  disponendosi  ella  ,  le  furon  di  bisogno  certi 
strumenti  e  scritture,    le  quali  erano   in   alcun  for- 
zieri ,  i  quali  ella  in  su  la  furia  del  mutamento  delle 
cose  aveva  fatti  fuggire ,  né  poi  mai   gli  aveva   fatti 
rimuovere  del  luogo  ove  dlposti   gli   aveva  :   per  la 
qual  cosa,  diceva  questo  Andrea,  che  essa  aveva  fatto 
chiamar  lui ,  siccome  nepote  di  Dante  ,  e  fidategli   le 
chiavi  de'  forzieri ,  T  aveva  mandato  con   un   procu- 
ratore a  dover  cercare  delle  scritture  opportune:  delle 
quali  mentre  il  procurator  cercava  ,  dice  ,  che  aven- 
dovi pili  altre  scritture  di  Dante  ,  tra  esse  erano  più 
sonetti  e  canzone  e  slmili  cose  ^   ma  tra  1'  altre  che 
più  gli  piacquero  ,  dice  fu  un  quadernetto,  nel  quale 
di  mano  di  Dante  erano  scritti  1  precedenti  sette  can- 
ti ',  e  però  presolo  ,  e  recatosenelo  ,  e  una  volta  e   al- 
tra rilettolo  ,  quantunque   poco  ne   intendesse  ,  pur 
diceva  gli  parevan  bellissima  cosa  ,♦  e  però  diliberò 
di  dovergli  portare  ,    per  sapere  quel  che    fossono  , 
ad  un  valente  uomo  della  nostra   città ,   il   quale  in 
que*  tempi  era  famosissimo  dicitore  in   rima,   il  cui 
nome  fu  Dino  di  messer  Lambertuccio  Frescobaldi; 
il  qual  Dino  ,  essendogli  maravigliosamente  piaciuti , 
e  avendone  a  più  suoi  amici  fatta  copia  ,  conoscendo 
1'  opera  piuttosto  iniziata  che  compiuta  ,   pensò   che 
fossero  da  dover  rimandare  a  Dante  ,  e  di  pregarlo 
che  seguitando  il  suo  proponimento  vi  desse  fine  .  E 
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avendo  Investigato  e  trovato  che  Dante  era  in  quel  tem- 
pi in  Luniglnna  con  uno  nobile  uomo  de'  Malespini , 
chiamato  il  marchese  Moruello,  il  quale  era  uomo  In- 
tendente, e  in  singularita  suo  amico,  pensò  di  non  man- 
dargli a  Dante,  ma  al  marchese,  che  gliele  manifestas- 
se e  mostrasse,  e  così  fece,  pregandolo  che  in  quanto  po- 
tesse ,  desse  opera  che  Dante  continuasse  la  impresa, 
e  se  potesse  la  finisse.  Pervenuti  adunque  i  sette  canti 
predetti  alle  mani  del  marchese,  ed  essendogli  mara- 
vigliosamente piaciuti ,  gli  mostrò  a  Dante  j  e  avendo 
avuto  da  luì   che  sua  opera  erano  ,   il   pregò  gli   pia- 
cesse di   continuare  P  impresa  ,  al  qual    dicono  che 
Dante  rispose  :  io  estimava  veramente  che  questi,  con 
altre  mie  cose  e   scritture  assai,   fossero  nel   tempo 
che  rubata  mi  fu  la  casa   perduti ,  e   però  del   tutto 
n' avea   l'animo  e  '1   pensier  levato:    ma   poiché  a 
Dio  è  piaciuto  che  perduti  non  sìeno  ,   ed  ham megli 
rimandati  innanzi ,  io  adopererò  ciò  che   io  potrò  di 
seguitare  la  bisogna  >  secondo  la  mia  disposizione  pri- 
ma^ e  quinci  rientrato  nel  pensiero  antico  ,   e  reassu- 
mendo la  intralasciala  opera,  disse  in  questo  principio 
del  canto  ottavo  ,  Io  dico  seguitando ,  alle  cose  lun- 
gamente intralasciate .  Ora  questa   istoria   medesima 
puntualmente,  quasi  senza  alcuna  cosa  mutarne,  mi 
raccontò  già  un  ser  Dino  Perini  ,   nostro  cittadino   e 
intendente  uomo,    e  secondochè   esso  diceva,  stato 
quanto  più  esser   potesse  familiare  e  amico  di   Dan- 
te ;  ma  In  tanto  muta  il  fatto  ,  che  esso  diceva  ,  non 
Andrea  Leoni,  ma  esso  medesimo  essere  stato  colui,  il 
quale  la  donna  avea  mandato  a'  forzieri  per  le  scrit- 
ture ,  é  che  avea  trovati  questi  sette  canti ,   e  porta- 
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tìgli  a  Dino  di  messer  Lambertuccio  :  noa  so  a  quale 
io  mi  debba  più  fede  prestare,  ma  qual  che  di  questi 
due  si  dica  il  vero  o  no  ,  mi  occorre  nelle  parole  loro 
un  dubbio  ,  il  quale  io  non  posso  in  maniera  alcuna 
solvere  che  mi  soddisfaccia  :  e  il  dubbio  è  questo . 
Introduce  nel  sesto  canto  l'autore  Ciacco,  e  fagli  pre- 
dire, come  avanti  che  il  terzo  anno  dal  dì  che  egli 
dice  finisca,  convien  che  (gaggia  dello  stato  suo  la  setta, 
della  quale  era  Dante  ,  il  che  cosi  avvenne  5  percioc- 
ché come  detto  è  ,  il  perdere  lo  stato  la  setta  bianca  , 
e  11  partirsi  di  Firenze  fu  tutto  uno  ^  e  però  se  1'  au- 
tore si  parti  all'  ora  premostrata  ,  come  poteva  egli 
avere  scritto  questo?  E  non  solamente  questo,  ma  un 
canto  più .  Certa  cosa  è  ,  che  Dante  non  avea  spirilo 
profetico ,  per  lo  quale  egli  potesse  prevedere  e  scri- 
vere ;  e  a  me  pare  esser  mollo  certo  ,  che  egli  scrisse 
ciò  che  Ciacco  disse  poiché  fu  avvenuto  5  e  però  mal 
si  conformano  le  parole  di  costoro  con  quello  che 
mostra  essere  stato.  Se  forse  alcun  volesse  dire  ,  V  au- 
tore dopo  la  partita  de'  bianchi  esser  potuto  occul- 
tamente rimanere  in  Firenze  ,  e  poi  avere  scritto  anzi 
la  sua  partita  il  sesto  e  il  settimo  canto  ,  non  si  confà 
bene  con  la  risposta  fatta  dall'  autore  al  marchese , 
nella  qual  dice  ,  sé  aver  creduto  questi  canti  con  le 
altre  sue  cose  essere  stati  perduti  ,  quando  rubata 
gli  fu  la  casa 5  e  il  dire  l'autore  aver  potuto  agglu- 
gnere  al  sesto  canto  poiché  gli  riebbe ,  le  parole 
le  quali  fa  a  dire  a  Ciacco  ,  non  si  puon  sostenere ,  se 
quello  é  vero  che  per  i  due  superiori  si  racconta , 
che  Dino  di  messer  Lambertuccio  n'avesse  data  co- 
pia a  più  suoi  amici  j  perciocché  pur  n'  apparirebbe 
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alcuna  delle  copie  seoza  quelle  parole ,  o  pur  per  al- 
cuno antico ,  o  in  fatti  o  in  parole  alcuna  n;einoria 
ne  sarebbe.  Ora  come  questa  cosa  si  sia  avvenuta 
o  potuta  avvenire ,  lascerò  nel  giudicio  de'  lettori , 
ciascuno  ne  creda  quello  che  più  vero  o  più  verisi- 
mile gli  pare  . 

Tornando  adunque  al  testo  dice  ,  Io  dico  segui- 
tando  y  alle  cose  predette ,  chf  assai  prima  ,  Che 
noi  y  cioè  Virgilio  e  io ,  fossimo  appiè  delV  al- 
ta torre ,  alla  quale  nella  fine  del  precedente  canto 
«crlf  e  che  pervennero ,  Gli  occhi  nostri  u'  andar , 
riguardando,  suso  alla  cima,  cioè  alla  sommità 
della  torre  predetta  :  e  appresso  dimostra  la  cagione  , 
perchè  gli  occhi  verso  la  cima  levarono,  dicendo,  Per 
due Jiammette ,  cioè  piccole  fiamme,  che  vedem- 
mo porre,  in  su  quella  sommità  della  torre,  E  un'al- 
tra ,  fiamma  ,  di  lungi  ,  da  questa  torre  ,  render 
cenno,  siccome  far  si  suole  per  le  contrade  nelle  quali 
è  guerra  ,  che  avvenendo  di  notte  alcuna  novità  ,  il 
castello  o  il  luogo  vicino  ,  al  quale  la  novità  avviene , 
incontanente  per  un  fuoco  o  per  due  ,  secondochè  in- 
sieme posti  si  sono  ,  il  fa  manifesto  a  tutte  le  terre  e 
ville  del  paese  ^  e  dice  che  questo  cenno  d' una  fiam- 
ma fu  renduto  di  lontano , 

Tanto,  di  a  pene  iì  potea  V  occhio  torre  , 
cioè  discemere  altro  :  ma  pure  poiché  tolto  l' ebbe  , 
dice  I  Ed  io  mi  volsi  al  mar,  cioè  all'  abbondanza, 
di  tutto  il  senno ,  cioè  a  Virgilio,  del  quale  nel  prin- 
cipio del  canto  precedente  dice  , 

E  quel  savio  gentil  ,  che  tutto  seppe  : 
e  seguitai,  Dissi  :  questo ^  che  dice?  cioè  che  «igni- 
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fica  il  fuoco ,  il  quale  è  qui  sopra  di  noi ,  fatto  in 
questa  torre  ?  e  che  risponde  Queir  altro  fuoco  ì 
il  quale  io  veggio  fare  sopra  la  torre  ,  la  quale  n'  è 
lontana  ,  e  chi  son  que*  che  *l  ferino  ?  questo  eh'  è 
sopra  noi ,  e  quello  ancora  che  n'  è  più  rimoto  » 

Ed  egli  a  me  :  su  per  le  sucide  onde , 
di  Stlge  ,  le  quali  chiama  sucide,  perchè  nere  e  brut- 
te erano  ,  Già  puoi  scorger  ,  cioè  di  lontan  vedere  , 
quello  che  s' aspetta  ,  di  dovere  avvenire  per  que- 
sto fuoco  e  per  quello  ,  Se  'l  fummo  ,  cioè  la  neb- 
bia ,  del  pantan  noi  ti  nasconde,  perciocché  la  neb- 
bia dove  non  si  dirada  ,  ha  a  tor  la  vista  delle  cose  , 
alle  quali  ella  è  davanti  ,  e  mezza  tra  esse  e  1'  oc- 
chio del  riguardante .  E  questo  avendo  Virgilio  ri- 
sposto ,  seguita  r  autore  ,  e  dimostra  quello  che  segui 
de'  fuochi  sopra  le  due  torri  veduti  ,  dicendo  ,  Cor- 
da  ,  d' alcun  arco  ,  non  pinse  mai  da  sé  saetta  , 
Che  sì  corresse ,  cioè  volasse  ,  i^ia  per  l*  aer  sneU 
la  ,  cioè  leggiere  , 

Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta  , 
Venir  per  l'acqua,  della  palude,  verso  noi  in  quella, 
che  Virgilio  diceva  ,  gih  puoi  scorgere  ec. 

Sotto  il  governo  d"  un  sol  galeoto  . 
Galeotti  son  chiamati  que'  marinari  ,  i  quali  servono 
alle  galee;  ma  qui ,  licenza  poetica  ,  nomina   galeot- 
to il  governatore  d'  una  piccola  barchetta  ;  e  dice  , 
che  questo  galeotto , 

Che  gridava  :  or  se*  giunta  ,  anima  fella , 
cioè  malvagia  ;  e  come  assai  appare,  l'autore  in  que- 
sto quinto  cerchio  non  ha  ancor  mostralo  essere  al- 
cun  demonio,    il   quale  preposto   sia   al  tormento 
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de'  dannati  in  esso  ,  né  che  con  alcuno  atto  lo  spa- 
venti ,  come  suol  fare  ne' cerchi  di  sopra  ;  e  perciò  il 
pone  in  questo  luogo  :  e  questo  è  artificiosamente 
fatto,  perciocché  non  sempre  d' una  medesima  cosa 
si  dee  in  un  medesimo  modo  parlare:  ponlo  adun- 
que ,  per  variare  alquanto  il  modo  del  dimostrare  , 
qui  infra  '1  cerchio ,  perciocché  tutto  è  del  quinto 
cerchio  ciò  che  si  contiene  infino  all'  entrata  della 
città  di  Dite.  E  in  quanto  le  parole  di  questo  galeotto 
sono  in  numero  singulare  ,  par  che  slen  dirizzate  dal 
demonio ,  pure  all'  un  di  lor  due  ,  cioè  a  Virgilio  , 
il  quale  era  anima  e  non  uomoj  e  però  si  può  com- 
prendere ,  questo  demonio  avere  da  occulta  virtù  sen- 
tito ,  l' autore  non  venir  come  dannato ,  e  però  lui 
non  avere  in  esso  alcuna  potestà;  ma  esso  gridar 
contro  a  Virgilio  ,  acciocché  1'  autore  spaventasse  ,  e 
spaventandolo ,  il  rimovesse  dal  suo  buon  proponi- 
mento ,  cioè  dal  voler  conoscere  le  colpe  de'  pecca- 
tori e  i  tormenti  dati  a  quelle;  acciocché  per  lo  cov 
noscer  delle  colpe ,  apparasse  quello  che  era  da  fug- 
gire ,  e  per  la  pena  prendesse  timore,  e  quindi  com- 
punzione ,  se  per  avventura  in  quella  colpa  caduto 
fosse.  Al  qual  demonio  cosi  gridante  disse  Virgilio  : 
Flegias ,  Flegias ,  era  questo  il  proprio  nome  del 
demonio  che  la  nave  menava ,  il  quale  Virgilio  qua- 
si dirisivamente  due  volte  nomina  ,  seguitando  ,  tu 
gridi  a  voto  ,  cioè  per  niente ,  Disse  lo  mio  signo' 
re  y  e  poi  sogglugne  la  cagione  ,  per  la  quale  Flegias 
grida  a  voto  dicendo  ,  a  questa  volta,  che  qui  se' ve- 
nuto ,  PiÌL  non  ci  avrai ,  che  tu  t' avessi ,  se  non 
passando  il  loto  ,  cioè  il  padule  pieno  di  loto  .  E 
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quoslo  detto  ,  dimostra  quello  che  a  Fleglas  paresse  , 
queste  parole  udendo  e  credendole  ,  e  dice  : 

Quale  e  colui  che  grande  inganno  ascolta  , 
Che  gli  sia  fatto ,  che  prima  si  turba  ,  e  poi  se  ne 
rammarca  ,  con  gli  amici  e  con  altrui  , 

Tal  si  fé'  Fleg'ias  neW  ira  accolta  , 
parendogli  essere  ingannato  in  ciò  ,  che  alcun  di  loi 
due  non  dovesse  rimanere,  e  che  esso  invano  passasse 
il  loto  ,  che  forse  mai  più  avvenuto  non  gli  era .  E 
avanti  che  più  si  proceda  ,  è  da  sapere  che  ,  secondo- 
che  scrive  Lattanzio  ,  in  libro  Divinarum,  institutio- 
num  ,  questo  Flegias  fu  figliuolo  di  Marte,  uomo 
inaivi gio  e  arrogante  ,  e  fastidioso  contro  agi'  iddii  : 
ebbe  questo  Flegias  ,  secondochè  Servio  dice  ,  due 
figliuoli ,  Issione  e  una  Ninfa  chiamata  Coronide  ,  la 
quale  essendo  bellissima  ,  piacque  ad  Apolline,  iddio 
della  medicina  ,  di  che  segui  che  ApolHne  giacque 
con  lei,  e  ingravidolla  ,  ed  essa  poi  partorì  un  figliuo- 
lo ,  il  quale  fu  chiamato  Esculapio  ;  la  qual  cosa 
sentendo  Flegias,  e  adiratosi  forte,  senza  prendere  al- 
tro consiglio  ,  impetuosamente  corse  in  Delfo  ,  e  qui- 
vi mise  fuoco  nel  tempio  d' Apolline,  il  quale  a 
que'  tempi  dall'  error  de'  gentili  era  in  somma  re- 
verenza e  divozione  quasi  di  tutto  il  mondo  ;  per- 
ciocché quivi  ogni  uomo  per  risponsi  delle  bisogne 
sue  concorreva  :  e  fu  questo  tempio  arso  da  Flegias, 
secondochè  scrive  Eusebio  in  libro  Temporum^V anno 
aS  di  Danao  re  degli  Argivi,  il  quale  fu  l'anno  della 
creazione  del  mondo  87 62.  E  oltre  a  questo  scrivono 
alcuni  che  esso  uccise  la  figliuola  ,  la  quale  percioc- 
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che  vicina  era  ai  tempo  del  parto,  fu  da  alcuni  aper- 
ta, e  trattale  la  creatura  ,  già  perfetta,  del  ventre  e  al- 
levata ;  e  questi  che  così  eran  tratti  de'  ventri  delle 
madri  eran  consegrati  ad  Apolline  ,  in  quanto  per 
beneficio  della  sua  deità  ,  cioè  dell'  arte  della  medici- 
na ,  erano  in  vita  tratti .  Scrivono  oltre  a  ciò  i  poeti  , 
che  Apolline  essendo  turbato  di  ciò  ,  che  Flegias 
avea  arso  il  tempio  suo,  il  fulminò,  e  mandonne  l'ani- 
ma sua  in  inferno,  e  condannolla  a  questa  pena  ,  che 
egli  slesse  sempre  sotto  un  grandissimo  sasso,  il  quale 
parca  che  ogn'  ora  gli  dovesse  cadere  addosso  ,  di  che 
egli  sempre  stava  in  paura  :  e  di  lui  scrive  Virgilio 
nel  sesto  dell'  E  nei  da  : 

— —  Phlegjasque  miserrimus  omnis 

Admonet  ,  et  magna  testatur  voce  per  umbras  : 
Discite  justitiam  mofiiti,  et  non  temriere  divos  eie. 
Lo  duca  mio  :  poiché  P  autore  ha  dimostrato  ,  Fle- 
gias essersi  turbato  del  non  dovere  acquistar  più 
che  sol  passando  il  loto,  ed  egli  scrive  come  con  Vir^ 
gllio  scendesse  nella  nave  di  Flegiaj;,  perchè  compren- 
der si  può ,  che  altra  via  non  v'  era  da  potere  piii 
avanti  procedere  ,  senza  valicar  per  nave  il  palude  ,  e 
dice  ,  discese  nella  barca  ,  E  poi  mi  fece  entrare , 
nella  barca ,  appresso  lui  , 

E  sol  quando  fu  dentro  parve  corca , 
in  che  assai  ben  si  comprende ,  che  lo  spirito  non  è 
d' alcun  peso  ,  ma  che  il  corpo  è  quello  che  è  grave . 
E  questa  parte  presa  da  Virgilio ,  dove  dice  nel  sesto 
dell'  Eneida  ,  come  Enea  trapassò  per  nave  Ache- 
ronte dicendo  cosi  : 
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—  —  —  -—  sìmul  accipit  alveo 
Ingentem  j^neam  :  gemuìt  sub  pondero  cjmba 
Sutilìs  ,  et  multam  accepit  rimosa  paludem  etc* 
poi  segue  V  autore  : 

Tosto  che  ■*/  duca  ed  io  nel  legno  fui , 
cioè  nella  barca:  e  usa  qui  l'autore  il  general  nome  delle 
navi  per  lo  speziale,  perciocché  generalmente  ogni  va- 
sello da  navicare  è  chiamato  legno  ,  quantunque  non 
s'usi  se  non  nelle  gran  navi,  Segando  se  ne  va,  dice 
segando ,  in  quanto  come  la  sega  divide  il  legname  in 
due  parti ,  cosi  la  nave,  andando  per  l'acqua  sospinta 
da' remi  o  dal  vento,   par^  che  seghi,   cioè   divida 
V  acqua  ,  r  antica  prora  t   antica   la   chiama,   per- 
ciocché per  molti  secoli  ha  fatto  quello  uficio^  prora 
la  chiama  ,  ponendo  la  parte  per  lo  tutto,  perciocché 
ogni  nave  ha  tre  parti  principali,   delle  quali   l'una 
si  chiama  prora  ,  quantunque  per  volgare  sia   chia- 
mata proda  da'  navicanti ,  e  questa  è  stretta  e  aguta , 
perciocché  è  quella  parte  che  va  davanti  che  ha  a  fen- 
der 1'  acqua  :  1'  altra  parte  si  chiama  poppa,  e  questa 
è  quella  parte  che  viene  di  dietro,  e  sopra  la  quale 
sta  il  nocchier  della  nave  al   governo  de*  limoni,  4 
quali  in  quella  parte  ,  V  uno  dal  lato  destro   e  1*  altro 
dal  sinistro  son  posti  3  per  i  quali  ,  secondochè  mossi 
sono  ,  la  nave  va  verso  quella  parte  dove  il   nocchier 
vuole  :  la  terza  parte  si  chiama  carena  ,  e  questa  è  11 
fondo  della  nave  ,  il  qiic'tle  consiste  trn  la  poppa  e  la 
proda  .  Seguita  che  questa  antica  proda  ,  per  lo  disu- 
sato carico,  sega  ,  Dell^  acqua  ,  d(-l  palude  ,  piii  che 
non  suol  con  altrui ,  cioè  con  gli  spirili ,  i  quali  in 
essa  sogliono  l&sser  portati   da   Flegias .  3Icritre  noi 
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corras^am  .  Qui  comincia  la  seconda  parte  di  questo 
canto  ,  nella  quale  1'  autore  fa  quattro  cose  :  primie- 
ramente dimostra  ,  come  un  pien  di  fango  fuori  del- 
l' acqua  del  palude  gli  si  dimostra  ;  appresso  scrive 
come  Virgilio  gli  facesse  festa  per  lo  avere  egli  avuto 
in  dispregio  il  fangoso  che  gli  si  dimostrò  :  oltre  a  ciò 
pone  ,  come  quel  fangoso  fosse  lacerato  dall'  altre 
anime  de'  dannati  che  quivi  erano  :  ultimamente  de- 
scrive ,  come  ne'  fossi  venissono  della  citta  di  Dite . 
La  seconda  comincia  quivi  :  Lo  collo  poi  ,  La  terza 
quivi  :  Ed  io  :  maestro  .  La  quarta  quivi  ;  Lo  buon 
maestro.  Dice  adunque  nella  prima  parte,  Mentre 
noi  corravam  ,  cioè  velocemente  navicavamo ,  la 
morta  gora ,  gora  è  una  parte  d'  acqua  tratta  per 
forza  del  vero  corso  d'  alcun  fiume  ,  e  menata  ad  al- 
cun mulino  o  altro  servigio ,  il  quale  fornito  si  ritor- 
na nel  fiume  onde  era  stata  tratta;  per  lo  qual  nome 
r  autore  nomina  qui ,  licenza  poetica  ,  il  palude  per 
lo  quale  navicava  ;  e  per  dar  piìi  ceno  intendimento 
che  di  quello  dica  ,  cognomina  questa  gora  morta  , 
cioè  non  moventesi  con  alcun  corso,  siccome  i  paludi 
fanno  :  Dinanzi  mi  si  fece ,  uscendo  dell'  acqua 
del  palude  ,  un  pien  di  fango,  un'  anima  d'un  pec- 
catore , 

E  disse  :  chi  se'  tu  ,  che  vieni  anzi  ora  ? 
cioè  anzi  che  tu  sia  morto  ?  Ed  io  a  lui ,  risposi  : 
5'  io  vengo  y  non  rimango  -,  perciocché  io  non  son 
dannato ,  e  uscirò  di  qui  per  altra  via  :  Ma  tu  ,  che 
domandi ,  chi  se%  die  sì  se' fatto  brutto?  dal  fango 
il  quale  hai  addosso .  Rispose  :  quella  anima  :  vedi 
che  son  un  che  piango  :  risposta  veramente  d*  uomo 
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stizzoso  e  iracundo,  del  quale  è  costume  mai  non  ri- 
spondere se  non  per  rìntronico  . 

Ed  io  a  lui  :  con  piangere  _,  e  con  lutto  , 
pongono  i  gramalici  essere  diverse  significazioni  a  di- 
versi vocaboli  i  quali  significan  pianto  5  dicon  pri- 
mieramente, oXieJlere  _,  il  quale  per  \olgare  noi  di- 
ciam  piagnere ,  fa  1'  uomo  quando  piagne  versan- 
do abbondantissime  lagrime  :  plorare ,  il  qual  si- 
milmente per  volgare  viene  a  dir  piagnere  ,  e  pia- 
gnere con  mandar  fuori  alcuna  boce  :  lugere ,  il 
qual  similmente  per  volgare  viene  a  dir  piagnere  , 
è  quello  che  con  miserabili  parole  e  detti  si  fa  :  e  di- 
cono etimologizzando  , /f/^ere,  quasi  luce  egere , 
cioè  avere  bisogno  di  luce  :  e  questo  pare  the  sia 
quella  spezie  di  piagnere  la  quale  facciamo  essendo 
morto  alcuno  amico  ,  perciocché  chiuse  le  finestre 
della  casa  ,  dove  è  il  corpo  morto  ,  quasi  all'  oscuro 
piagnamo  :  ma  meglio  credo  sia  detto  ,  quegli  che 
per  cotale  cagion  piangono  avviluppati  per  lo  dolore 
nella  oscurità  della  ignoranza  ,  aver  bisogno  in  lor 
consolazione  della  luce  della  verità  ,  per  la  qual  noi 
cognosciamo  noi  nati  tutti  per  morire  :  e  però 
quando  questo  avviene  ,  che  alcuno  ne  muoia ,  non 
essere  altrimenti  da  piagnere  ,  che  noi  facciamo  per 
gli  altri  effetti  naturali  :  e  da  questo  lugere  viene  lut- 
to ,  il  vocabolo  che  qui  usa  1'  autore  :  ejulare  ,  che 
per  volgare  viene  a  dir  piagnere ,  e  secondo  piace  ai 
gramatici ,  piagnere  con  alte  boci  j  e  dicesi  ab  hei , 
quod  est  interjectio  dolentis  :  gemere  ancora  in 
volgare  viene  a  dir  piagnere  ,  e  quel  pianto  che  si  fa 
singhiozzando  :  ululare  in  volgare  vuol  dir  piagne- 
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re  :  e  vogliono  alcuni  questa  spezie  di  piagnere ,  esser 
quella  che  fanno  le  femmine  quando  gridando  pian- 
gono :  e  però  dicendo  1'  autore  a  questa  anima  ,  che 
con  piagnere  e  con  lutto  si  rimanga  ,  non  fa  alcuna 
inculcazione  di  parole  come  alcuni  stimano  ,  appa- 
rendo che  le  spezie  dei  pianto  sieno  intra  sé  diverse  5 
segue  adunque , 

Spirito  maladetto ,  ti  rimani  , 
in  questo  tormento , 

CJi  io  ti  conosco  y  ancor  sii  lordo  tutto . 
Questo  gli  dice  l' atiioce  ,  perciocché  esso  da  lui   do- 
mandato chi  el  fosse  ,  non  l' avea  voluto  dire . 

Allora  stese  al  legno,  quella  anima,  aw^e  le  mani: 
e  questo  si  dee  credere  quella  anima  aver  fatto  ecco- 
me iracundo,  il  quale  per  vaghezza  di  vendetta  avreb- 
be voluto  offendere  e  noiare  ,  se  potuto  avesse ,  V  au- 
tore, perciocché  ingiurioso  si  reputava  l'autore  aver 
detto  di  conoscerlo ,  quantunque  egli  fosse  tutto  fan- 
goso :  Perche  il  maestro  accorto ,  della  intenzione 
di  quest'  anima  adirata  ,  lo  sospinse  ,  cioè  il  rimosse 
dalla  barca  , 

Dicendo  :  via  costà  con  gli  altri  cani  , 
de* quali,  adirati  e  commossi,  è  usanza  di  stracciarsi 
le  pelli  condenti,  come  quivi  dice  si  stracciavano 
gì'  iracundi .  Lo  collo  poi  .  Qui  comincia  la  seconda 
particella  della  seconda  parte  principale,  nella  quale 
Virgilio  fa  festa  all'autore,  perciocché  ha  avuto  in 
dispregio  Io  spirito  fangoso  :  e  mostra  in  questa  par- 
ticella 1'  autore  una  spezie  d'  ira  la  quale  non  sola- 
mente non  è  peccato  ad  averla  ,  ma  é  merito  a  sa- 
perla usare  :  la  qual  virtù  ,  cioè  sapere  usare  questa 
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spezie  d' ira  ,  Aristotile  nel  quarto  dell'  Etica  chiama 
mansuetudine  :  e  quegli  colali  che  questa  virtù  han- 
no ,  dice  che  s'  adirano  per  quelle  cose ,  e  contro  a 
quelle  persone  contro  alle  quali  è  convenevole  d' adi- 
rarsi, e  ancora  come  si  conviene,  e  quando,  e  quanto 
tempo  :  e  questi  che  questo  fanno  dice  che  sono 
commendabili  :  e  seguita  che  i  mansueti  vogliono  es- 
sere senza  alcuna  perturbazione ,  e  non  vogliono  es- 
ser tirati  da  alcuna  passione ,  ma  quello  solamente 
fare  che  la  ragione  ordinerà  ,  cioè  in  quelle  cose 
nelle  quali  s'  adira  tanto  tempo  essere  adirato,  quan- 
to la  ragione  richiederà .  Questa  cotale  spezie  d'  ira 
n'  è  conceduta  da'  santi  :  dice  il  Salmista:  ivascimini, 
et  nolite  peccare  ;  volendo  per  queste  parole  che  ne 
sia  licito  il  commuoversi  per  le  cose  non  debitamente 
fatte  ,  siccome  fa  il  padre  quando  vede  alcuna  cosa 
men  che  ben  fare  al  figliuolo  ,  o  il  maestro  al  disce- 
polo ,  o  1*  uno  amico  all'  altro  ,  acciocchò  per  quella 
commozione  egli  l'ammonisca  e  corregga  con  viso 
significante  la  sua  indegnazione ,  non  come  uomo 
che  della  ingiuria  ,  la  quale  gli  pare  ,  per  lo  non  ben 
far  d' alcuno  ,  desideri  vendetta,  e  fatta  la  debita 
ammonizione  ,  ponga  giù  l' ira  5  e  in  questa  maniera 
adirandosi ,  e  per  cosi  fatta  cagione  non  si  pecca  .  In 
questa  maniera  si  dee  intendere  Dio  verso  noi  adi- 
rarsi, come  spesso  nella  Scrittura  si  legge;  e  il  Sal- 
mista spesse  volte  prega  che  da  questa  ira  il  guardi  , 
cioè  da  adoperare  si ,  che  esso  contra  di  lui  si  debbe 
adirare:  e  da  questa  ira  dobbiara  credere  essere  stalo 
commosso  Cristo ,  nel  quale  mal  non  fu  peccato 
alcuno  ,  quando  preso  un  mazzo  di  funi ,  cacciò  del 
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tempio  i  venditori  e'  comperatori ,  dicendo  :  Do* 
mus  mea  ,  dorniis  orationis  eie.  Questa  spezie  d' ira 
chiamano  niolli  sdegno  ,  e  cosi  mostra  di  volere  qui 
intender  1'  autore ,  il  quale  non  voglion  cadere  se 
non  in  animi  gentili ,  cioè  ordinati  e  ben  disposti  e 
savii^  e  tanto  voglion  che  sia  maggiore ,  quanto  colui 
è  più  savio  in  cui  egli  cade  5  perciocché  quanto  più  è 
savio  V  uomo  ,  tanto  più  cognosce  le  qualità  e'  mo- 
tivi de'  difetti  che  si  commettono  ,  e  per  conseguente 
più  si  commuove  :  e  però  dice  Salomone  :  ubi  niul- 
tum  sapienti ae  ,  ibi  multum  indignationis,  E  vuo- 
le l'autore  in  questa  particella  mostrare  questa  virtù 
essere  stata  in  lui ,  in  quanto  in  parte  alcuna  non  si 
mostra  per  lo  suppllcio  de'  dannati  in  questo  cerchio 
esser  commosso  ,  come  n€!^uperiori  è  stato  :  ma 
avergli  Virgilio  ,  cioè  la  ragione,  fatta  festa  abbrac- 
ciandolo, e  chiamandolo  alma  sdegnosa  ,  e  in  bene- 
dicendo ,  in  segno  di  congratulazione  ,  la  madre  di 
lui:  e  questa  festa,  questa  congratulazione  non  gli 
avrebbe  mai  fatta  Virgilio  ,  se  non  in  dimostrazione 
che  nobilissima  cosa  e  virtuosa  sia  1'  essere  sdegnoso. 
hi  il  vero,  che  come  di  molte  altre  cose  avviene,  que- 
sto adiettivo,  cioè  sdegnoso,  spessissimamente  in  mala 
parte  si  pone  :  il  che  quantunque  non  vizii  la  verità 
del  subletto  ,  nondimeno  è  da^  discreti  da  distìnguere 
e  da  riguardare,  dove  debitamente  e  non  debitamen- 
te si  pone;  e  dove  non  debitamente  si  pone,  averlo 
per  alcuna  di  quelle  spezie  d' ira  ,  le  quali  di  sopra 
son  mostrate  esser  dannose.  Dice  adunque  il  testo 
cosi  :  Lo  collo  poi,  che  dal  legno  ebbe  cacciata  quel- 
la anima  iracunda  ,  con  le  braccia  mi  cinse,  abbrac- 
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ciandonn,  Baciommi  il  volto,  in  segno  di  singnlare 
benivolenza^  percioccliò  uoi  abbraccÌMmo  e  bacia- 
mo coloro  i  quali  noi  amiamo  molto  :  e  dice  il  volto, 
non  dice  la  bocca,  accioccbè  per  questo  noi  sentiamo 
primieramente  l' onestà  del  costume,  perciocché  il 
baciar  nel  volto  è  segno  caritativo  ,  ove  il  baciare  in 
bocca  ,  quantunque  quel  medesimo  sia  alcuna  volta, 
le  più  delle  volte  è  segno  lascivo  :  e  oltre  a  ciò  il 
volto  nostro  è  detto  volto  da  volo  vis,  perciocché 
per  quello  ne' non  viziati  uomini  si  dimostra  il  voler 
del  cuore  :  e  perciocché  il  voler  del  cuore  dell'  au- 
tore era  buono  e  onesto ,  Virgilio  approvando  quel 
buon  volere,  mostrò  la  sua  approvazione,  baciando 
quella  parte  del  corpo  dell'  autore  nella  quale  quella 
buona  disposizione  si  dimostrava  ;  e  disse  :  alma 
sdegnosa,  non  disse  iracunda,  ma  sdegnosa,  in  quan- 
to giustamente  adirandosi ,  e  quanto  si  conviene  ser- 
vando V  ira  ,  mostrò  lo  sdegno  della  sua  nobile  ani- 
ma ,  Benedetta  colei  che  in  te ,  cioè  sopra  te ,  si 
cinse  :  cingonsi  sopra  noi  le  madri  nostre  mentre  nel 
ventre  ci  portano  :  e  dice  qui  1'  autore ,  Benedetta  , 
a  dimostrazione  che  come  1'  albero  il  qual  porta 
buon  fruito  si  dice  benedetto ,  cosi  ancora  si  dice 
benedetta  la  madre  che  porta  buon  figliuolo .  E  in 
questa  parte  non  si  commenda  poco  1'  autore  ,  ma 
egli  è  in  ciò  d'  aver  per  iscusato  ,  in  quanto  non  fa 
questo  per  commendar  sé  ,  ma  per  commendar  la 
virtù  della  mansuetudine,  della  quale  era  di  necessità 
di  trattare  in  questa  parte  ,  acciocché  noi  non  credes- 
simo ogni  ira  esser  peccato  .  Questi  y  che  ti  si  mo- 
strò tjii  al  mondo ,  cioè  in  questa  vita  ,  persona  or- 
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gogliosa  y  cioè  arrogante  :  Bontà  ,  cioè  virtù  ,  non 
è  ,  die  sua  memoria  fregi  ,  cioè  adorni^  perciocché 
le  virtù  adornano  cosi  il  nome  e  la  memoria  dell'uo- 
mo nel  quale  state  sono ,  come  il  fregio  adorna  il 
vestimento  :  Così ,  cioè  come  fu  arrogante  nel  mon- 
do ,  s'  e  r  ombra  sua  qui  furiosa  ,  per  rabbia  e  per 
dolore  del  tormento  .  Quanti  si  tengono  or  lassìi  : 
poiché  egli  ha  biasimata  la  furiosa  e  sconvenevole 
vita  di  quello  spirito,  meritamente  si  volge  Virgilio 
a  biasimare,  sotto  i  nomi  de' più  eminenti  principi ,  i 
fastidii  e  le  stomacaggini ,  non  dico  solamente  degli 
uomini  di  maggiore  stato ,  ma  eziandio  di  moki  ple- 
bei ,  i  quali  per  apparere  d'  esser  quel  che  non  sono, 
si  sforzano  d' esser  ponderosi  ne'  passi ,  gravi  nel  par- 
lare, e  nelFadoperare  di  sentimento  sublime,  dove  nel- 
V  effetto  di  ninno  valore  sono  ,  dicendo  ,  Quanti  si 
tengono  or  lassh,  cioè  nel  mondo,  il  quale  è  di  sopra 
da  noi,  gran  regi  ,  cioè  gran  maestri;  nondimeno  il  re 
è  dinorainato  da  rego  regis ,  il  quale  quantunque  a 
molti  sieno  le  loro  teste  ornate  di  corona,  non  son  però 
tutti  da  dovere  essere  reputati  re;  e  però  dice  Fautore 
bene,  si  tengono,  ma  perchè  essi  si  tengano,  essi  non 
sono  ;  a  dimostrazione  della  qual  verità  ottimamente 
favella  Seneca  Tragedo  in  quella  tragedia  la  quale 
è  nominata  Tieste  ,  dove  dice  :  non  fanno  le  ricchez- 
ze i  re  ,  non  il  colore  del  vestimento  ti  rio ,  non  la 
corona  della  quale  essi  adornano  la  fronte  loro  ,  non 
le  travi  dorate  de'  lor  palagi  :  re  è  colui  il  quale  ha 
posta  giù  la  paura  e  ciascun  altro  male  del  crudel 
petto:  re  è  colui  il  quale  non  è  mosso  dalla  impo- 
tente ambizione  ,  e  dal  favore  non  slabile  del  preci- 
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pltante  popolo:  sola  la  buona  mente  è  quella  che  pos- 
siede il  regno  ;  questa  non  ha  bisogno  di  cavalli  né 
d' armi  :  re  è  colui  il  quale  alcuna  cosa  non  teme  da 
non  temere.  Dalle  quali  parole  possiam  comprendere 
quanti  sieno  oggi  quegli  i  quali  degnamente  si  pos- 
sano tenere  re  :  non  sono  adunque  re  questi  cotali  che 
re  si  tengono ,  anzi  son  tiranni,  e  perciò  meritamente 
seguita  ,  che  questi  cotali  che  re  si  tengono  ,  perchè 
posson  far  male  quando  vogliono  , 

Che  qui  staranno ,  come  porci  in  brago  , 
e  meritamente ,  acciocché  nel  brago  e  nella  bruttu- 
ra riconoscano  i  mali  usati  splendori  nella  vita  pre- 
sente; e  che  ancora  più  vituperevole  fia  ,  morranno  , 
Di  se  lasciando  ,  in  questa  vita  ,  orribili  dispregi  , 
cioè  memoria  di  cose  orribili  ,  e  meritamente  da  di- 
spregiare state  operate  da  loro .  Ed  io  :  maestro  • 
Qui  comincia  la  quarta  particola  della  seconda  parte 
principale  di  questo  canto ,  nella  quale  P  autore  de- 
scrive ,  come  secondo  il  suo  desiderio  vide  straziare 
all'  anime  dannate  quello  pien  di  fango  che  da- 
vanti gli  s'  era  parato  :  e  primieramente  apre  il  suo 
desiderio  a  Virgilio  dicendo  , 

Ed  io  :  maestro  ,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare,  costui  il  quale  tu  mi  di'  che  fu 
persona  orgogliosa  ;  e  questa  vaghezza  par  che  sia  ge- 
nerale in  ciascuno  virtuoso  uomo  ,  di  vedere  gì'  in- 
corregibili  punire ,  in  questa  broda  .  11  proprio  si- 
gnificato di  broda,  secondo  il  nostro  parlare,  è  quel 
superfluo  della  minestra ,  il  quale  davanti  sì  leva  a 
coloro  che  mangiato  hanno  :  ma  qui  Y  usa  1'  autore 
largamente,  prendendolo  per  l'acqua  di  quella  palude 
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mescolata  con  loto  ,  il  quale  le  paludi  fanno  nel  fon- 
do ,  e  perciocché  così  son  grasse  e  unte  come  la 
broda  , 

udnziche  noi  uscissimo  del  lago  , 
cioè  di  questa  palude.  L  il  lago  una  ragunanza 
d'  acque  ,  la  quale  in  luoghi  concavi  tra  montagne  si 
fa  ,  per  lo  non  avere  uscita  -,  ed  è  in  tanto  differente 
dal  palude  ,  in  quanto  il  lago  ha  grandissimo  fondo , 
ed  hai  buono,  ed  è  in  continuo  movimento  ,  per  le 
quai  cose  1'  acqua  senza  corrompersi  vi  si  conserva 
buona  ,  dove  la  palude  ha  poco  fondo  e  cattivo  ,  ed 
è  oziosa  :  pone  adunque  qui  l'autore  il  vocabolo  del 
lago  per  lo  vocabolo  della  palude ,  usando  la  licen- 
za poetica  ,  e  largamente  parlando  . 

Ed  egli  a  me  :  avanti  che  la  proda  , 
cioè  r  estremità  di  questa  palude ,  la  quale  1'  uomo  , 
come  de'fiumi,  chiama  riva;  ma  pone  l'autore  questo 
vocabolo  proda  ,  perciocché  egli  è  proprio  nome  di 
quelle  rive  dove  i  navilii  pongono;  e  ciò  é  perchè  sem- 
pre 1  navilii  accostandosi  alla  riva  ,  dove  scaricar  deb- 
bono il  carico  il  qual  portano  ,  o  caricar  qiiello  che 
prendono ,  pongono  la  lor  proda  alla  riva  , 

Ti  si  lasci  veder ,  tu  sarà'  sazio  : 
di  quel  che  desideri:  e  poi  ancora  gliele  rafferma  di- 
cendo 5  Di  tal  disio y  chente  tu  di'che  hai,  conver' 
rà  che  tu  goda ,  cioè  ti  rallegri .  Dopo  ciò  poco , 
cioè  poco  dopo  queste  parole  di  Virgilio ,  vidi  quel- 
lo strazio  Far  di  costui ,  del  quale  io  desiderava  , 
alle  fangose  genti ,  cioè  agi'  iracundi  i  quali  erano 
in  quel  palude , 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio . 
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Tutti  gridavano ,  que'  dannati  ,  animando  Tun  l'al- 
tro ad  ofFender  quest'  anima  :  e  che  gridavano  ?  a 
Filippo  Argenti  :  quasi  voglian  dire  ,  corriam  tutti 
addosso  a  Filippo  Argenti.  Fu  questo  Filippo  Ar- 
genti ,  secondochò  ragionar  solea  Coppo  di  Borghese 
Domenichi  de'  Cavicciulì ,  cavaliere  ricchissimo,  tan- 
to che  esso  alcuna  volta  fece  il  cavallo,  il  quale  usava 
di  cavalcare  ,  ferrare  d'  arìento  ,  e  da  questo  trasse  il 
soprannome  :  fu  uomo  di  persona  grande ,  bruno  e 
nerboruto  ,  e  di  maravigliosa  forza  ,  e  più  che  alcuno 
altro  iracundo  ,  eziandio  per  qualunque  menoma  ca- 
gione :  uè  di  sue  opere  più  si  sanno  che  queste  due  , 
assai  ciascuna  per  sé  medesima  biasimevole:  e  per  lo 
suo  molto  essere  iracundo  ,  scrive  1'  autore,  lui  essere 
a  questa  pena  dannato  : 

E  H  fiorentino  spirito  bizzarro  , 
cioè  iracundo  5  e  credo  questo  vocabolo  bizzarro  sia 
solo  de' Fiorentini ,  e  suona  sempre  in  mala  parte; 
perciocché  noi  tegnamo  bizzarri  coloro  che  subita- 
mente e  per  ogni  piccola  cagione  corrono  In  ira  ,  nò 
mai  da  quella  per  alcuna  dimostrazione  rimanere 
si  possono ,  In  se  inedesmo  ,  vedendosi  schernire  ,  o 
assalire  dagli  altri ,  si  volvea  co"  denti,  per  ira  mor- 
dendosi •  Quiui  ■*/  lasciammo ,  procedendo  avanti  , 
che  più  non  ne  narro ,  che  di  lui  dopo  questo  si  se- 
guisse . 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  ; 
qui  si  può  comprendere  quello  che  poco  avanti  dis- 
si,  venire  a  ciascuno  senso  quello  che  da  essi  si  per- 
cepe  ,  in  quanto  dice  che  un   duolo  ,   cioè  una   voce 
dolorosa  gli  percosse  gli  orecchi ,  di  la  venendo  dove 
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quella  dolorosa  voce  era  nata  ,  e  segue  ,   Perche  io  , 
avendolo  udito ,  per  conoscere  onde  venisse ,  avanti, 
cioè  innanzi  a  me  ,  intento  ,  a  riguardare  ,  gli  occhi 
sbarro  ,  cioè  quanto  posso  apro  .  Lo  buon  maestro  . 
Qui  comincia  la  quarta  particella  della  seconda  parte 
principale  del  presente   canto  ,   nella   quale   V  autore 
dimostra  come  venissero  ne'  fossi  della  città  di  Dite  : 
dice  adunque  , 
Lo  buon  maestro  disse  :  ornai  Jigliuolo, 
S'  appressa  la  città ,  che  ha  nome  Dite  , 
Co^  gravi  cittadin  ,  non   gravi   per  costumi  o   per 
virtù  ,  raa  per  peccati ,  col  grande  stuolo ,  cioè  con 
la  gran  quantità  . 

Ed  io  :  maestro  ,  già  le  sue  mesciute 
meschite  chiamano  i  Saracini  i  luoghi  dove  vanno 
ad  adorare ,  fatti  ad  onore  di  Maometto ,  come  noi 
chiamiamo  chiese  quelle  che  ad  onor  di  Dio  faccia- 
mo :  e  perciocché  questi  così  fatti  luoghi  si  sogliono 
fare  piii  alti  e  più  eminenti  che  gli  edificii  cittadini , 
è  usanza  di  vederle  piuttosto  uno  che  di  fuori  della 
città  venga ,  che  V  altre  cose  j  e  perciò  non  fa  1'  au- 
tor menzione  dell'  altre  parti  della  città  dolente ,  ma 
di  questa  sola  ,  chiamandole  meschite  ,  siccome 
edificii  composti  ad  onor  del  demonio ,  e  non  di 
Dio, 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno  , 
dice  nella  valle  ,  perciocché  la  città   era   molto  più 
bassa  che  esso  non  era  ,  e  dice  le  discernea  , 

Vermiglie  y  come  se  di  foco  uscite 
Fossero  :  e  questo  dice  a   rimuovere   una   obiezione 
che  gli  potrebbe  esser  fatta  ,   in  quanto  di   sopra   ha 
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alcuna  volta  detto,  sé  non  potere  guari  vedere  avanti 
pur  lo  fummo  del  palude  5  e  cosi  vuol  dire  ,  ohe  né 
ancora  qui  vedrebbe  quelle  meschite  ,  se  non  fosse 
che  esse  medesime  si  facevan  vedere  per  1'  essere 
allocate  ,  cioè  rosse  .  E  quei  mi  disse  :  il  fuoco  e- 
terno  , 

Ch'  entro  V  affuoca ,  le  dimostra  rosse , 
cioè  roventi  : 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno  • 
Udita    la  cagione  per    la   quale  erano  rosse  quelle 
meschite,  la  qua!  fu  necessaria  d'  aprire  ,   accioccbè 
egli  non  estimasse  quelle  essere  dipinte  ,  ed  egli  sog- 
gi ugue: 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alto  fosse  , 
Che  {fallan  quella  terra  sconsolata  : 
vallo  ,  secondo  il   suo  proprio  significalo  ,  è  quello 
palancato ,  il  quale  a'  tempi  di  guerre  si   fa   dmtorno 
alle  terre,  acciocché  siano  più  forti,  e  che  noi  volgar- 
mente chiamiamo  steccato;  e  da  questo  pare  venga  no- 
minata ogni  cosa  la  qual  fuor  delle  mura  si  fa  per  afTor- 
zamento  della  terra:  e  perciò  dice  l'autore,  che  giunse 
nelle  fosse  che  vallano ,  cioè  fanno  più  forte   quella 
terra  :  Le  mura  ,   di  quella  terra  ,   mi  parca  ,    che 
ferro  fosse  :  dice  quelle  essergli  parute   esser  dì    fer- 
ro ,   a  dimostrazione   della  fortezza   di   questa   ter*, 
ra  ,  della  quale  dice  Virgilio  nel   sesto  dell'  Eneida 
cosi: 
Porta  adversa  ingens  ,  solidoque  adamante  colu- 

(  mnae  : 
Flis  ut  nulla  virum  ,  non  ipsi  excindere  ferro 
Coelicolae  valeant:  stat  ferrea  turris  ad  auras: 
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Tisìphoiieque  sedens  ,  palla  succinta  cruenta 
Vestibulum  exsomnis  sers^at  noctasque ,  diesque, 
Hinc  exaudiri  gemitus  ,  et  saeK^a  sonare 
Verhera:  tum  strider  ferri,  tractaeque  catenae  etc. 
Non  senza  prima  far  ec.  Qui   conimela   la  quarta 
parte  principale  del  presente  canto  ,  nella  quale  T au- 
tor descrive  la  raccolta  fatta  loro  da'  demoni  i  quali 
erano  in  su  la  porta  di  Dite  ,  e  come  a  Virgilio  serra- 
rono la  porta  nel  petto^  e  in  questa  parte  fa  due  cose: 
primieramente    descrive   cui    trovassero   all'  entrare 
della  porla  di  Dite ,  e  come  Virgilio  domandasse  di 
parlar  con  loro  ,   appresso   dimostra  ,  come  si  scon- 
fortasse per  V  andar  Virgilio  a  loro',  e  comincia  que- 
sta particella  quivi  :    Pensa   lettor .  Dice  adunque 
primieramente , 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata , 
nelle  quali  parole  dimostra  ,  che  lungamente  andas- 
sero per  li  fossi  di  quella  città ,  avantichè  essi  giu- 
gnessono  Ik  dove  era  la  porta  di  quella,  e  però  segue; 
Venimmo  in  parte  ,  dove  H  nocchier  ,  cioè  Flegias  : 
ed  è  questo  nome  nocchiere  il  proprio  nome  di  co- 
lui ,  al  quale  aspetta  il  governo  generale  di  tutto  il 
legno  ;  e  a  lui  aspetta  di  comandare  a  tutti  gli  altri 
marinari ,  secondochè  gli  pare  di  bisogno  ;  e  chia- 
masi nocchiere  quasi  navichiere  ,  forte  ,  Uscite  ,  ei 
gridò  ,  qui  si  può  comprendere  ,  dal  gridar  forte  di 
questo  nocchiere  ,  il  costume  degì'  iracundi  intorno 
al  parlare  ,  i  quali  non  pare  il  possan  fare  se  non 
impetuosamente  e  con  romore  ;  qui  e  F entrata j  del- 
la città  di  Dite.  Io  vidi  più,  dì  mille  ,  cioè  molti , 
in  su  le  porte ,  di  questa   città  di   Dite ,   Da   del 
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piouud  y  Cioè  demoni  ,  i  quali  cacciati  di  paradiso  in 
guisa  di  piova  caddero  nelP  inferno,  che  stizzosa- 
mente ,  cioè  iracundamenle  ,  Dicean ,  con  seco  me- 
desimi :  chi  è  costui  ,  che  senza  morte ,  cioè  essendo 
ancor  vivo , 

Fa  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 
cioè  per  l' inferno ,  il  quale  veramente  si  può  dire 
regno  della  morta  gente,  in  quanto  quegli  che  vi  sono 
son  morti  della  morte  temporale ,  e  morti  nella  mor- 
te eternale  • 

E  *l  savio  mio  maestro  fece  segno  , 
a  questi  demoni  , 

Di  voler  lor  parlar  segretamente  • 
Per  lo  qual  segno  essi , 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  , 
non  dice  che  il  ponesser  gluso  ,  ma  alquanto  col  non 
parlare  cosi  stizzosamente  il  ricopersono  :  e  qui  di- 
sdegno si  prende  in  mala  parte,  perciocché  negli  spi- 
riti maladetti  non  può  essere  né  è  alcuna  cosa  che 
a  virtù  aspetti  ,  e  disser  :  vien  tu  solo  ,  qua  a  noi , 
e  quei  sen  vada  ,  cioè  Dante , 

Che  sì  ardito,  dietro  a  te,  entrò  per  questo  regna» 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  , 
per  la  quale  è  venuto  dietro  a  te  :  e  chiamala  folle  , 
non  perchè  la  strada  sia  folle  ,  perciocché  non  è  in 
potenza  la  strada  di  potere  essere  o  folle  o  savia  , 
ma  a  dimostrare  esser  folli  coloro  1  quali  si  adope- 
rano ,  che  per  essa  convenga  loro  iscendere  alla  dan- 
nazione eterna  :  Provi ,  se  sa  ,  tornarsene  indietro 
solo  ,  che  tu  qui ,  con  noi ,  rimarrai  ,  Che  gli  hai 
scorta  ,  insino  a  questo  luogo  ,  sì  buia  contrada  , 

COM.  DI  DANTE  T.  IL  lÒ 
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cioè  si  oscura.  E  vuole  in  queste  parole  l'autore  quel- 
lo dimostrare  che  negli  altri  cerchi  di  sopra  ha  di- 
mostrato >  cioè  che  per  alcun  de'  ministri  infernali 
sempre  all'  entrar  del  cerchio  sia  spaventato  ;  e  cosi 
qui  dovendo  del  quinto  cerchio  passar  nel  sesto ,  il 
quale  è  dentro  dalla  cittk  di  Dite ,  introduce  questi 
demoni  a  doverlo  spaventare,  acciocché  del  suo  buon 
proponimento  il  rimovessero  ,  e  impedlsserlo  a  dover 
conoscere  quello  che  si  dee  fuggire  ,  per  non  dovere 
perduto  in  inferno  discendere  .  Pensa  ,  lettor  :  qui 
comincia  la  seconda  particella  di  questa  quarta  parte 
principale  ,  nella  quale  l'autore  mostra  come  si  scon- 
fortasse :  Pensa ,  lettor ,  che  queste  cose  leggerai , 
se  io  mi  sconfortai , 

Nel  suon  delle  parole  maladetle  , 
cioè  dette  da  quegli  spiriti  maladetti  ;  e  soggiugne  la 
cagione  per  la  quale  esso  si  sconfortò  ,  dicendo  , 

Cli*  io  non  credetti  ritornarci  mai  , 
cioè  In  questa  vita  ,  vedendomi  torre  colui  che  infia 
quivi  guidato  m'avea  ,  e  senza  il  quale  io  non  avrei 
saputo  muovere  un  passo .  E  però  da  questa  paura 
sbigottito ,  dice , 

O  caro  duca  mio  ,  che  più  di  sette  , 
cioè  molte,  ponendo  il  finito  per  l' infinito , 

Folte  m^  hai  sicurtà  renduta  ,  e  tratto 

D' alto  periglio  che  incontro  mi  stette  ; 
cioè  quando  tu  mi  levasti  dinanzi  alle  tre  bestie  ,  le 
quali  impedivano  il  mio  cammino,  quando  tu  acche- 
tasti l' ira  di  Carone  ,  di  Minos  ,   di  Cerbero  e  degli 
altri  che  opposti  mi  si  sono  5 

Non  mi  lasciar,  diss'io  ,  così  disfatto p 
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come  io  sarei  qui  ritrovandomi  senza  le:  E  se  V  an- 
dar più  olire  ,  cioè  più  giuso  ,  ci  è  negato  , 

Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto , 
per  la  via  tornandoci   per  la  quale  venuti   siamo  •   E 
quel  signor  f  Virgilio ,  che  lì  m"*  avea  menato  , 

Mi  disse  :  non  temer ,  che  'l  nostro  passo  , 
cioè  1'  entrare  nella  città  di  Dite  ,  Non  ci  può  torre 
alcun ,  quasi  dica ,  quantunque  costoro  faccian  le  vi- 
ste grandi ,  e  dican  parole  assai ,  essi  non  posson  però 
impedire  r  andar  nostro  5  e  pone  la  cagione  perchè 
non  possono ,  dicendo  ,  da  tal  n  e  dato ,  cioè  da 
Dio ,  al  voler  del  quale  non  è  alcuna  creatura  che 
contrastar  possa  . 

Ma  qui  m^  attendi ,  e  lo  spirito  lasso  , 
faticato  per  la  paura  , 

Conforta  ,  e  ciba  di  speranza  buona  ; 
e  poi  pone  di  che  egli  debba  prender   la   speranza 
buona  dicendo , 

CJi  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso  , 
cioè  nelP  inferno ,  il  quale  più  che  alcuna  altra  cosa 
è  basso  .  Così  sen  va  ,  verso  que'  demoni ,  e  quivi 
m^  abbandona  Lo  dolce  padre  ,  cioè  lascia  solo  di 
sé  :  ed  io  rimango  in  forse  ^  E  'l  sì  ^  e  'l  nò ,  che 
egli  debba  a  me  ritornare  come  promesso  m'  ha  ,  o 
rimaner  con  coloro  ,  siccome  essi  il  minacciavano,  di- 
cendo ,  tu  qui  rimarrai ,  nel  capo  mi  tenzona  ,  cioè 
nella  virtù  estimativa  ,  la  quale  è  nella  testa  .  E  poi 
segue ,  Udir  non  potei  quel ,  che  a  lor,  cioè  a  que* 
demoni ,  sì  porse ,  cioè  si  disse  ; 

Ma  el  non  stette  là  con  essi  guari , 

Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse  • 
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Chiuser  le  porle  ,  della  cillk  ,  quei  nostri  as^versari 
Nel  petto  ,  cioè  contro  al  petto  ,  al  mio  signor  ,  che 
fuor  rimase  :  puossl  per  questo  atto  fatto  da' demo- 
ni comprendere  ,  che  Virgilio  dicesse  loro  esser  pia- 
cer di  Dio  che  esso  mostrasse  1*  inferno  a  colui  il 
quale  con  seco  avea  ,  e  che  essi  avendo  questo  in  di- 
spetto,  acciocché  egli  non  avvenisse,  si  ritiraron  den- 
tro e  serraron  le  porte,  E  ri'volsesi  a  me ,  tornando, 
con  passi  rari  .  Disegna  in  queste  parole  1'  autore , 
1'  atto  dì  coloro  i  quali  per  giusta  cagione  sdegnano 
e  si  turbano,  in  quanto  non  furiosamente,  non  con 
impeto,  come  gì'  iracundi  corrono  alla  vendetta,  ma 
mansuetamente  si  dolgono  di  ciò  che  alcuno  ha  men 
che  bene  adoperato  .  Poi  segue  :  Gli  occhi  alla  ter- 
ra ,  bassi  ,  nel  quale  atto  si  manifesta  la  turbazione 
del  mansueto ,  dove  in  contrario  1'  iracundo  leva  la 
lesta  ,  e  fa  romore  ,  e  le  ciglia  avea  rase  D'  ogni 
baldanza  ^  in  quanto  il  mansueto  ristrigne  dentro 
con  la  forza  della  virtiì  1'  impeto  ,  il  quale  vorrebbe 
correre  alla  vendetta  ,  e  però  pare  sbaldanzito  ,  cioè 
senza  alcuno  ardire  ,  dove  gì' iracundi  col  capo  leva- 
lo paiono  baldanzosi  e  arditi  ^  e  dicea  ne*  sospiri  , 
cioè  sospirando  dicea  ,  nel  quale  sospirare  appaiono 
alcuni  segni  della  perturbazione  del  mansueto  : 

Chi  m' ha  negate  le  dolenti  case  ? 
quasi  dica,  questi  demoni,  i  quali  sono  in  ira  di  Dio, 
e  niente  contro  a  Dio  possono  ,  hanno  negalo  a  me , 
che  sono  mandato  da  Dio  ,  le  case  dolenti  :  la  qual 
cosa ,  perciocché  era  oltre  ad  ogni  convenienza  ,  gli 
era  materia  di  sospirare  e  di  rammaricarsi .  E  a  me 
disse  ,  non  ostante  la  sua  perturbazione  :  tu,  per* 
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eli  io  in  adiri ,  di  quella  ira  ]a  quale  è  meritoria  , 
Non  sbigottir,  cioè  non  le  ne  entri  alcuna  paura,  per 
ciò  eli  io  {^incerò  la  pruova ,  dell'  entrar  dentro 
alla  città ,  Qual ,  eli'  alla  difension  ,  che  io  non 
v'  entri ,  dentro  s'  ci g giri  ,  cioè  si  dea  da  fare  per- 
cViè  io  non  v'  entri .  Questa  lor  traeotanza  ,  del 
fare  contro  a  quello  che  debbono  ,  non  w'  è  nuova , 

Che  già  V  usaro  in  men  segreta  porta  , 
che  questa  non  è  ,  e  contro  al  signor  del  cielo  e  della 
terra,  cioè  di  Gesù  Cristo:  e  dice  men  segreta ,  in  quanto 
quella  è  all'  entrata  dell'  inferno  ,  e  questa  è  quasi   al 
mezzo;  perchè  assai  appare,  questa  essere  più  segreta  e 
più  riposta  che  non  è  quella  :  e  questo  fu  ,    secondo- 
che  si  racconta ,  quando   Cristo   già   risuscitalo  scese 
all'  inferno  a  trarne  1'  anime  de'  santi  padri ,   1*  quali 
per  molte  migliala  d'anni  Tavevano  aspettalo;  intorno 
al  quale  il   principe  de'  demoni   co^  suoi  seguaci    fu 
di  tanta  presunzione  ,  che  egli  ardi  ad  opporsi  in  ciò 
che  esso  potè ,  perchè  Cristo  non  liberasse  coloro  i 
quali  lungamente  avea  tenuti  In  prigione  ,  e  per  que- 
sto metaphorice  si  dice  Cristo  avere  spezzata  la  porta 
deir  inferno ,  e  rotti  i  catenacci  del   ferro  .   La   qual 
porta  convenne  esser  quella  della  quale  fa  qui  men- 
zione l' autore ,  cioè  la  men  segreta  ,   alla  qual   poi 
non  fu  mai  fatto  alcun  serrarne  ,  siccome  esso  mede- 
simo dice , 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova  , 
Né  si  dee  intendere  d'alcuna  altra;  perciocché  secondo 
la  descrizione  dell'  autore  ,  nell'  inferno  non  ha  che 
due  porte  ,  delle  quali  è  1'  una  quella  di  che  di   so- 
pra è  detto ,  e  della  quale  esso  dice  qui  , 
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Soyr'  essa  vedestk  la  scritta  morta  ,  (cioè) 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  ec, 
la  qual  chiama  scritta  morta  ,  perciocché  ha  a  signi- 
ficare a  quegli  che  per  essa  entrano  eterna  morte: 
ed  evvi  oltre  a  questa  ,  la  porta  di  Dite  ,  Infino  alla 
quale  Cristo  non  discese  ,  perciocché  si  crede ,  che 
nel  primo  cerchio  dell'  inferno  ,  cioè  nel  limbo  ,  era- 
no quegli  I  quali  Cristo  ne  trasse ,  e  poi  seguita  :  E 
già  di  qua  da  lei  ,  cioè  da  quella  prima  porta  ,  la 
qual  senza  serrame  ancor  si  trova  ,  discende  l*  erta, 
erta  è  a  chi  volesse  tornare  in  suso  ,  ma  discendendo, 
come  far  conviene  a  chi  dalla  prima  porta  vuol  venire 
a  quella  di  Dite  ,  si  dee  dir  china  :  ma  come  spesse 
volte  fa  l' autore,  usa  un  vocabolo  per  un  altro  ,  Pas- 
sando  per  li  cerchi ,  dell'  inferno  ,  senza  scorta  , 
cioè  senza  guida  ,  siccome  colui  che  bisogno  alcuno 
non  ha  ,  avendo  seco  la  divina  sapienza  ,  alla  quale 
ogni  cosa  è  manifesta  , 

Tal ,  che  per  lui  nejla  la  terra  aperta  , 
di  tanta  potenza  sarà ,  siccome  appresso  appare,  dove 
dice  l'autore  ,  che  toccata  la   porta  di   quella   sola- 
mente con  una  verga  1'  aperse  . 


ALLEGORIE  DELL'  OTTAVO  CAPITOLO 
lo  dico  seguitando  ,  eh*  assai  prima  ec, 

il el  presente  canto  non  è  alcuna  ordinaria  alle- 
goria come  ne'  passati ,  perciocché  non  ci  si  descrive 
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alcuna  cosa  che  quasi  nel  precedente  non  sia  siala 
allegorizzata  ,  e  però  alcuna  breve  cosetta  che  ci  è  , 
in  poche  parole  si  spediranno.  Dicono  adunque  al- 
cuni ,  le  due  torri  le  quali  1*  autore  scrive  essere  in 
questo  quinto  cerchio  ,  e  le  fiamme  su  fattevi ,  avere 
a  dimostrare  il  trascendimento  della  furia  dcgl'  ira- 
cundi ,  il  quale  trasva  sopra  ogni  debito  di  ragione:  e 
vogliono  le  tre  fiamme  fatte  sopr'  esse  ,  avere  a  di- 
mostrare le  tre  spezie  degl'  iracundi  descritte  nel 
canto  precedente  :  ma  questo  senso  non  mi  sodisfa  , 
anzi  credo  ,  e  le  torri  e  le  fiamme  ,  semplicemente 
essere  state  descritte  dall'  autore  a  continuazione  del 
suo  poema  ;  perocché  qui  pareva  essere  di  necessità 
porre  alcuna  cosa  ,  per  la  quale  segno  si  desse  a  Fle- 
gias,  che,  dovechè  si  fosse,  venisse  a  dovere  i  due  ve- 
nuti a  riva  a  passare  all'  altra  riva ,  siccome  subita- 
mente venne^  e  perciò  intorno  ad  esse  più  non  mi  pare 
da  por  parole  •  Per  Flegias ,  i  cui  costumi  descritti 
sono  poco  avanti,  assai  ben  si  può  comprendere,  l'au- 
tore intendere  il  vizio  dell'  iracundia  »  i  cui  effetti 
quanto  più  possono  ,  son  conformi  a'costumi  del  det- 
to Flegias 5  e  benché  la  pena  datagli  da  Apolline,  se- 
condo Virgilio ,  non  sia  corrispondente  a  questo  vi- 
zio ,  non  perciò  toglie  che  qui  per  lo  detto  vizio  at- 
tamente porre  non  si  possa  ;  concioslacosachè  Virgi- 
lio, dove  descrive  la  pena  postagli  da  Apolline,  abbia 
ad  alcuna  sua  operazione  rispetto ,  e  non  a  quel- 
la per  la  quale  1'  autore  vuol  qui  che  egli  significhi 
l' iracundia  :  e  se  contro  a  Virgilio  s'  osasse  dire ,  io 
direi  che  in  questa  parte  1'  autore  avesse  avuta  assai 
più  conveniente  considerazione  di  lui .   Il  navicar 


^4^  COMENTO  DEL  BOCCACCI 
l' autore  con  Virgilio  nella  palude  di  Stige  ,  puote  a 
questo  senso  adattarsi  ;  essere  di  necessità  ad  alcu- 
no ,  il  quale  non  vuole  nel  peccato  dell'  ira  diveni- 
re ,  quanto  più  leggiermente  può  passare  superficial- 
mente le  tristizie  di  questa  vita,  le  quali  sono  infinite, 
sempre  accompagnato  dalla  ragione  j  acciocché  nou 
essendosi  in  quelle  oltre  al  dovere  lasciato  tirare  , 
possa  senza  pervenire  nel  peccato  della  ostinazione , 
del  quale  nel  seguente  canto  si  tratterà ,  trapassare 
a  conoscer  con  dolcezza  di  cuore  le  colpe  che  ci 
posson  tirare  a  perdizione.  Della  città  di  Dite  ,  la 
qual  dice  Fautore  che  avea  le  mura  di  ferro,  e 
de'  demoni  che  sopra  la  porta  di  quella  incontro  a 
Virgilio  uscirono  ,  e  oltre  a  ciò  1*  avergli  serrata  la 
porta  della  detta  città  nel  petto ,  tutto  appartiene  a 
dover  dire  con  quelle  cose  le  quali  nel  seguente  can- 
to della  detta  città  dimostra^  e  però  quivi,  quanto  da 
Dio  conceduto  mi  fìa ,  ne  scriverò  • 


CAPITOLO     NONO 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse  ec. 


e 


lontinuasi  l'autore  in  questo  canto  al  precedente 
in  cotal  guisa  :  egli  ha  dimostrato  davanti ,  come  Vir- 
gilio, essendogli  stata  serrata  la  porta  della  città  nel  pet- 
to, egli  tornasse  a  lui  con  sospiri  e  con  rammarichii  ; 
e  debbiam  credere ,  che  per  la  turba^ion  presa  di 
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ciò  ,  egli  altro  colore  che  T  usato  avesse  nel  viso  ;  il 
qual  colore ,  nel  principio  di  questo  canto  dice  V  au- 
tore che  egli  ristrinse  dentro  ,  veggendo  lui  per  viltà 
aver  similmente  mutato  colore.  E  dividesi  il  presente 
canto  in  cinque  parti,  nella  prima  delle  quali  essendo 
1'  autore  per  certe  parole  di  Virgilio  entrato  in  pen- 
siero ,  muove  un  dubbio  a  Virgilio  ,  e  Virgilio  gliele 
solve  :  nella  seconda  descrive,  come  di  sopra  le  mura 
di  Dite  vedesse  le  tre  furie ,  e  udissele  gridare  :  nella 
terza  pone  la  venuta  del  Gorgone,  e  come  da  Virgilio 
gli  fossero  gli  occhi  turati,  acciocché  noi  vedesse:  nella 
quarta  descrive  la  venuta  d'  un  angelo  ,  per  opera 
del  quale  descrive  essere  stata  la  porta  della  città  aper- 
ta ;  nella  quinta  e  ultima  pone  come  nella  città  en- 
trassero ,  e  quivi  vedessero  in  arche  affocale  punire 
gli  eresiarchi .  La  seconda  comincia  quivi  :  E  altro 
disse ,  La  terza  quivi  :  J^olgiti  indietro  .  La  quarta 
quivi:  E  già  veniva.  La  quinta  quivi:  E  noi  movem- 
mo i  piedi .  Dice  adunque  nella  prima  parte  così: 
Quel  color  che  viltà,  cioè  la  palidezza  ,  di  Juor^ 
cioè  nel  viso ,  mi  pinse  , 

F^eggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta , 
estimava  V  autore  che  i  demoni ,  per  le  parole  di 
Virgilio,  dovessono  liberamente  dar  loro  1'  entrata  , 
siccome  gli  aveano  i  demoni  superiori  lasciati  scen- 
dere giù  per  quelle  medesime  parole;  ma  poiché 
\ide  Virgilio  aver  parlato  invano ,  e  senza  alcuno  ef- 
fetto ,  quasi  come  vinto  tornare  in  volta  ,  invili  V  au- 
tore ,  temendo  non  gli  convenisse  tornare  indietro  :  e 
quando  il  cuore  per  alcuna  passione  invilisce ,  ogni 
:vigore  esteriore  ricorre  a  lui ,  e  perciò  conviene  che 
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quelle  colali  parti  esteriori  rimangano  palide  :  la  qu«l 
palldezza  ,  vuole  P  autor  mostrare  qui  essere  slata 
cagione  di  ristrlgner  dentro  il  colore  acceso,  il  quale 
Virgilio  oltre  all'  usato  avea  nel  viso ,  per  la  lurba- 
zlone  presa:  e  questo,  acciocché  il  suo  sembiante  tur- 
balo non  fosse  cagione  aW  autore  di  temere  più  che 
bisogno  non  era  ,  e  però  dice ,  Più  tosto ,  che  fatto 
non  avrebbe  ,  dentro  ,  da  sé  ,  il  suo  nuovo ,  cioè 
nuovamente  venuto  per  la  turbazion  presa  ,  ristrin' 
scy  mostrandosi  meno  turbato  che  non  era.  E  quinci 
segue ,  e  descrive  un  atto  di  Virgilio ,  nel  quale  Vir- 
gilio ancora  in  conforto  dell'  autore  si  sforza  di  di- 
mostrare ,  d'  aspettare  che  venga  chi  il  faccia  venire 
al  di  sopra  della  sua  impresa  ,  e  dice  , 

Attento  si  fermò  ,  coni^  uom  cK  ascolta  : 
nelle  quali  parole  si  può  comprendere  ,  Virgilio  do- 
vere immaginare ,  quivi  non  dover  venire  il  divino 
aiuto  senza  farsi  alquanto  sentir  di  lontano  >  e  perciò 
si  mise  ,  oltre  a  questo  ,  ad  ascoltare  ,  per 

Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga  , 
discernendo  ,  e  descrive  la  cagione ,  Per  l' aer  nero, 
cioè  tenebroso  ,  per  lo  non  esservi  alcuna  luce ,  per- 
ciocché 1'  aere  di  sua  natura  non  è  d'  alcun  colore 
comprensibile  dagli  occhi  nostri ,  e  per  la  nebbia 
folta ,  cioè  spessa ,  la  quale  surgeva  dal  palude  •  E 
cosi  attendendo ,  cominciò  a  dire  , 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga  y 
à*  entrar  nella  citth  ,  Cominciò  ei ,  poiché  fermato  si 
fu  ad  ascollare  :  5e.  . . .  non*  .  .  .  tal  ne  i'  ojfferse,  E 
qui  lascia  Virgilio  le  sue  parole  mozze,  cioè  senza  aver 
compiuto  d'  esprimere  la  sentenza  dell'  orazion  co- 
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minciata  ,  seguendo  il  costume  di  coloro  ,  i  quali   ar- 
dentissimamente aspettando  desiderano  alcuna  cosa  ^ 
i  quali  avendo  incominciato  a  dire  alcuna  cosa ,  senza 
compier  di  dirla  ,  e  talvolta  senza  avvedersene  ,  sal- 
tano in  altre  parole  ,  per  le  quali  il  desiderio  loro  di- 
mostrano j  e  perciò  all'  orazione  mozza  di   Virgilio  , 
soggiugne  esso  medesimo  il  desiderio  suo  ,   dicendo, 
Oh  quanto  tarda  a  me  ,  cioè  al  parer  mio,  percioc- 
ché a  chi  molto  desidera  ,  non  vìen  si  prestamente  il 
desiderio  suo  che  non  gli  paia  che  egli   indugi   mol- 
to ,  eh'  altri  qui  giunga  !  il   quale  abbatta   l' arro- 
ganza de'  demoni  che  la  porta  serrarono  ,  e  a  lor  mal 
grado  quella  aprano .  Estimava  Virgilio  veramente 
dovere  da  Dio ,  per  lo  cui  mandato  egli  era  in  quel 
viaggio,  venire  alcuno,  per  la  cui  opera  egli  potessono 
entrare  nella  città  • 

Io  vidi  ben  ,  siccom  el  ricoperse 
Lo  'ncominciar  ,  cioè  le  parole  cominciate  ,  quando 
disse,  se  ....  non  ....  tal  ne  s'offerse,  con  V altro,  che 
poi  venne ,  cioè  col  dire  , 
Oh  quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga! 
Chefur  parole  alle  prime  diverse  , 
in  quanto  non  seguivano  a  quelle .  Ma  nondimen , 
comechè  egli  ricoprisse  ,  paura  il  suo  dir  dienne  , 
cioè  il  suo  non  continuato  parlare  ,  e  mostra  l'autore 
perchè  di  ciò  prendesse  paura ,  dicendo , 

Perch'  io  traeva  la  parola  tronca , 
cioè,  se  ••••  non  ....  tal  ne  s'  offerse,  Forse,  dice  forse, 
perchè  ancora  certezza  non  aveva  di  ciò  che  Virgilio 
s'  avesse  inteso  per  le  parole  mozze ,  a  piggior  sew 
tenzia ,  cioè  intendimento ,  eh"  e'  non  tenne,  il  pr- 
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lar  mozzo.  Estimava  per  avventura  l'autore,  Vir- 
gilio aver  voluto  intendere  in  quelle  parole  , 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga  , 
Se  ...»  non  ....  tal  ne  s' offerse,  che  dove  essi  vincer  la 
punga  non  avesser  potuto ,  che  il  principe  dell'  in- 
ferno dovesse  punire  Carene  ,  Cerbero  e  Pluto  ,  che 
sofferto  aveano  che  essi  infino  quivi  discendessero , 
e  che  per  questo  turbati  contro  di  loro  i  detti  demo- 
ni y  non  gli  dovessono  lasciar  tornare  a  dietro  ;  e  cosi 
convenisse  loro  quivi  rimanere  dove  erano  :  e  di  que- 
sto entrò  paura  ,  per  quelle  parole,  all'autore  ,  il  qua- 
le credette  Virgilio  perciò  aver  lasciato  V  orazion 
mozza  ,  per  non  dargli  materia  di  più  impaurire.  Ma 
questa  non  era  la  intenzion  di  Virgilio ,  siccome  poi 
appare ,  anzi  era ,  dove  noi  non  possiam  vincer  la 
punga  dell'  entrar  dentro  alla  città  ,  tal  né  s'  offerse  , 
cioè  Iddio  ,  di  lasciarci  quaggiù,  scendere  ,  che  egli 
farà  si,  che  malgrado  de' demoni  noi  passerem  den- 
tro ^  ma  per  la  ragione  di  sopra  detta  non  compiè 
1*  orazione  ,  siccome  desideroso  di  quello  che  le  sue 
seguenti  parole  sonarono .  Nondimeno  per  le  parole 
dette  da  Virgilio , 

Oh  quanto  tarda  a  me ,  eh'  altri  qui  giunga! 
entrò  l' autore  in  un  dubbio ,  il  quale  egli  muove  a 
Virgilio  dicendo  , 

In  questo  fondo  della  trista  conca , 
dell'  inferno  »  il  quale  nomina  conca  ,  dalla  similitu- 
dine che  hanno  alcune  conche  alla  forma   essenziale 
dell'  inferno ,  il  quale,  come  detto  è ,  è  ampio  di  so- 
pra ,  e  di  sotto  vien  ristri gnendo  , 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado  , 
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cioè  cerchio , 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? 
Pon  qui  l'autore  il  contenente  per  la  cosa  contenuta; 
perciocché  il  cerchio  non  ha  alcuna  pena  egli ,  ma 
quegli  che  in  esso  posti  sono  hanno  quella  pena  la 
quale  descrive  al  cerchio,  cioè  che  essi,  come  in 
quella  parte  è  stato  detto ,  hanno  per  pena  di  deside- 
rare senza  speranza  ;  e  cosi  hanno  cionca ,  cioè  moz- 
za e  separata  da  sé  la  speranza  •  Ed  è  questo  cionca 
vocabolo  lombardo ,  il  quale  appo  noi  non  suona 
quello  che  appo  loro  ,  perciocché  noi  diremo  d'  uno 
che  molto  bevesse  ,  colui  cionca ,  Questa  gidstion 
fec  io ,  a  Virgilio,  che  detta  è  :  e  quei:  di  rado  In- 
contra,  cioè  avviene,  mi  rispose ,  che  dì  nui ,  i 
quali  nel  primo  cerchio  dimoriamo  , 

Faccia  H  cammino  alcun  pel  quale  io  vado  , 
cioè  discenda  quinci  giù  . 

Ver^  e  ,  ch^  altra  fiata  quaggiù  fui  , 
dove  noi  siamo,  Congiurato  ,  cioè  per  congiurazione 
sforzato ,  da  quella  Eriton  cruda ,  cioè  da  quella 
femmina  crudele  cosi  chiamata  , 

Che  richiamava  V  ombre  a*  corpi  sui  , 
per  forza  di  suoi  incantamenti .  Di  questa  Erito  seri: 
ve  fiere  e  maravigliose  cose  Lucano  nel  sesto  suo  li- 
bro ,  dove  dice  ; 
JIos  scelerum  ritus  ,  haec  dirae  carmina  gentis  , 
Ejffera  damnarat  nimiae  pìetatis  Erichtho  , 
Inque  novos  ritus  pollutam  duxerat  artem  , 
Dove  dice  costei  essere  stata  di  Tessaglia,   abitatrice 
di  sepolcri ,  né  mai ,  se  non  o  essendo  il  cielo  tur- 
bato o  di  notte  essere  usa  di  uscire  in  pubblico  j  di- 
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mostrando  lei  maravigliose  forze  avere  intorno  alle  in- 
cantazion  de' demoni,  con  far  tornar  l'anime  de'  mor- 
ti ne'  corpi  loro  ,  e  altre  cose  assai  ;  affermando  oltre 
a  ciò  ,  a  costei  essere  andato  Sesto  Pompeo  ,  figliuolo 
di  Pompeo  Magno  ,  per  sapere  quello  che  esser  do- 
vesse della  cittadina  guerra  ,  la  quale  era  tra  '1  padre 
di  lui  e  Cesare  •  Di  poco  ,  tempo  dinanzi ,  era  di 
me,  la  quale  fui  e  sono  1'  anima  di  colui  il  quale 
fu  chiamato  Virgilio  ,  la  carne  nuda  ,  la  quale  par- 
tendosi avea  lasciato  il  corpo  ignudo  di  sé  ,  Ch*  ella 
mi  fece ,  questa  Erito,  per  forza  de' suoi  incanta- 
menti ,  entrar  dentro  a  quel  muro ,  della  cittk  di 
Dite, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda  , 
cioè  ddla  Giudecca  ,  dinominata  da  Giuda  Scariotto* 
Vogliono  alcuni  dire  ,  che  Cassio  e  Bruto,  i  quali  fu- 
rono de'  congiurati  ad  uccidere  Giulio  Cesare ,  es- 
sendo seguiti  da  Ottaviano  Cesare,  e  dovendo  combat- 
ter con  lui ,  andarono  ,  o  vero  mandarono  a  questa 
Erilo  per  sapere  quello  che  dovesse  lor  seguire 
della  battaglia  ;  e  che  allora  questa  Erito  costrìnse 
per  incantatnenti  l'anima  di  Virgilio  ad  andare  a 
Irar  (quello  spirito,  che  qui  dice,  del  cerchio  di  Giuda: 
ma  ciò  non  può  esser  vero  ;  perciocché  a  quei  tempi 
VirgiHo  era  vivo ,  e  visse  poi  molti  anni ,  siccome 
chiaramente  si  comprende  per  Eusebio  in  libro  teni» 
porum  ;  e  che  istoria  queca  si  fosse  ,  non  mi  ricorda 
mai  aver  né  letta  né  udita  ,  da  quello  in  fuori  che 
di  sopra  n^  è  detto  •  Oltre  a  questo,  non  pare  a*  santi 
ifi  alcuna  guisa  si  debba  credere  ,  che  alcuna  anima 
dannata  ,  e  molto  meno  l'altre,  per  alcuna  forza  d'in- 
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canta  mento  si  possa  trarre  d'inferno,  e  rivocare  per 
cagione  alcuna  in  questa  vita  :  e  se  forse  a  questa  ve- 
rità s'opponesse  molte  essercene  state  già  rivocate  per 
forza  d^  Incantamenti ,  e  tra  1'  altre  quella  di  Samuel 
profeta  ,  il  quale  quella  Pitonessa  ,  a'  preghi  di  Saul 
re  ,  gli  fece  venire,  e  rispondere  di  ciò  che  gì'  inter- 
venne ,  ovvero  che  intervenir  gli  dovea  ,  dico  questo 
essere  del  tutto  falsoj  perciocché  i  santi  tengono  quello 
non  essere  stato  Samuel,  ma  alcuno  spirito  immondo, 
il  quale  per  la  sapienza  la  quale  hanno  ,  e  per  la  de- 
strezza ad  essere  in  un  momento  dove  vogliono,  com- 
pose questo  corpo  aereo,  simile  a  Samuello,  ed  entra- 
tovi dentro,  diede  quel  risponso,  il  quale  Saul  credette 
aver  da  Samuello:  e  cosi  essere  di  tutti  gli  altri  corpi, 
i  quali  si  credono  esser  corpi  stati  d'  alcuni ,  e  che  in 
essi  per  forza  d' incantamenti  sieno  rivocate  1'  anime. 
E  di  questa  materia,  cioè  degl'incantamenti,  si  dirà 
alquanto  più  stesamente  appresso  nel  ventesimo  canto, 
dove  si  chiariranno  le  spezie  de'  varii  indovinamenti , 
che  molti  contro  al  mandato  di  Dio  usano  sciocca- 
mente .  QuelV  e  il  pili  basso  luogo,  il  cerchio  dove 
è  Giuda ,  e  '/  più  oscuro  ,  in  quanto  è  più  lontano 
alla  luce  , 

E  il  pia  lontan  dal  del  ,  che  tutto  gira  : 
perciocché  alcuna  parte  non  è ,  che  tanto  sia  lontana 
alla  circonferenza ,  quanto  è  il  centro  :  e  il  centro 
della  terra  ,  nel  quale  é  il  cerchio  dove  è  Giuda  ,  si 
tiene  che  sia  il  centro  de'  cieli  -,  e  cosi  i  cieli  sono  da 
intendere  in  luogo  di  circonferenza  al  centro  della 
terra  ,  e  cosi  è  il  detto  centro  più  lontano  che  altra 
parte  dal  cielo  :  e  mostra  voglia  qui  l' autore  inten- 
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dere  del  cielo  empireo ,  il  quale  con  la  sua  ampiezza 

contiene  ciascun  altro  cielo  : 

Ben  so  il  caminin  :  però  ti  fa'  sicuro  , 
Vuol  qui  V  autor  mostrare  per  questa  istoria  da  Vir- 
gilio raccontata  ,  1'  abbia  Virgilio  voluto  mettere  in 
l)uona  e  sicura  speranza  di  sé  ,  della  qual  per  paura 
pareva  caduto  5  e  oltre  a  questo ,  acciocché  1'  aspet- 
tare ciò  che  esso  Virgilio  aspettava  non  paia  grave 
all'autore,  e  per  quello  accresca  la  sua  paura,  continua 
Virgilio  il  suo  ragionamento  dicendo  :  Questa  palu- 
de ,  di  Stige  ,  che  'l  gran  puzzo  spira  ,  cioè  esala  5  e 
in  questo  dimostra  la  natura  universale  de'  paludi ,  i 
quali  tutti  putono  per  1'  acqua  ,  la  quale  in  essi  per 
lo  star  ferma  si  corrompe ,  e  corrotta  pute,  e  cosi  fa- 
ceva quella  ,  e  tanto  più  quanto  non  avea  aere  sco- 
perto ,  nel  quale  il  puzzo  si  dilatasse  e  divenisse 
minore  , 

Cinge  d'  intorno  la  città  dolente  , 
cioè  Dite  ,  piena  di  dolore  :  e  dice  d^  intorno ,  onde 
si  dee  comprendere ,  le  mura  di  questa  città  tanto 
di  circuito  prendere  ,  quanto  in  quella  parte  ha  di 
giro  la  ritonda  forma  dell'  inferno ,  la  quale  come 
più  volte  di  sopra  è  detto  ,  è  fatta  come  un  baratro  5 
e  così  stando ,  può  essere  intorniata  dalla  detta  pa- 
lude^ perciocché  non  sarà  il  luogo  pendente,  ma  egua- 
le ,  e  così  vi  sì  può  l' acqua  del  palude  menare  in- 
torno , 

U'  non  potemo  entrare  ornai  senz*  ira  , 
di  coloro  i  quali  contrariare  n'hanno  voluta  l'entrata. 
E  altro  disse  »  Qui  comincia  la  seconda   parte  del 
presente  canto  ,  nella  quale  descrive  come  sopra  le 


fr 


SOPRA   DANTE  207 

mura  di  Dite  vedesse  le  tre  furie  infernali  e  udisstle 
gridare:  dice  adunque  ,  E  altro  disse  ,  che  quello 
che  infino  a  qui  ho  detto,  ma  non  V  ho  a  menle , 
quello  che  egli  dicesse  altro  5  e  pone  la  cagione  per- 
chè a  niente  non  1'  abbia,  la  quale  è  ,  Perocché  V  oc- 
chio,  cioè  il  senso  visivo,  rn  a<vea  tutto  tratto, 
cioè  avea  tratto  1'  animo  mio  ,  il  quale  veramente  è 
il  tutto  dell'  uomo  ,  f^er  V  alta  torre  ,  la  quale  era 
in  su  le  mura  della  citta  di  Dite  ,  alla  cima  ros^en- 
te ,  di  quella  torre ,  la  quale  dimostra  per  avere  ella 
la  cima  ,  cioè  la  sommità  rovente ,  esser  tutta  den- 
tro affocata  ,  Ove ,  cioè  in  su  la  cima  ,  in  un  punto 
furon  dritte  ratto ,  cioè  iu  un  momento  , 

Tre  furie  infernal ,  di  sangue  tinte  , 

Che  membra  femminili  avena  ,  e  atto  , 
cioè  sembiante , 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 
idra  è  una  spezie  di  serpenti  i  quali  usano  nell'acqua, 
e  però  sono  chiamate  idre ,  perciocché  V  acqua  in 
greco  è  chiamala  j^^ro5  ;  e  queste  non  sogliono  es- 
sere velenose  serpi,  perciocché  la  freddezza  dell'acqua 
rattempera  l' impeto  e  il  riscaldamento  della  serpe  ; 
nel  quale  riscaldamento  si  suole  aprire  un  ventricello 
piccolo  ,  il  quale  le  serpi  hanno  sotto  il  palato , 
e  P  umidità  che  di  quello  esce  ,  venendo  sopra  i 
denti  della  serpe,  è  quella  che  gli  fa  velenosi  :  ma 
V  autore  pon  qui  la  spezie  per  I0  genere  ,  volendo 
che  per  idra  s'  intenda  qualunque  velenosissimo  ser- 
pente : 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine , 
cioè  per  capelli:  e  sono  1  ceraste  una  spezie  di  serpenti, 

COM.  DI  DANTE  T.   II.  *      *  7 
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i  quali  hanno  uno  o  due  cornicelli  in  capo  ;  e  da 
questo  son  dinomìnati  ceraste,  perocché  ceras  in  gre- 
co tanto  vuol  dire  quanto  corno  o  corna  in  latino , 
Onde  y  cioè  di  ceraste,  le  jìere  tempie  ^  di  queste 
furie,  erano  avvinte  ,  cioè  circondate,  in  quella  ma- 
niera che  talvolta  le  femmine  si  circondano  il  capo 
de'  capelli  loro .  E  quei  ,  cioè  Virgilio  ,  che  ben  co- 
nobbe le  meschine  ,  cioè  le  damigelle  ,  Della  regi' 
na  ,  cioè  di  Proserplna  ,  delV  eterno  pianto ,  cioè 
d' inferno  ,  dove  sempre  si  piagne ,  e  sempre  si  pia- 
gnerà , 

Guarda  ,  mi  disse  ,  le  feroci  Erine  (i)^ 
cioè  le  feroci  tre  furie  :   e  susseguentemente   glie  le 
nomina  ,  e  dice  , 

Questa  e  Megera  dal  sinistro  canto,  (della  torre) 
Quella  che  piange  dal  destro  ,  canto  della  torre ,  è 
Aletto  ,  cioè  quella  furia  cosi  chiamata  ,  Tesifone  , 
la  terza  furia ,  e  nel  mezzo ,  delle  due  nominate  di 
sopra  :  e  tacque  a  tanto  ,  cioè  poiché  nominate  me 
r  ebbe  e  fattelemi  conoscere .  Con  V  unghie  si  fen^ 
dea ,  cioè  si  graffiava  ,  ciascuna  il  petto  :  Batteansì 
a  palme,  come  qui  fanno  le  femmine  che  gran  dolor 
sentono  o  mostran  di  sentire  ,  e  gridavan  sì  alto , 
Cli  io  mi  strinsi ,  temendo  ,  al  poeta  per  sospet' 
io ,  E  quello  che  esse  gridavano  era  ,  Venga  Me- 
dusa ,  quella  femmina  la  quale  i  poeti  chiamano 
Gorgone  ,  e  sì  H  farem  di  smalto  ,  cioè  di  pietra  • 
È  lo  smalto ,  il  quale  oggi  ne'  pavimenti  delle  chiese 
più  che  altrove  s'  usa  ,  calcina  e  pietra  cotta  ,  tioè 

(i)  li  codice  legge  erme,  in  luogo  <ì*  Erme  . 
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mattone  e  pietre  vive  mescolate ,  e  solidale  con  molto 
batterle  insieme ,  quasi  non  men  duro  che  sia  la 
pietra  , 

Dicevan  tutte  e  tre  gridando  in  giuso  : 
o  nella  palude  ,  o  verso  lui , 

3Ial  non  s^engiammo  in  Teseo  V  assalto  , 
il  quale  ne  fé'  quando  venne  insieme  con  Peritoo  per 
volere  rapire  Proserpina  .  E  dicono  sé  aver  mal  fatto 
a  non  vengiarlo  ,  perciocché  se  vengiato   1'  a  vesso  no  , 
non  si  sarebbe  poi  alcun  messo  ad  andare  in   inferno 
per  alcun  lor  danno 5  e  cosi  mostrano  gridare,  e  dire 
queste  parole  per  1'  autore  ,  il  quale  quivi   vedevano 
vivo    volere    entrar  nella  citta  loro  •   Ma   chi   sicno 
queste  furie ,  chi  sìa  Medusa  ,  e  che  facesse  Teseo  , 
del  quale  si  dolgono  non  aver  vengiato  l'assalto,  si  di- 
scriverà pienamente  dove  il  senso  allegorico  si  rac- 
conterà ,  fuor  che  di  Teseo  ,  il  senso  della  cui   favola 
non  ha  a  fare  con  la  presente  materia,  e  però  di  lui  qui 
diremo.  Teseo  fu  figliuolo  d'Egeo  re  d'Atene,  giovane 
di  maravigliosa  virtù,  e  fu  singularmente  amico  di  Pe- 
ritoo ,  figliuolo  d' Issione  ,  signore  de'  Lapiti  in  Tessa- 
glia 5  ed  essendo  amenduni  senza  moglie,  si  disposero 
di  non  tome  alcuna  se  figliuola  di  Giove  non  fosse;  ed 
essendo  già  Teseo  andato  in  Oebalia  ,  e  quivi   rapita 
Elena  ancora  piccola  fanciulla,  non  sapendosi  in  terra 
alcuna  altra  ,  se  non   Proserpina  moglie  di  Plutone 
iddio  dell'  inferno  ,  a  dovere  rapir  questa   scese   con 
Peritoo  in  inferno  ;  e  tentando  di    rapir  Proserpina  , 
secondoché  alcuni  scrivono  ,  Peritoo   fu   strangolato 
da  Cerbero  cane  di  Plutone,   e  Teseo  fu  ritenuto. 
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Altri   dicono  clie    Peritoo    fu  lasciato   da   Plutone , 
per  amore  d' Issione  suo  padre  ,   il  quale  era  stato 
amico  di  Plutone  5  ed  essendo  iu  sua  libertà  ,  e  sen- 
tendo che  Ercole  tornava  vittorioso  di  Spagna  ,  con 
la  preda  tolta  a  Gerione ,  gli  si  fece  incontro  e  disse- 
gli  lo  stato  di  Teseo  ,  per  la  qual  cosa  tantosto  Ercole 
scese  in  inferno  e  liberò  Teseo  :  e  perciocché  Cerbero 
avea  fieramente  morso  Carone  ,  perchè  Carene  aveva 
nella  sua  nave  passato  Ercole ,  la  cui  venuta  Cerbero 
s'  ingegnava  d^  impedire,  fu  Cerbero  da  Ercole  preso 
per  la  barba  ,  e  da  lui  gli  fu  tutta  strappata  ;  e  oltre  a 
ciò  incatenato,  ne  fu  menato  quassù  nel  mondo  da  Te- 
seo liberato  da  Ercole.  Volgili  in  dietro  ec.  Qui  co- 
mincia la  terza  parte  di  questo  canto,  nella  quale  poi- 
ché l'autore  ha  dimostrato  il  romor  fatto  dalle  furie,  e 
V  essere  stata  da  loro  chiamata  Medusa  ,   pone  l'au- 
tore la  venuta  di  lei ,  e  come  gli  occhi  gli  fossero  da 
Virgilio  turati ,  acciocché  non  la  vedesse:  dice  adun- 
que ,  Volgiti   in  dietro  y  acciocché  tu   non   guardi 
verso  le  mura  della  citta  5  e  oltre  a  ciò,  e  tien  lo  viso 
chiuso  :  pon  qui  il  tutto  per  la  parte ,  in  quanto   vo- 
lendo Virgilio  che  egli  sì  chiudesse  gli  occhi ,  disse 
tieni  chiuso  il  viso,  e  dicegli  la  cagione  perché.  Che 
se  ■*/  Gorgon  ,  cioè  Medusa ,  chiamata  da  queste  fu- 
rie, si  mostra  ,  dove  esso  si  debba  mostrare  noi  dice, 
e  tu'l  vedessi  , 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  , 
nel  mondo,  perciocché  subitamente   diverresti  sas- 
so, e  cosi  non  potresti  tornare,  né  partirti  di   qui; 
Così  disse  'l  maestro  ,  come  detto  è ,  ed  egli  stessi 
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Mi  volse  f  in  dietro,  e  non  sì  tenne ,  cioè  non  si 
affidò  ,  alle  mìe  mani  ,  che  io  con  esse  ben  mi  chiu- 
dessi , 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi  , 
acciocché  io  per  ninna  cagione  potessi  vedere  il  Gor- 
gone ,  Puossi  per  le  prescrive  pnrole  comprendere 
che  il  Gorgone  si  mostrasse,  dove  che  si  mostrasse, 
o  vero  che  Virgilio  suspicasse  non  si  mostrasse  ,  es- 
sendo stato  dalle  furie  chiamalo  ,  e  perciò  avere  cosi 
chiuso  il  viso  all' autore  5  e  se  si  mostrò,  che  egli  in- 
sieme con  le  tre  furie  subitamente  sparisse,  sentendo 
venire  quello  che  appresso  si  scrive  che  venne. 

O  voi  eli  avete  gV  intelletti  sani  , 
apostrofa  qui  1'  autore  ,  e  lasciata  la  principal   mate- 
ria ,  interpone  parlando  a  coloro  i  quali  hanno  di- 
screzione e  senno  ,  e  dice  loro  , 

Mirate  alla  dottrina  ,  che  s'  asconde 

Sotto  'l  velame  degli  versi  strani  , 
la  quale  per  certo  è  grande  e  utile  ^  e  dove  il  senso 
allegorico  si  racconterà  di  questo  canto,  apparirà  ma- 
nifestamente. E  fanno  queste  parole  dirittamente  con- 
tro ad  alcuni ,  i  quali  non  intendendo  le  cose  nascose 
sotto  il  velame  di  questi  versi,  non  vogliono  che  l'au- 
tore abbia  alcuna  altra  cosa  intesa,  se  non  quello  che 
semplicemente  suona  il  senso  litierale  :  i  quali  per 
queste  parole  possono  manifestamente  comprendere , 
l'  autore  avere  inteso  altro  che  quello  che  perla  cor- 
teccia si  comprende  :  e  chiama  1'  autore  questi  suoi 
versi  strani ,  in  quanto  mai  per  alcuno  davanti  a  lui 
non  era  stata  composta  alcuna  Azione  sotto  versi  vol- 
gari, ma  sempre  sotto  lilterali ,  e  però  paiono  strani, 
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in  quanto  disusati  a  cosi  fatto  stile  .  E  già  venia . 
Qui  rientra  T  autore  nella  materia  principale  ,  e  co- 
mincia qui  la  quarta  parie  di  questo  canto,  nella  qua- 
le descrive  V  autore  la  venuta  d'  un  angelo  ^  per  ope- 
ra del  quale  scrive  essere  stata  la  porta  della  citth 
aperta  ,  e  dice  così ,  E  già  venia  ,  avendomi  egli 
chiusi  gli  occhi ,  su  per  le  torhid*  onde ,  di  Stìge , 
Un  fracasso  ,  cioè  un  rompimento  ,  d^un  suon  pien 
di  spavento , 

Per  cui  tremavano  amen  due  le  sponde  , 
della  palude;  ed  era  questo  fracasso  , 

JVon  altrimenti  fatto  ,  che  d'  un  vento  , 
Impetuoso ,  da  sé ,  come  è  il  turbo  o  la  bufera  ,  dei 
quali  è  detto  di  sopra  ,  dove  vi  dimostrai ,  secondo 
Aristotile  ,  come  questi  venti  impetuosi  si  generino, 
i  quali  vi  dissi  essere  due ,  cioè  tjphon ,  e  enephias, 
e  però  qui  reiterare  non  bisogna;  ed  era  questo  vento 
sonoro  ,  per  gli  avversi  ardori  ,  cioè  vapori  o  esa- 
lazioni,  i  quali  surgono  della  terra;  i  quali  chiama 
ardori ,  perciocché  sono  caldi  e  secchi  ;  e  se  cosi  non 
fossero ,  non  farebbon  suono  :  ma  era  questo  suono 
in  tanto  pieno  di  spavento,  in  quanto  si  movea  velocis- 
simo con  P  impeto  del  vento  ,  Che  fier ,  questo  ven- 
to ,  la  selva  ,  alla  quale  s'  abbatte ,  le  cui  frondl 
percosse  ,  il  fanno  ancora  più  sonoro  ,  senza  alcun 
r attento  ,  e  oltre  a  ciò  per  la  forza  del  suo  impeto  , 
Li  rami ,  degli  alberi  della  selva  ,  schianta  ,  alhat' 
te ,  e  portafiori  ,  della  selva  talvolta:  e  oltre  a  que- 
sto ,  Dinanzi ,  cioè  in  quella  parte  che  procede , 
polveroso  va  superbo ,  cioè  rilevato  ,  E  fa  fuggir 
le  fiere ,  che  nella  selva  sono ,  e  li  pastori ,  con  le 
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lor  greggi.  Gli  occhi  mi  sciolse,  dalla  cliiusura 
delle  sue  mani ,  e  disse  :  drizza  il  nerbo  Del  viso  , 
cioè  il  vigore  del  senso  visivo  ,  su  per  quella  Jiam- 
ma  antica  :  qual  questa  fiamma  si  fosse,  per  la  quale 
egli  gli  dimostra  inverso  qual  parte  riguardar  deb- 
ba ,  o  alcuna  di  quelle  che  all'  entrar  della  nave  di 
Flegias  vide  ,  o  altra,  non  si  può  assai  chiaramente 
comprendere  :  crederei  io,  che  ella  fosse  alcuna  fiam- 
ma usa  continuo  di  essere  in  quel  luogo  nel  quale  al- 
lora era  ,  e  questo  credo  ,  perciocché  egli  la  chiama 
antica  ,  forse  a  differenza  di  quelle  delle  quali  dissi 
che  nuovamente  eran  fatte  , 

Per  indi ,  onde  quel  fummo  e  più,  acerbo  , 
cioè  più  folto  ,  siccome  nuovamente  prodotto.  Come 
le  rane .  Qui  dimostra  V  autore ,  per  una  breve 
comparazione,  quello  che  guardando  in  quella  parte, 
la  quale  Virgilio  gli  mostrava  ,  facessero  P  anime 
de'  dannati  che  quivi  erano  ,  e  dice  che 

Come  le  rafie  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  Inacqua  si  dileguan  tutte ,  (  fuggendo  ) 

Fin  di'  alla  terra  ciascuna  s'  abbica  , 
cioè  s'  ammonzicchia  1'  una  sopra  1'  altra  ,  ficcandosi 
nel  loto  del  fondo  dell'  acqua  ,  nella  quale  dimora- 
no .  Dice  qui  r  autore  la  nimica  biscia  ,  usando  que- 
sto vocabolo  generale  quasi  di  tutte  le  serpi  ,  per 
quello  della  idra  ,  la  quale  è  quella  serpe  che  sta  Del- 
l'acqua  ,  e  che  inimica  le  rane,  siccome  quella  che 
di  loro  si  pasce:  Vid'  io  piti  di  mille  anime y 
cioè  infinite  ,  distrutte ,  perdute,  Fuggir  così ,  come 
le  rane  ha  mostrato  che  fuggono  ,  dinanzi  ad  un  y 
noi  nomina ,  perciocché  ancora  noi  conoscea ,  ma  si 
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vedea  ,  c/z"  al  passo  ,  di  Stige  ,  dove  esso  era  passato 

nella  nave  di  Flegias  , 

Passava  Stìge  con  le  piante  asciutte  , 
cioè  senza  immollarsi  i  piedi  ,  E  poi  segue  , 

Dal  volto  rimo\^ea  quelV  oer  grasso  , 
per  i  fammi  e  per  le  nebbie  che  v'erano,  le  quali 
hanno  a  fare  I'  aere  grosso  e  spesso ,  Menando  la  si- 
nistra ,  rjinno  ,  perciocché  nella  destra  portava  una 
verga  ,  siccome  appresso  si  comprende ,  innanzi  ,  da 
sé  ,  spesso  :  e  in  questo  dimostra  1'  autore  quello  aere 
grasso  dovergli  essere  assai  noioso  ;  e  ciò  non  ci  dee 
parer  maraviglia  ,  considerando  chi  egli  era,  e  onde 
venia  , 

E  sol  di  quelV  angoscia  parca  lasso  , 
stanco  e  vinto . 

Ben  ni'  accorsi ,  di  egli  era  da  del  messo  : 
e  di  questo  s'  accorse  quando  più  gli  fu  vicino  ,•  pre- 
sumendolo ancora  per  1' anime  de' dannati ,  che  nel 
venir  suo  fuggendo  si  nascondevano,  siccome  quelle 
che  temevano  di  maggior  pena,  o  che  avevano  in  or- 
rore di  riguardarlo  siccome  nemico;  o  ancora  per  lo 
fracassa,  il  quale  davanti  a  lui  avea  sentito  venire  , 
per  lo  qual  potò  conoscere  tutto  l' inferno  commuo- 
versi alla  venuta  d'  un  messo  di  Dio  :  e  perchè  egli 
conobbe  questo  dice  ,  E  valsimi  al  maestro^  per  sa- 
pere quello  che  io  dovessi  fare  appressandosi  que- 
sto messo  da  cif'lo  ,  e  quei  ,  cioè  il  maestro,  fé' se* 
gno  ,  a  me  ,  Cli'  io  stessi  cheto  ,  passando  egli ,  ed 
inchinassi  ad  esso ,  facendogli  reverenza  . 

^hi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 
nello  aspetto  suo:  e  cjuesto  meri  tara  ente,  perciocché, 
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come  creatura  perfetta  e  beata,  non  poteva  fare  senza 
sdegnare ,  ciò  che  i  demoni   contro   alla   volontà  di 
Dio  attentavano  :  e  qui  assai    manifestamente  si   può 
comprendere,  1'  uomo  potersi  senza  peccare  adirare; 
poiché  1'  angelo  di  Dio  ,  il  qunle  peccar  non   puote  , 
era  commosso  .  Giunse  alUi  porta  ,  serrata  ,   e  con 
una  ^er ghetta  ,  la  quale  nella  destra   man   portava  , 
per  la  quale  si  disegna  1'  uficio  del  messo  ,   e  V  auto- 
rità di  colui  che  '1  manda.  E  secondochò  i  santi  voglio- 
no ,  questo  uficio  commette  Iddio  a  qualunque  s'  è  di 
quelle  gerarcie  celesti ,  fuorché  a' cherubini   non  si 
legge  essere  stato  commesso:  e  mentrechè  quello  bea- 
to spirito  è  nelP  esercizio  dell'  uficio  commesso ,   si 
chiama  angelo  ^  perciocché  angelo  si  dice  da  aggelos 
graece  ,  che  in  latino  viene  a  dire  messaggiere  :  poi 
fornita  la  commessione  ,  non  si  chiama   più   angelo, 
ma  reassume  il  suo  nome  principale  ,   cioè  virili ,   o 
podestà  ,  o  trono  o  qualunque  altro  s'  abbia  . 
L'  aperse  ,  che  non  ebbe  alcun  ritegno  . 
In  questo  si  mostra  la  potenza  di  Dio  ,  la  quale  non 
che  aprire  una  port.*»,  quantunque  forte,  C(j1  percuo- 
terla con  una  verghetta,  ma  con  un  picciol  cenno  può 
commuovere  lutto  il  mondo  .  O  cacciati  :  qui  pone 
1'  autore  le  parole  dette  dall'  angelo  a'  nemici  di  Dio, 
i  quali  si  dee  credere  che  quivi  presenti  non   erano, 
siccome  quegli  che  per  paura  ,  sentendo  la  venuta  di 
questo  angelo,  s' erano  fuggiti  e  dileguati;   ma   non 
potevano  in  quella  parte  essere  andati ,  che  bene  non 
udissono  e  intendessono  ciò  che  questo  angelo  dice- 
va contro  a  loro  :  dice  adunque,  O  cacciati  del  del, 
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per  la  loro  superbia  ,  gente  di  spetta  y  cioè  avuta  in 

dispetto  da  Dio , 

Cominciò  egli  in  su  V  orrihil  soglia  , 
della  porta  la  quale  era  aperta ,  Onde,  cioè  da  quale 
autorità  ,  està  oltracotanza ,  di  non  avere  riguardo 
a  quello  che  voi  fate  ,  in  voi  s^  alletta  ?  cioè  si  chia- 
ma e  si  ritiene ,  Perche  ricalcitrate ,  col  perverso 
vostro  adoperare,  a  quella  voglia  y  di  Dìo  , 

u4  cui  non  puote  il  Jin  mai  esser  mozzo , 
perciò  non  può  esser  mozzo  ,  cioè  terminato  ,  perchè 
ad  esso  non  si  può  pervenire  ,  conciosiacosachè  Iddio 
sia  infinito , 

E  che  pili  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 
rilegandogli  dell'  aere  tenebroso  ,  nel  profondo  del- 
l'inferno  ,  siccome  è  rilegato  il  Lucifero,  il  quale 
perchè  volesse  non  si  può  muovere  quindi .  Che  gio- 
va, a  voi  o  ad  altrui,  nelle  fate  dar  di  cozzo?  Altra 
volta  è  stato  detto  di  sopra ,  il  fato  doversi  intendere 
la  divina  disposizione  ,  contro  alla  quale  volere  ado- 
perare ,  non  è  altro  se  non  voler  cozzare  col  muro , 
che  si  rompe  l'uomo  la  testa  ,  e  '1  muro  non  si  muo- 
ve :  né  è  però  da  credere  ,  che  Domeneddio  col  suo 
provedere  ponga  necessita  ad  alcuno,  come  pienamen- 
te si  tratterà  nel  XVII  canto  del  Paradiso  :  ma  per- 
ciocché qui  poeticamente  parlando  l'autore  dice  fate 
in  plurali ,  è  da  sapere ,  secondochè  1  poeti  scrivono  , 
che  queste  fate  son  tre ,  delle  quali  la  prima  è  nomi- 
nata Cloto,  la  seconda  Lachesis  ,  la  terza  Atropos:  e 
secondochè  dice  Teodonzio ,  elle  furon  figliuole  di 
Demogorgone   e   di  Caos .   Vuoisi    qui   recitare  I? 
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favola  di  Pronapide  dell'  origine  di  queste  fate  ,  e  la 
sposizlon  di  quella:  ma  Tullio  il  quale  le  chiama  Par- 
che, in  libro  de  natura  Deorunif  scrive  queste  essere 
state  figliuole  d'  Erebo^e  della  Notte:  ma  io  m'  ac- 
costo più  con  V  opinione  di  Teodonzio,  il  quale  vuo- 
le ,  queste  essere  create  insieme  con  la  natura  natura- 
la ,  il  che  par  più  conforme  alla  verità .  Queste  me- 
desime nel  preallegato  libro  chiamò  Tullio  Falò,  quel 
medesimo  dicendo  essere  stato  figliuolo  d' Èrebo  e 
della  Notte.  Seneca  in  una  epistola  a  Lucilio  le  chiama 
fate,  dicendo  nondimeno  quello  che  scrive  essere  stato 
detto  d"'un  filosofo  chiamalo  Cleante,  il  quale  dice  i  fati 
o  le  fate  ,  menano  chi  vuole  andare  ,  e  chi  non  vuole 
andare  tirano  :  ma  questa  è  malvagia  sentenza  ,  e  da 
non  credere  5  perciocché  se  cosi  fosse  ,  noi  saremmo 
sènza  il  libero  arbitrio,  il  che  è  falso.  E  questa  me- 
desima sentenza  par  molto  più  apertamente  sentire 
Seneca  Tragedo ,  in  quella  tragedia  la  quale  è  intito- 
lata Edipo ,  dove  dice  , 

Fatis  agitnur,  cedile  Fatis  : 

Non  sollicitae  possimi  curae 

Mutare  rati  stamina  fusi  ^ 

Quidquid  patimur  mortale  gerius  , 

Quid  quid  faci  mus  venit  ex  alto  : 

Ser^mtque  suae  decreta  colus 

Lachesis  ,  dura  revoluta  manu  , 

Omnia  certo  tramite  s^adunt , 

Primusque  dies  dedit  extremum  ; 

Non  illa  Deo  vertisse  licet , 

Quae  nexa  suis  currunt  causis , 

It  cuique  ratus  prece  non  alla 
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Mohilis ,  ordo  ;  multìs  ipsum  , 
Metals  se  nocet ,  multi  ad  Fatuin 
Venere  suiim  ,  dam  Fata  timent .      ' 
E  questo  medesimo  mostra  Ovidio  d'aver  sentito  nel 
suo  maggior  volume,  dove  introduce  Giove  cosi  par- 
lante a  Venere  , 

sola  insuperabile  Fatum 

Nata  mos^ere  paras  ?  Intres  licet  ipsa  sororum 
Tecta  trluni  ;  cernes  lille  mollmlne  vasto 
Ex  aere  ,  et  solido  rerum  tabularla  ferro  : 
Quae  neque  concursum  coeli,  ncque  fulmlnls  iram^ 
Nec  metuunt  ullas  tuta  ,  atque  aeterna  ruinas  . 
Tnvenies  lille  Incisa  adamante  perenni 
Fata  tal  generis  . 
Nelle  quali  autorità  predette  si  può    manifestamente 
comprendere ,  queste  tre  sirocclìie  chiamarsi   fate   e 
fato.  E  clìe  elle  sieno  state   da' poeti   nominate   tre, 
credo  essere  addivenuto,  pii^i  per  mostrare  la  diversità 
delle  operazioni  del  fato  ,  clie  per   intendere  che  più 
che  un  fato  sia  .  Scrivono  oltre  a  questo  ,  queste   tre 
ffite  essere  state  attribuite  al  servii^io  d'uno  iddio  chia- 
mato Pan  .  E  vero  che  Fulgenzio  dice  nelle  sue   mi- 
tologie, queste  essere  attribuite  al  servigio  di  Plutone 
iddio    dell'  inferno  :    e  questo   credo   acciocché   noi 
sentiamo  V  opere   di  queste  solamente  intorno    alle 
cose  terrene  esercitarsi ,  secondo  una  significazione  di 
quelle .  E  dice  II  predetto  Fulgenzio ,    che  la  inler- 
petrazione  di  questo   nome  Cloto  ,    è  tanto   a  dire , 
quanto  evocazione  -,  perciocché  a  questa   fata   s'  ap- 
partiene dare  ad  ogni  seme ,  nel  debito  luogo  gittato, 
accrescimento,  tanto  che  esso  sia  alto  a  dover  venire 
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io  luce  .  E  come  esso  medesimo  dice  ,  Lacliesis  vìea 
tanto  a  dire,  quanto  pertrazìone  o  vero  sorte  5  per- 
ciocché quello  che  Cloto  ha  composto  ,  e  chiamato 
fuori  in  luce  ,  Lachesis  1'  ha  a  ricevere  e  trarlo  avanti 
nella  vita  .  Atropos  è  detta  ab  a ,  quod  est  sìne  ,  e 
tropos,  quod  est  coìiversio  ^  cioè  senza  conversione  5 
perciocché  ogni  cosa  la  quale  nasce  ,  incontanente 
che  ella  è  pervenuta  al  termine  postole ,  è  di  neces- 
sita che  ella  caggia  nelle  mani  della  morte  ,  dalla 
quale  per  opera  naturale  niuna  conversione  è  in  die- 
tro. E  Apuleio  Madaurense  ,  filosofo  di  non  piccola 
autorità  ,  del  significalo  de'  nomi  e  dell'opere  di  que- 
ste tre  fate,  in  quel  libro  il  quale  egli  compose,  e 
chiama  Cosmografia  ,  scrive  così  :  Sed  tria  Fata 
sant ,  numeriLS  ,  cìim  ratione  teinporis  faciens  ,  si 
potestatem  earum  ad  ejusdcm  simllitudìnem  tem- 
porìs  referas  :  nam  quod  in  fuso  perfectuin  est  , 
praeteriti  temporìs  hahet  spcciem  ;  et  quod  torquc' 
tur  in  digitis  ,  momenti pr aesenti s  indicai  spatia; 
et  quod  nondum  ex  colo  tractum  est  ,  suhactuni- 
que  cura  digitorum ,  id  futuri  ,  et  consequentis 
saeculi  posteriora  videtur  ostendcre  :  liaec  illis 
conditio  ex  nominum  eourumdeni  proprietate  con- 
tingi t ,  ut  sit  atropos  praeteriti  temporis  Fatum  , 
quod  ne  Deus  quidem  faciet  in f ecium»  Futuri  tem- 
poris Lachesis  ,  a  fne  cognominata,  quod  et  illis , 
quae  futura  suiit ,  finem  suum  Deus  dederit .  Clo^ 
tlio  praesentis  temporis  hahet  curam,  ut  ipsis  acfio' 
nihus  suadeat ,  ne  cura  solers  rebus  omnibus  de* 
sit ,  etc,  Son  di  quegli  che  vogliono  ,  che  Lachesis, 
come  altra  volta  è  detto  ,  sia  quella  cosa  la  qual  noi 
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cliiamlamo  fortuna  ,  e  da  lei  essere  ogni  cosa  la 
quale  a'  mortali  avviene  guidata  e  menata  :  ma  per- 
ciocché della  favola  non  s'avrebbe  quello  che  per 
bisogno  fa  ,  se  il  senso  allegorico  non  si  ponesse,  ver- 
rò a  quello .  Altra  volta  è  stato  mostrato  ,  il  causato 
potersi  dir  figliuolo  del  causante;  e  perocché  queste 
fate  sono  dalla  divina  mente  causate  ,  dir  si  possono 
6gliuole  di  Dio  ,  comeche  Demogorgone,  di  cui  Teo- 
donzio  dice  che  figliuole  sono,  non  sia  quello  iddio  del 
quale  io  intendo,  quantunque  secondo  la  vana  opinio- 
ne, e  dannevole  d'  alcuni  antichi,  fosse  Iddio  padre  di 
lutti  gli  altri  iddìi .  E  che  esse  fossero  figliuole  d'  E- 
rebo  e  della  Notte  ,  come  a  Tullio  place  ,  si  dee  così 
intendere.  Ed  Èrebo  ,  come  altra  volta  è  detto  ,  se- 
condo la  verità,  è  un  luogo  della  terra  profondissimo 
e  nascoso  ,  la  qual  profondità  è  qui  da  intendere  la 
profondità  della  divina  mente  ,  la  quale  è  tanta  e  sì 
nascosa  ,  che  occhio  mortale  non  può  ad  essa  trapas- 
sare; e  concloslacosachè  la  divina  mente  ,  siccome  sé 
medesima  vedente  ,  e  intendente  quello  che  far  do- 
\ea,  e  quindi  queste  tre  fate,  con  la  natura  delle  cose 
attualmente  producesse,  assai  bene  posslam  dire,  loro 
essere  nate  del  profondissimo  e  segreto  luogo  della  di- 
vina mente  .  Che  esse  fossero  figliuole  della  Notte  ,  si 
può  dire  cosi  essere  quanto  è  a  noi  ;  perciocché  cia- 
scuna cosa  alla  quale  1'  acume  del  nostro  vedere  non 
può  trapassare,  diciamo  essere  oscura  e  slmile  alla  not- 
te; e  così  non  potendo  trapassare  dentro  alle  segrete  cose 
del  divino  intelletto,  essendo  offuscati  dalla  mortai  ca- 
ligine ,  quantunque  esse  sieno  in  sé  splendidissime  , 
a  quelle  attribuiamo  il  vizio  della  debolezza  del  no- 
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stró  intelletto;  e  chiamiamo  notte  quella  cosa  che  è 
chiarissimo  dì:  e  cosi  queste   fate  da  noi   non   inlese 
diciamo  essere  state  figliuole  della  Nolte.  Sono  oltre 
a*  proprii  nomi  chiamate  queste  fate  da  Tullio  Par- 
che j  e  credo  le  chiami  cosi  per  contrario,   percioc- 
ché esse  non  perdonano  ad  alcuno.  Fato  o  fate  sono 
nominate  da/oryàm  ,  il  quale  sta   per  parlare;    e 
questo   è  ,   perciocché  pare   ciò   che  avviene  essere 
stato  prima  parlato  ,  prevedendo  da  Dio  :  il  che  pare 
che  santo  Agostino  senta  nel  libro  de  Civitate  Dei  : 
ma  come  altra  volta  è  detto ,  pare  che  egli  abbia   in 
orrore  il  vocabolo,  ammonendone  che  se  alcuno  la  vo- 
lontà di  Dio  o  la  podestà  chiami  fato  ,  che  esso   ten- 
ga la  sentenza,  ma  rifreni  la  lingua  in  non  nominarlo 
cosi  .  E  questo  al  presente  basti  aver  detto  delle  fate  : 
seguita  adunque  continuando  le  parole   dell'  angelo 
1'  autore  , 
Cerbero  s^ ostro  ,  se  ben  vi  ricorda  , 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  'l  gozzo  ; 
perchè  questo  avvenisse,  è  mostralo  di  sopra,  dove  di 
Teseo  si  ragionò  .  Poi ,  che  queste  parole  ebbe  dette, 
si  riy^olse  ,  V  angelo  ,  per  la  strada  lorda  ,   del  pa- 
lude di  Stige  ,  E  non  fé'  motto  a  noi  ;  perciocché 
r  uno  era  dannato  ,  e  1'  altro  non  era  ancora  in  tanta 
grazia  di  Dio  ,  che  meritasse  o  saluto  o  altro  dall'  an- 
gelo :  e  §e  forse  dicesse  alcuno  :   esso  parlò  verso  i 
diavoli ,  come  non  poteva  egli  far  motto  a   costoro  , 
che  erano  assai  men  colpevoli  ?  Puossi  cosi  risponde- 
re ,  esso  aver  parlato  a'  diavoli  in  loro  confusione  e 
danno  5  il  che  costoro  non   meritavano ,    perciocché 
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non  avean  commesso  quello  che  i  demoni  ;   ma  fé* 

sembiante 

D*  uomo ,  cui  altra  cura  stringa  e  morda , 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  damante , 
e  cosi  trapassò  oltre  :  E  noi  movemmo  ,  Qui  comin- 
cia la  quinta  e  ultima  parte  di  questo  canto  ,  neila 
quale  l'autore  pone  come  nella  citta  entrassero,  e  qui- 
vi vedessono  in  arche  affocate  punire  gli  eresiarci  • 
Dice  adunque  • 

E  noi  movemmo  ì  piedi  inver  la  terra  , 
cioè  verso  Dite , 

Sicuri  appresso  le  parole  sante , 
dette  dair  angelo  contro  a  que'  demoni  che  contra- 
stavano ,  le  quali  quanto  a  noi  furono  sonore  ,  ma 
quanto  a  coloro  ,  contro  a'  quali  furon  dette  ,  furoa 
dolorose  e  piene  d'  amaritudine  .  Dentro  v^  entram- 
mo :  e  cosi  del  quinto  cerchio  ,  qui  discende  l'autore 
nel  sesto ,  quantunque  alcuna  più  aperta  menzione 
non  ne  faccia  ,  senza  alcuna  guerra  ,  cioè  senza  al- 
cuno impedimento  o  contrasto  : 

Ed  io  eli  avea  di  riguardar  disio  , 
siccome  universalmente  abbiamo  tutti  di  veder  cose 
nuove,  La  condizion  ,  de'  peccatori ,  che  tal  for* 
tezza  serra  5  perciocché  aveva  come  di  sopra  è  mo- 
strato, le  mura  di  ferro,  ed  era  guardata  da  tanti 
demoni,  quanti  insù  la  porta  trovarono 5  e  ancora 
dalle  tre  furie; 

Com'iofa'  dentro ,  V  occhio  intorno  invio , 
siccome  investigatore  delle  cose  ,  che  da  vedere  e  da 
notar  vi  fossono  j  E  veggio  ad  ogni  man  ,  a  destra 
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e  a  sinisira  ,  grande  campagna  ,  cioè  grandi  spazii , 
ìq  forma  di  campagna  , 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio  , 
dice  rio  essere  il  tormento  de'  dannali ,  per  rispetto  a 
cjuello  che  la    giustizia    di  Dio  dà  a   coloro  i  quali 
de'  loro  peccati  si  purgano;  e  perciocché  anienduni 
cocentisslmi  sieno  ,   quello  de'  dannati  sarà  eterno  , 
dove   quello  di  coloro  che  si  purgano  avrà  alcuna 
\olla  fine  :  e  come  questa  campagna  sia  fatta  ,  il  di- 
mostra per  due  comparazioni,  dicendo  primieramente 
esse  campagne  esser   fatte  ,   Si  come  ad  Arli  ,  Arli 
è  una  città  antica  in  su  il  Rodano  in  Provenza  ,    as- 
sai vicina  alla  foce  del  mare ,  cioè  là  dove  il  Rodano 
inette  in  mare ,  ove  'l  Rodano  stagna  ,  è  il  Rodano 
uu  grandissimo  fiume  il  quale  esce,  secondochè  Pom- 
ponio Mela  nel  secondo  libro  della  sua  cosmografia 
scrive ,  di  quella  medesima   montagna,    della  quale 
escono  il  Danubio  e  '1  Reno  :  uè  è  la  sua  origine  gua- 
ri lontana  a  quella  de'  predetti  due^  e  quindi  ne  vie- 
ne in  un  lago  chiamato  Lemauno,  volgarmente  detto 
Losanna  ,  nel  quale  alquanto  raffrena  l' impeto  suo  ; 
e  nondimeno  quale  egli  entra  in  questo  lago  ,  tale  se 
n'esce,  cioè  di  quella  grandezza  ,  e  quindi  per  alcuno 
spazio  corre  verso  occidente  ,  dividendo  1'  una  Galiia 
dall'  altra  5  e  poi  rivolto  il  corso  verso   mezzodì  ,   e 
ricevuto  Arari ,  e  ancora  Isara  e  Durenza  ,  corren- 
lissimi  fiumi ,  e  altri  assai ,  e  divenuto  grandissimo  , 
corre  intra' popoli  anticamente  chiamati   i   Voichi   e 
Cavar!  5  oltre  a' quali  sono  gli  stagni   de' Voichi ,   e 
un  fiume  secondo  1'  antico  nome  chiamato  Ledu  ,  e 
un  castello  chiamato  Letara^  e  quindi  diviso  mutiu 
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in  mare  :  e  secondochè  scrive  Plinio  nel  libro  terzo 
de  Hlstoria  naturali  ,  nella  sua  foce  fu  una  terra 
chiamata  Eraclea  ,  oltre  alla  fossa  fatta  del  Rodano 
cento  passi,  da  Mario  fatta,  e  quivi  essere  un  ragguar- 
devole stagno,  per  lo  quale  P  autore  dice  ,  ove  'l  Ro- 
dano stagna  ,  cioè  fa  il  predetto  stagno  :  ed  estimo 
io  Arli  essere  quella  terra  la  quale  Plinio  dice  si 
chiamava  Eraclea  .  E  oltre  a  ciò  sogglugne  1'  autore 
la  comparazione  seconda  ,  dicendo  ,  Sì  corn  a  Pola, 
Fola  è  una  città  in  Istria  ,  la  quale  secondochè  Giu- 
stino dice,  fece  Medea  moglie  di  Giasone,  capitata 
quivi  con  lui  quando  di  Colcos  veniva  ,  e  abltolla  di 
Colchi  .  Il  come  quivi  capitasse  ,  venendo  del  mar 
maggiore,  e  volente  venire  in  Tessaglia,  sarebbe 
lunga  istoria,  e  però  la  lascio  ;  presso  del  Quarnaro, 

Ch'  Italia  chiude ,  e  i  suoi  termini  bagna  , 
è  il  Quarnaro  un  seno  di  mare ,  il  quale  nasce  del 
mare  adriano ,  e  va  verso  tramontana,  e  quivi  divide 
Italia  dalla  Schiavonia  ;  e  chiamasi  Quarnaro  da'po- 
poli  i  quali  sopr*  esso  abitarono  ,  che  si  chiamarono 
Carnares  ,  Fanno  i  sepolcri ,  i  quali  in  quel  luogo 
sono,  tutto  7  loco  varo ,  cioè  incamerellato  ,  come 
veggiamo  sono  le  fodere  de'vall,  il  bianco  delle  quali 
quasi  in  quadro  ,  è  attorniato  dal  vaio  grigio  ,  il  qua- 
le vi  si  lascia  ,  acciocché  altra  fodera  che  di  vaio 
creduta  non  fosse  da  chi  la  vedesse  .  È  H  vero  che  ad 
Arli ,  alquanto  fuori  della  città  ,  sono  molte  arche  di 
pietra  ,  fatte  ab  antico  per  sepolture  ,  e  quale  è  gran- 
de ,  e  quale  è  piccola  ,  e  quale  è  meglio  lavorata  ,  e 
qual  non  cosi  bene  ,  per  avventura  secondo  la  possi- 
bilità di  coloro  ì  quali  fare  le  fecero  ;  e  appaiono  m 
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alcune  d'  esse  alcune  scritluiT  secondo  il  costume  an- 
tico ,  credo  a  dimostrazione  di  chi  dentro  \'  era  sep- 
pellito. Di  queste  dicono  i  paesani  una  lor  favola, 
affermando  in  quel  luogo  essere  già  stata  una  gran 
battaglia  tra  Guglielmo  d*  Oringa  e  sua  gente  d'  una 
parte,  o  vero  d'  altro  prìncipe  cristiano ,  e  barbari  in- 
fedeli venuti  d'  Affrica  ,  ed  essere  stati  uccisi  moUi 
cristiani  in  essa  ^  e  che  poi  la  notte  seguente ,  per  di- 
vino miracolo  essere  state  quivi  quelle  arche  recate 
per  sepoltura  de' cristiani ,  e  così  la  mattina  vegnente 
tutti  i  cristiani  morti  essere  stati  seppelliti  in  esse.  La 
qual  cosa  ,  quantunque  possa  essere  stata ,  cioè  che 
V  arche  quivi  per  i  morti  cristiani  recate  fossero ,  io 
noi  credo^  bene  essere  a  Dio  possibile  ciò  che  gli  piace, 
e  che  forse  quivi  fosse  una  battaglia  ,  e  che  i  cristiani 
morti  fossero  seppelliti  in  quelle  arche  :  ma  io  credo 
che  quelle  arche  fossero  molto  tempo  davanti  fatte 
da' paesani  per  loro  sepolture,  come  in  assai  parti 
del  mondo  se  ne  trovano;  e  quello  che  di  queste 
credo ,  quel  medesimo  credo  di  quelle  che  si  dice 
sono  a  Pola  .  Dice  adunque  1'  autore ,  continuandosi 
al  primo  detto,  che  come  ad  Arli  e  a  Pola  la  molti- 
tudine delle  sepolture  fanno  il  luogo  varo , 

Così  facevan  quivi  d' ogni  parte  , 
cioè  a  destra  e  a  sinistra  ,  Salvo  ^  cioè  eccetto,  che  'ì 
modo  v' era  pih  amaro ,  qui,  che  ad  Arli  o  a  Pola; 
e  poi  descrive  come  più  amaro  v'era  il  modo  dicen- 
do :  Che  tra  gli  avelli ,  cioè  tra  le  sepolture  le 
quali  quivi  erano,  chiamate  in  fiorentin  volgare  avel- 
li ;  e  credo  vegna  questo  vocabolo  da  evello  evellis, 
perciocché  la  terra  s' evelle  del  luogo  dove  1' uom 
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vuole  seppellire  alcuno  corpo  morto  ,  fiamme  erano 
sparte  , 

Per  le  quali  erari  sì  del  tutto  accesi , 
quelli  avelli ,  Che  ferro  più ,  acceso,  cioè  rovente  , 
non  chiede  verun  arte ,  la  quale  di  ferro  lavori ,  il 
quale  lavorare  non  si  può,  né  riducere  in  quella  forma 
la  quale  altri  vuole,  se  egli  non  è  molto  rovente.  Tutti 
li  lor  coperchi  ,  di  quelle  arche  ,  eran  sospesi ,  cioè 
levati  in  alto, 

E  fuor  n\  uscivan  sì  duri  lamenti  , 
per  lo  greve  martiro  ,  fatti  da*  miseri  che  dentro  vi 
giaceano , 

Che  ben  parean  di  miseri  ,  e  d'  offesi  . 
E  però  V  autore  si  mosse   a   domandar  Virgilio ,  di- 
cendo , 

Ed  io  :  maestro  ,  quai  son  quelle  genti  , 

Che  seppellite  dentro  da  quelV  arche  , 
cioè  affocate, 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ? 
la  qual  cosa  dice  1*  autore ,  perciocché  veder   non  si 
lasciano  ,  o  non  si  possono  . 

Ed  egli  a  me  :  qui  son  gli  eresiarche , 
eresiarce  si  chiamano  i  principi  dell'  eretica  pravith  , 
e  dicesi  questo  nome  ah  heresis  ,  et  arces  ,  quod 
est  princeps  :  quasi  principe  d'  eresi  •  Eresi  secondo- 
che  dice  Papia,  son  quegli  i  quali  di  Dio  ,  o  delle 
creature  ,  o  di  Cristo  e  della  chiesa  diversamente 
sentono:  e  cosi  avendo  conceputa  alcuna  perfidia  di 
miovo  errore,  quella  pertinacissimamente  difendono: 
e  di  questi  dopo  la  resurrezione  di  Cristo  furono  mol- 
ti che  diversamente  opinarono  ,  e  perversamente  ere- 
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dettero  e  insegnarono  :  e  per  quello  cbe  appaia  in  un 
libretto  il  quale  S.  Agostino  scrìve  degli   eresiarci , 
e   delle   qualità  de'  loro  errori  ,  mostra  che   infìno 
a'  tempi  suoi  ne  fossero  novantaquattro,  cioè  principi 
d'eresie,  i  quali  tutti  diversamente  l'uno  drdl' altro 
errarono  ,  ed  ebbero  uditori  e  fautori  della  loro  ere- 
sia :  tra' quali  egli  annovera  Simon  Mago,  Macedo- 
nio, Manicheo,  Arrio,  Nestoriano,  Celestino  e  altri  as- 
sai ,  i  quali  1'  autore  qui  dice  esser  puniti .  E  mostra 
ancora  l'autor  sentire  esser  con  questi  che  dopo  la  re- 
surrezion  di  Cristo  furono,  essere  certi  filosofi  gentili, 
comechè  di  quegli  non  nomini  che  Epicuro  solo  ;  e 
dice  non  solamente  costoro  quivi  esser  puniti ,  ma  es- 
servi ,  Co"  lor  seguaci  ,  ed  esservi ,   d^  ogni  setta  , 
d'  eretici  :  e  chiamale  sette  ,  il  qual  nome  viene  da 
seco  secas  ,  il  qual  vuol  dire  dividere^  perciocché  essi 
primieramente  son  divisi  dalla  cattolica  fede,  e   poi 
son  divisi  infra  sé ,  siccome  coloro  i  quali  ninno  cre- 
de quello  che  T  altro;  e  poi  segue,  e  molto 

Più  che  non  credi  son  le  tombe  cardie  , 
cioè  piene 5  perciocché  slati  ne  sono  di  quegli  che 
hanno  avuto  grandissimo  seguito,  e  tra  gli  altri  Ar- 
rio, il  cui  errore  tenne  molti  imperadori,  e  altri  prin- 
cipi e  popoli  ,  in  tanto  che  quasi  non  eran  più  cri- 
stiani cattolici  che  fossero  gli  Arriani ,  e  durò  molto 
tempo  questa  perfidia  . 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 
e  cosi  pare  che  i  seguaci  sieno  in  una  medesima  arca 
col  principe  loro  ;  E^  monimenti  ,   cioè  le  sepoltu- 
re ,  le  quali  per  molti  nomi  chiamate  sono,  e  averne 
alcuna  \olia  fatta  menzione  ,  in  ammaestramento  di 
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coloro  che  noi  sanno ,  non  sarà  altro  che  utile  :  e  qui 
viene  in  destro ,  perchè  in   luogo  di  supplicio   sono 
date  agli  eretici .  Chiamale  adunque  in  questo  canto 
Fautore,  sepolcri ,  avelli ,  arche  ,  tombe,  monimen- 
ti;    nomlnansi  ancora   locelli,    tumuli,   sarcofagi   e 
mausolei,  busti ,  urne  .  Chiamasi  adunque  sepolcro  , 
quasi  seorsum  a  pulchro,  e  perciocché  è  da  cosa  bella 
separato ,  conciosiacosachè   i  corpi  corrotti  i    quali 
in  essi  sono ,  siano  turpissima  cosa  a  vedere  :   perchè 
avello  si  chiami ,  è   detto  davanti.    Chiamasi   arca, 
perciocché  assai  essendo  di  pietra  o  di  marmo,  hanno 
quella   forma  che  hanno  1'  arche  del  legno  ,   nelle 
quali  molti  conservano  11  grano  e  le  cose  loro  5    ed  è 
detta  questa  arca  ,  perciocché  ella  ha  a  rimuovere    il 
vedere  delle  cose  che  dentro  vi  sono  ,   o  il  ladro  da 
poterle  torre ,  e  di  quinci  viene  arcano,  la  cosa  segre- 
ta .  Chiamansi  tombe ,  perciocché  essendo  sotterra 
luoghi  concavi ,  par  che  risuonino  o  rimbombino  ;  e 
perciò  si  dice  tumba ,  quasi  tumulus  homhans  ,  cioè 
cosa  rilevata  che  rimbombi .  Chiamasi   moni  mento  , 
perciocché  ammoniscono  la   mente    de'  riguardanti  , 
recando  loro  a  memoria  la  morte  o  il  nome  di  colui 
che  in  esso  è   seppellito .   Chiamasi  ancora   locello  , 
quasi  piccolo  luogo  ,  per  rispetto  del  grande,  il  quale 
i  vivi  vogliono  occupare  e  occupiamo  ,  e  poi   morti , 
in  picciolissimo  luogo  cappiamo  .  Chiamasi  tumulo  , 
quasi  terra  gonfiata  e  rilevata  ,  siccome  talvolta  veg- 
giamo  sopra  i  corpi   che   nuovamente  son  seppelliti 
in  terra  5  e  oltre  a  ciò  solevano  gli  antichi  fare  sopra 
ì  corpi  de'  nobili  uomini  alcuno  edificio  alquanto  ri- 
levato ,  il  quale  avesse  a  dimostrare  il  luogo  dovfi 
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quel  cotale  fosse  stato  seppellito  ;  de'  quali  noi   \eg- 
giamo  ancora    oggi   per   lo   mondo  assai.    Chiamasi 
sarcofago  ,  perciocché  in  esso  si  consuma  la  carne  di 
chi  \'  è  dentro  seppellito,  e  dicesi  da  sarca,  graece , 
che  tanto  \uol  dire   quanto   carne,   e  pJiagos  ,   ihe 
tanto  vuol  dire  quanto  mangiare  5  e  in  essi  i  \ermini 
mangiano  la  carne  del  seppellito  .  Chiamansi  ancora 
mausolei ,  e  questa  è  nobile  spezie  di  sepolcri ,  sicco- 
me  son   quegli   de'  re   e   de'  gran  prìncipi ,   e  chia- 
mansi cosi  da  Mausolo  re  di  Caria  ,  al  quale  morto  , 
Artemisia  reina  sua  moglie  fece  una  mirabile  sepol- 
tura ,  la  quale  ,  secondochè  1'  antiche  storie   testimo- 
niano ,  fu  di  spesa  e  di  grandezza  e  d'  artiGcio  mara- 
"vigliosa  5  perciocc^hè  Artemisia  ,  ogni  femminile  ava- 
rizia posta  giù  ,  fece  chiamare  a   sé   quattro  i   mag- 
giori maestri  d' intaglio  e  di  edificare  che  al   mondo 
avesse  a' suoi  tempi ,   i   nomi  de' quali  furono  Sco- 
pas  ,   Biyaxes ,    Timoteo ,    e    Leocares  ;  e    fuori 
d'  Alicarnasso  ,    sua    real    città  ,   comandò  loro  che 
ordinassero,  senza  avere  riguardo  ad  alcuna  spesa  ,  il 
più  nobile  e  il  più  magnifico  sepolcro  che  far  si  po- 
tesse :  i  quali  preso  uno  spazio  quadro ,   la   cui  lun- 
ghezza fu  sessanta  tré  piedi  ,  la  larghezza  non  fu  tan- 
ta ,  1'  altezza  fu  centoquaranta  ,  il  circuito  del   quale 
cinsero  di   trentasei  maravigliose  colonne  5   e  quella 
parte   la   quale  era    volta    a  levante   dicono  che  in- 
tagliò Scopas  ^  e  quella  che  era  a  tramontana  Brja- 
xes  ,  e  quella  che  volta  era  in   ponente   lavorò  LeO' 
chares ,  e  la  quarta  Timoteo,  i  quali  in  intagliare 
istorie  e  immagini ,  ovvero  statue,  posero  tanto  stu- 
dio e  tanta  arte ,  per  dover  ciascuno  apparere  il  mi- 
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gllore  ,  die  molti  secoli  poi ,  assai  agevolmente  ap- 
parve agrintendentl,  questi  maestri  avere  lavorato  per 
desiderio  di  gloria,  e  non  per  guadagno^  e  cosi  infino  a 
desiderato  fine  il  perdussono.  Appresso  a'quali  vi  venne 
un  quinto  artefice  di  non  minore  ingegno  che  i  quattro 
primi,  chiamato  Yieron,  il  quale  per  ventiquattro  £.radi 
ragguagliò  la  piramide  ,  cioè  la  punta  quadra  supe- 
riore :  e  poi  vi  s'  aggiunse  il  sesto  ,  chiamato  Pjrthis , 
il  quale  nella  sommità  di  tutto  1'  edificio  fece  una 
quadriga  ,  cioè  un  carro  con  quattro  ruote  ,  tirato  da 
quattro  cavalli ,  con  maraviglioso  artificio  composta  ^ 
e  in  questo  finì  il  lavorio ,  di  tanta  bellezza  e  sì  ma- 
gnifico, che  lungo  tempo  fu  annoveralo  1'  uno  de'set- 
le  miracolosi  lavorìi ,  i  quali  in  tutto  il  mondo  essere 
allora  si  ragionavano  ;  e  da  Mausolo  fu  mausoleo  no- 
minato ,  e  così,  come  detto  è  ,  ancora  si  nominano  le 
raaravigliose  sepolture  de'  re.  Chiamansi  ancora  i  se- 
polcri busti ,  e  questi  son  detti  da'  corpi  combusti  , 
cioè  arsì ,  siccome  anticamente  far  si  solcano.  E  chia- 
mansi urne,  le  quali  erano  certi  vasi  di  terra,  e  d'arien- 
to  e  d' oro ,  secondochè  color  potevano  che  ciò  face- 
vano, nelle  quali,  con  diligenza  ricolta,  la  cenere 
d'alcun  corpo  arso  dentro  vi  mettevano:  e  questo 
basti  avere  de'  sepolcri  detto  :  seguita  ,  son  più  ,  e 
men  caldi ,  secondo  la  gravezza  maggiore  e  minore 
del  peccato  della  eresia  di  quegli  eretici  che  dentro 
vi  son  tormentati .  E  detto  questo  degli  eretici  mo- 
stra come  avanti  procedessero  ,  pur  tra  le  sepolture , 
dicendo , 

E  poi  eh*  alla  man  destra  si  fu  volto , 
.Virgilio  ,  Passammo  tra  i  martirii ,  cioè  tra  quelle 
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sepolture  ,  e  gli  alti  spalai  .  Spaldo  la  Romagna  è 
chlatnato  uno  spazzo  d'  alcun  pavimento  espedito  -,  e 
perciò  dice  ,  che  tra'  martirii  passò  ,  e  ira  luoghi  che 
quivi  espeditl  erano  • 


ALLEGORIE  DELL'  OTTAVO  CAPITOLO 


Quel  color  che  villa  di  fuor  mi  pinse  ec» 

x\-vendo  1'  autore  ne'  precedenti  canti  ,  secondo 
la  dimostrazione  fattagli  dalla  ragione,  dioiostrato  che 
peccati  sien  quegli  a'  quali  noi  naturalmente  tirati 
siamo  ,  e  ne'  quali  noi  per  incontinenza  vegnamo  ;  e 
ancora  quali  supplicii  ad  essi  dalla  divina  giustizia 
sieno  imposti  ;  e  restandogli  a  descrivere  quegli  i 
quali  per  bestialità  e  per  malizia  si  commettono ,  ac- 
ciocché cognosciutigli  ,  meglio  da  essi  guardar  ci 
sappiamo  ,  e  ancora  se  in  essi  caduti  fossimo  ce  ne 
dogliamo,  e  per  penitenza  perdono  meritiamo:  e 
parendogli  opportuno  a  dover  questo  fare ,  di  di- 
mostrare super6cialmente  dove  questi  peccati  si  pian- 
gano ,  e  in  parte  la  cagione  dalla  quale  pare  che 
pervengano  ,  primieramente  scrive  come  alla  città 
di  Dite  pervenisse  ,  e  come  in  quella  gli  fosse  negata 
1'  entrata  :  e  appresso  come  da  tre  furie  infernali  fos- 
se provocato  il  Gorgone ,  per  doverlo  fare  rimanere  : 
e  quinci  perchè  quello  per  opera  della  ragione  non 
aveva  potuto  avere  eiFetto  j  come  e  per  cui  fosse  la 
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porta  della  città  aperta  ,  e  come  dentro  seguendo  la 
ragione  v'  entrasse  disegna  ,  e  quale  spezie  di  pecca- 
tori, entratovi ,  primieramente  in  doloroso  tormento 
trovasse é  E  perciocché  a  lui  medesimo  par  sotto 
molto  artificioso  velame  aver  queste  cose  nascose  , 
come  nel  lesto  appare  ,  rende  solleciti  coloro  i  quali 
hanno  sani  gì'  intelletti,  a  dovere  agulamente  riguar- 
dare ciò  che  esso  ha  riposto  sotto  i  versi  suoi . 

E  adunque  prìnileramente  da  vedere  quello  che 
esso  abbia  voluto  che  s' intenda  per  la  citta  di  Dìu-,  il 
che  se  perspicacemente  riguarderemo  ,  assai  ben  po- 
Irem  comprendere,  luì  voler  sentire  questa  citta  ninna 
altra  cosa  significare  ,  che  il  luogo  dell'  inferno  nel 
quale  si  puniscono  gli  ostinati ,  e  ciò  dimostra  in  due 
cose  ,  delle  quali  descrive  questo  luogo  essere  circon- 
dato ,  cioè  dalla  palude  di  Stige ,  della  quale  dice  i 
fossi  di  questa  città  essere  pieni ,  e  impedire  ogni  en- 
trata ,  fuori  che  quella  alla  quale  Flegias  demonio 
con  la  sua  nave  producesse  altrui  :  e  appresso  essa 
città  aver  le  mura  di  ferro  ,  le  quali  non  sì  poison 
leggiermente  rompere  o  spezzare  .  Per  le  quali  due 
cose  sono  da  intendere  due  singolari  proprietà  degli 
spiriti  maladetti  che  in  esso  luogo  tormentati  sono  , 
o  vogliam  dire  delle  anime  ostinate  le  quali  in  quel- 
lo luogo  in  diversi  supplici!  punite  sono  ;  ed  è  la 
prima  tristizia  significata  per  Stige,  perciocché  la 
tristizia  si  può  dire  essere  la  prima  radice  della  osti- 
nazione ,  siccome  appresso  apparirà  :  la  seconda  è 
la  inflessibile  fermezza  del  malvagio  proponimento  , 
nel  quale  senza  mutarsi  consiste  l'ostinato:  e  questa 
è  significata  per  le  mura  del  ferro ,  la  cui  durezza  è 
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lama  e  tale  ,  che  per  forza  di  fuoco ,  non  che  d'  altra 
cosa,  non  si  può  liquefare,  come  tutti  gli  altri  oietalli 
fanno  :  e  perciò  per  esso  ferro  assai  ben  si  dimostra 
la  seconda  qualità  degli  animi  degli  ostinati ,    i  quali 
né  caldo  alcuno  di  carila  ,  né  diaiostrazione  o   ragio- 
ne alcuna  puote  ammollire,   uè   riducere   in   alcuna 
laudevole  forma,  E   chiama  1^  autore  questo  luogo 
Dite ,    cioè    ricco    e   abbondante  ;    ed  esso    medesi- 
mo mostra  di   che  ricco   e  abbondante  sia  ,    cioè  di 
gravi  cittadini  ,  e  di  grande  stuolo,  cioè  moliitudiae  : 
perciocché  per  lo  trasandare  nelle  colpe  i  più  de' pec- 
catori ,  da'  peccati  naturali    trasvauno   ne'  bestiali   o 
ne'  fraudolenti ,  e  così  questa  ultima,  e  più  profonda 
parte  d(  11'  inferno  ,  è  molto  più    piena   che   la   supe- 
riore. E  pare  che  questa  pestilenza  entri  n*  gli  animi, 
come  detto  é  ,  per  Io  trasandare    nelle   colpe  ,   o  per 
bestialità  o  per  malizia  ;  delle  quali  1'  una  non   lascia 
cognoscer  la  misericordia  di    Dio,  e  l'altra   non   la 
vuol  cognoscere  j  e  però  trascorsi   con  abbandonate 
redine  ne'  vizii  ,  e  in  quegli  per  lungo  trasandare  abi- 
tuati ,  gli  s'  hanno  ridotti   in  costume  :    e   quando  il 
vi/io  è  convertito  in  costume  ,  nìuna  speranza  di    po- 
terlo rimuovere  si  puote  avere  ;  e  cosi  indurati  e  sas- 
sei  divenuti  ,  cagglono  in   questo  miserabile  luogo, 
nel  quale  perciò  è  vietata   l' entrata   alla    ragione  e 
all'autore:  alla  ragione,  perciocché  il   costume  de- 
gli ostinati  è  non  volere,  come  detto  è,  alcuna  ragione 
udire  incontro  alla  loro  sassea   e  dannosa   opinione  : 
all'  autore  fu  vietata  ,  perciocché  nel  vizio  della  osti- 
nazione non  era  venuto  j  e  così  parendo  a' ministri 
del  doloroso  luogo,  lui  non  dover  venire  per  rima- 
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nere ,  come  gli  altri  facevano  che  v'  entravano  ,  non 
fu  voluto  ricevere ,  ma  essere  alla  ragione  e  a  lui 
stata  serrata  la  porta,  non  di  Dite  ma  dello  intelletto, 
da*  loro  avversarii  ,  i  quali  con  ogni  lor  forza  e  con 
tutto  il  loro  ingegno  adoperano  ,  cbe  alcuno  cono- 
scer non  possa  quello  che  »  conosciuto,  gli  sia  cagione 
di  schifare  la  sua  perdizione  ,  e  quel  seguire  che  sua 
salute  sia  :  che  per  altro  non  si  curerebbe  11  demonio 
che  1'  uomo  conoscesse  il  vizio,  e  ancora  la  pena  ap- 
parecchiata a  quello  ,  se  non  fosse  cbe  vede  che ,  per 
lo  conoscere  ,  1'  uom  si  guarda  di  non  cadere ,  e  di- 
vien  più  costante  contro  alle  sue  tentazioni ,  e  non 
conoscendolo  ancora,  e  non  essendo  tanto  pienamente 
informato ,  quanto  bisogno  fa  a  ciascuno  che  intera 
contrizlon  vuole  avere  ,  e  per  conseguente  pervenire 
ben  disposto  alla  confessione ,  s'  ingegna  di  doverlo 
far  cadere  nella  ostinazione,  acciocché  più  avanti  non 
vada  a  quello  che  sua  salute  può  essere.  E  perciocché 
negli  animi  i  quali  sono  in  pendulo  e  spaventati ,  più 
leggiermente  s'  imprime  questa  maladizione  ,  cioè 
l'ostinazione,  vegnono  le  tre  furie  infernali  orribili  a 
vedere ,  e  con  pianti  e  con  romore  ,  e  da  loro  è  chia- 
mato il  Gorgone,  cioè  la  ostinazione,  cioè  per  quegli 
romori  s' ingegnano  d'  occupare  con  questo  vizio  il 
petto  dell' autore 5  ma  per  l'opera  e  dlmostrazion 
della  ragione  ciò  non  avviene ,  anzi  piuttosto  è  da 
lui  la  sua  origine  conosciuta  ,  e  dimostrata  a  noi. 

Alla  qual  dimostrazione  voler  con  minor  dlfficultk 
comprendere,  è  da  vedere  chi  fossero  queste  tre  furie 
infernali ,  i  nomi  loro  e'  loro  effetti,  secondochò  senti- 
rono gli  antichi  poeti .  Furono  adunque  le  furie  tre  > 
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e  secondocliè  pare  che  tutti  tengano ,  furono  figliuole 
d'  Acheronte  fiume  infernale  ,  e  della  Notte  :  e  che 
esse  fossono  figliuole  d'  Acheronte,  il  testimonia  Teo- 
donzio  ',  e  che  esse  fossero  figliuole  della  Nolte  ,   ap- 
pare per  Virgilio ,  il  quale  cosi   scrivendo  il  dimo- 
stra : 
Dlciintur  geminae  pestes  ,  cognomine  Dirae, 
Quas  y  et  tartaream  nox  intempesta  Megaeram 
Uno  eodemqae  tulit  parta  et  e» 
E   secondochè  essi   vogliono ,   esse  sou  deputate  al 
servigio  di  Giove  e  di  Plutone ,  siccome  per  Virgilio 
appare  dove  scrive  r 
Hae  Jovis  ad  soliiim  ,  saevique  in  limine  regis 
Apparent ,  acuantque  metum  mortalibus  aegris 
Si  quando  lethum  horrificum  morhosque  Deum  Rex 
Molitur ,  meritas ,  aut  bello  territat  urbes  etc, 
E  i  loro  nomi  sono  Aletto,  Tesifone  e  Megera,  come 
nel  testo  dimostra  V  autore  ;  e   oltre  a  questi  hanno 
altri  più  nomi ,  e  massimamente  in  diversi   luoghi , 
perciocché  chiamate  sono  cani  infernali,  siccome  per 
i  versi  di  Lucano  si  comprende ,  quando  dice  : 

Jam  uos  ego  nomine  s^ero 

Eliciam ,  stjgiasque  canes  in  luce  superna 
Destituam  etc» 
Sono  oltre  a   questo  appo  noi  chiamate  furie  dallo 
effetto  loro,  siccome  per  Virgilio  appare  ,  dove  dice: 
Huic  Dea  coeruleis  unum  de  crinibus  anguem 
Conjicit ,   inque  sinum  praecordia   ad   intima 

(  subdit  : 
Quofuribundadonium  monstro  permisceat  omnem. 


a8(>  GOMENTO  DEL  BOCCACCI 

E  ancora  appo  noi  son  chiamate  Eumenìde  ,  siccome 

ne  dimostra  Ovidio  dicendo: 

Eumenides  tenuere  faces  de  funere  raptas  etc, 
E  questo  è  assai  chiaro  essere  intervenuto  appo   noi 
in  uno  sventurato  matrimonio.  Appo  i  superiori  id- 
dìi sono  appellate  Dire  ,  come  per  Virgilio  si  può  ve- 
dere : 

\At  procul  ut  Dirae  stridorem  agnoi^ity  et  alas  , 
Infelix  crìnes  scindit  Juturna  solutos  etc. 
Fu  Juturna  dea  ,  e  questo  stridore  di  queste   Dire  il 
cognobbe  in  cielo  non   in   terra  .    Sono  appresso  da 
Virgilio  chiamate  uccelli  in  questi  versi  : 
Jamjarn  linquo  acies  :  ne  me  terrete  timentem 
Ohscoenae  volucres  :  alarum  gerbera  nosco  etc. 
Oltre  a  questo  dice  Teodonzio,  queste  furie  appo  co- 
loro,  i  quali  abitano  alle  marine,  esser  chiamate  Ar- 
pie :  descrivonle  similmente   con   orribili    forme  ,  le 
quali  perciocché  dall*  autore  descritte  in  parte  sono  , 
lasceremo  stare  al  presente  .  Attribuiscono  oltre   alle 
cose  dette,  a  ciascuna  di  queste  furie  singulare  oficio 
e  spaventevole  :  e  primieramente  l'uficìo  attribuito 
ad  Aletto  appare  per  questi  versi  di  Virgilio  : 

cui  tri  stia  bella 

Ira  eque ,  insidiaeque,  et  crimina  noxia  cordi . 
Odit ,  et  ipse  pater  Pluton  ,  odére  sorores 
Tartareae  monstrum  :  tot  sese  vertit  in  ora  : 
Tarn  saevae  facies ,  tot  pullulai  atra  colubris  . 
E  un  poco  appresso  seguita  : 
Tu  potes  unanimes  armare  in  praelia  fratres  , 
uitque  odiis  versare  demos  :  tu  verbera  tectis , 
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Funereasque  in  ferve  faces  :  libi  nomina  mille  , 
Mille  nocendi  artes  et  e, 
A  Tesi  Pone  dicono  quello  appartenersi  che  per  gì'  in- 
frnscrltti  versi  appare  :  e  prima  Virgilio  dice  di  lei  : 
Egrediturque  domo  ,  luctus  comitatur  euntem  , 
Et  pavor,  et  terror,  trepidoque  insania  vultu  eie, 
A'  quali  agglugne  Stazio  dicendo  : 

suffusa  ^'eneno 

Tenditur  y  ac  sanie  gliscit  cutis  :  igneus  atro 
Ore  vapor ,  quo  longa  sitis ,  morbi quejamesque, 
Et  populi  mors  una  s^enit  etc, 
A  Megera  similmente  aspetta   quello  che  per  gì'  in- 
frascritti versi  di  Claudiano  si  può  comprendere  ,  do- 
ve nel  libro  primo  (i)  in  Rujinum  dice: 
Quampenes  insani fremituSy  animique prophanus 
Errar  f  et  undantes  spumi s  furiai i bus  irae , 
JVon  nisi  quaesitum  cognata  caede  cruorem 
Jllicitumque  bibit  patrius  quemfuderat  ensis  , 
Quem  dederint  fratres  etc. 
Ma  acciocché   noi   possiam   vedere  quello  che  alla 
presente  intenzione  è  di  bisogno ,  si  vuol  guardare  ciò 
che  sotto  cosi  mostruose  favole  sentissono  i  poeti  ;   e 
primieramente  quel  che  volessero  dire  ,  queste  furie 
essere  state  figliuole  d'Acheronte  e  della  Notte  :  della 
qual  cosa  pare  che  questa  possa   essere  la  ragione. 
Pare  che  sia  di  necessita  ,  che  avendo  noi  separata  la 
ragione,  e  seguendo  V  appetito,  che  non  avvegnendo 
le  cose  secondcchè  noi  desideriamo,  ne  debba  turba- 
zion  seguitare,  la  quale  ha  a  torre  da  noi,  e  a  rimuo- 

(j)  Il  Codice  dice,  tle  Laudibug  StiUconi$. 

m 
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vere  allegrezza  ;  la  qual  perturbazione  non  sì  riceve 
se  non  per  malvagio  giiidlcio  ,  procedente  da  animo 
offuscato  da  ignoranza  :  e  perseverando  la  perturba- 
zione ,  e  come  il  più  delle  volle  avviene  ,  divegncndo 
per  la  perseveranza  maggiore  ,  convien  che  proceda 
ad  alcuno  atto ,  siccome  quella  che  continuamente 
molesta  il  perturbato:  e  questo  atto  non  regolato  dal- 
la ragione  sarà  di  necessità  furioso  .  Per  la  qual  cosa 
assai  convenevolmente  si  può  comprender  ,  questo 
atto  furioso  essere  nato  dall'  aver  cacciata  la  letizia 
eia  quiete  della  mente  per  la  lurbazion  presa,  e 
questo  primo  atto  potersi  chiamare  Acheronte  ,  che 
tanto  vuol  dire  quanto  senza  allegrezza  :  e  appresso 
avere  la  perturbazion  ricevuta  ,  essere  avvenuto  per 
ignoranza  d'animo  :  e  la  ignoranza  è  similissima  alla 
notte ^  e  cosi  questa  seconda  cagione,  cioè  la  notte 
della  ignoranza,  avere  causata  ^/^  ^?ria  della  turbazion 
seguita  :  e  cosi  si  può  dire,  le  lurie  essere  figliuoic 
d'  Acheronte  e  della  Notte  . 

Essere  queste  furie  poste  al  servigio  di  Plutone,  in- 
tendendo lui  per  l' inferno,  attissimamente  si  può  con- 
cedere essere  stato  fatto  ,  perciocché  siccome  noi  veg- 
gìamo,  per  i  loro  effetti  infinite  anime  traboccavano  in 
quello;  ma  che  esse  al  servigio  di  Giove  sieno  p;ir  da 
maravigliare,  conciosiacosachè  Iddio  sia  in  tutto  con- 
trario ad  esse  ,  come  colui  che  in  tutte  le  sue  opera- 
zioni è  pieno  d'  ottimo  consiglio ,  di  pace  ,  di  man- 
suetudine e  di  misericordia  ;  ma  intorno  a  questo  si 
può  cosi  dire  :  i  nostri  peccati  son  tanti  ,  che  noi  con 
la  nostra  perfidia  vinciamo  la  divina  pazienza  ,  e 
corumoviarala  a  dovere  operare  conlra  di   noi,*   per 
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la  qual  cosa  esso  Jddio,  siccome  egli  dice  nell'evange- 
lio, io  pagherò  il  nimico  mio  col  nimico  mio,  per- 
nielte  a  queste  furie,  quantunque  sue  nemiche sieno, 

V  adoperare  contra  di  noi  5  per  la  qual  cosa  per  ope- 
ra di  quelle,  le  tempeste  ,  le  fami,  le  mortalità  e 
le  guerre  vengono  sopra  di  noi  :  e  per  questa  così  fnt- 
l.ì  permissione  si  posson  dire  essere  e  star  davanti 
a  Giove  e  al  servigio  suo  . 

Appresso  è  da  vedere  quel  che  volesser  gli  antichi  per 
i  nomi  di  queste  furie  sentire^  e  però  la  prima,  la  quale 
ò  chiamata  Aletto,  secondochè  a  Fulgenzio  piace,  non 

V  uole  altro  dire  che  senza  riposo  ,  acciocché  per  questo 
s'  intenda  ogni  furioso  atto  prender  princìpio  dal  con- 
tinuo e  noioso  slimolo,  il  quale  l'animo  nostro  riposar 
non  lascia,  quando  in  perturbazione  alcuna  caduti  sia- 
mo di  cosa  la  quale  appetisca  vendetta.  La  seconda  è 
chiamata  Teslfone ,  la  quale  siccome  Fulgenzio  me- 
desimo dice,  è  detta  così,  quasi  dicessimo  trltonpho- 
ìieSy  il  che  in  latino  viene  a  dire  voce  d'  ira  ,  la  qual 
voce  d' ira  dobbiamo  intendere  esser  quella ,  la  quale 
1'  animo  perturbato  e  inquietato  ,  con  contumelia  e 
vituperio  di  chi  è  cagione  della  sua  perturbazione  , 
manda  fuori,  come  sono  le  villanie  le  quali  gli  adirati  si 
dicono  insieme  .  La  terza  è  chiamata  Megera  ,  e  se- 
condochè ancora  Fulgenzio  dice  ,  questo  nome  vien 
tanto  a  dire  quanto  gran  litigio ,  per  lo  quale  dob- 
biamo intendere  le  vendette  ,  1'  uccisioni  e  le  guerre, 
nelle  quali  si  dimostrano  le  contenzioni  grandi  e  pe- 
ricolose ,  e  piene  d' impeti  furiosi  e  di  danni  inesti- 
mabili 5  e  cosi  della  perturbazione  presa  non  giusta- 
mente seguita  o  nasce  l'inquietudine  dell'animo; 
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e  dalla  inquietudine  dell'  animo  si  viene  ne'  romori  e 
nelle  obiurgazioui  (i);  e  da'^romori  si  viene  nella  zuffa, 
e  nelle  morti  ,  e  nelle  guerre  e  in  ostinati  odii .  Oltre 
a  questi  principali  nomi ,  son  chiamate  appo  quegli 
d'inferno,  cioè  appo  gli  uomini  di  bassa  e  infima  con- 
dizione, cani;  perciocché  pervegnendo  ad  essi,  o  per 
ingiuria  o  per  altra  cagione  che  ricevano  ,  o  paia  loro 
ricevere  non  giustamente ,  in  perturbazione ,  simil- 
mente per  desiderio  di  vendetta  ,  sono  da  rabbiosi 
pensieri  angosciati  nel!' animo  5  e  non  potendo  ad  al- 
tro atto  di  vendetta  procedere  ,  furiosamente  gridan- 
do ,  abbaiano  come  fanno  i  cani ,  i  quali  contro  a'ior 
maggiori  ninna  altra  cosa  adoperan  che  l'abbaiare  , 
Appo  noi ,  i  quali  siamo  in  mezzo  tra  '1  cielo  e  1*  in- 
ferno ,  e  perciò  si  deouo  per  noi  intendere  gli  uomini 
di  mezzano  stato  ,  son  chiamale  furie  ,  e  Eumenide  5 
e  questo  perciocché  esse  con  più  focosa  noia  intendono 
il  perturbalo  ,  in  quanto  essendo  stimolato  ,  percioc- 
ché ricever  gli  pare  ingiuria  da  chi  non  gli  par  che 
più  di  lui  vaglia,  e  però  parendogli  equivalere,  e  non 
potere  secondo  1'  appetito  correndo  pervenire  alla 
vendetta  ,  tutto  in  sé  si  rode;  e  ultimamente  non  po- 
tendo a  tanta  passione  sussistere,  vergognandosi  d' ab- 
baiare come  i  minori  fanno,  prorompe  furioso  alle  e- 
secuzioni  del  suo  appetito ,  e  le  più  delle  volle  con 
suo  gravissimo  danno  :  e  quinci  si  può  dire  ,  le  furie 
esser  chiamate  Eumenide,  che  tanto  viene  a  dire 
quanto  buone  ^  perciocché  essendo  cosi  chiamate  pei' 
contrario ,  mai  in  altro  che  in  male  non   riescono  a 

(1)  Obgurgazioni ,  ha  il  MS. 
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ciascuno  che  ad  esse  si  lascia  sospignere  .   Sono  que- 
ste medesime,  come  detto  è  ,  appo  gl'iddii,  cioè  appo 
gli  eccelsi  e  grandi  uomini ,  chiamate  Dire  ,  cioè  cru- 
deli ,   dalla    crudeltà  la  quale  essi  siccome  polenti 
per  ogni  menoma  perturbazione  usano  ne'  minori  :  e 
sono  ancora  chiamate  uccelli  dalla  velocità  del  furo- 
re ,  perciocché  velocissimamente  da  ogni  piccola  per- 
turbazione ci  commuovono ,  e  fannoci  dalla  mansue- 
tudine trascorrere  nel   furore .   Arpie  son  chiamate 
quasi  rapaci  j  e  perciocché   gli  uomini  di   mare  ,  e 
quegli  ancora  che  alle  marine  abitano ,  con  tanto  fef- 
vore  prorompono  alla  preda  ,  che  in  cosa  alcuna  da' 
superiori  discordanti  non  paiono .    Gli  ufici  loro  at- 
tribuiti /perciocché  assai  per  le  molte  cose  dimostra- 
te di  loro  ,  e  ancora  per  i  versi  medesimi  che  gli  de- 
scrivono, si  possono  comprendere  ,  senza  altramenti 
aprirgli  trapasseremo^  e  così  ancora  gli  abiti  loro  oi> 
ribili  •  E  possiamo  per  tante  cose  comprendere  l' ani- 
mo ,  nel  quale  le  perturbazioni  sono,   e  per  consc- 
guente tanti  e  sì  orribili  commovimenti ,  quanti  han- 
no a  suscitare  e  a  conservare,  e  ancora  ad  accrescere 
li  mal  regolati   appetiti ,   non   potere  in  quello  tro- 
vare alcun  luogo  amore ,  né  carità  di  Dio  o  di  pros- 
simo ,  o  virtuoso  pensiero  ;  e  per  questo ,  siccome  in 
luogo  freddissimo  e  terreo ,  essere  ogni  attitudine  e 
opportuna  disposizione  a  doversi  creare  e  imprimere 
il  ghiaccio  e  la  durezza  dell'  ostinazione  ;  e  per  que- 
sto artificiosamente  fingere  1'  autore  queste  furie  gri- 
dare, acciocché  in  lui,  posto  nel  luogo  dove  ha  la  tristi- 
zia di  Stige  e  il  furor  degl*  iracundi  contemplato , 
possano  col  romore  loro  mettere  con  paura  perturba- 
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alone  ,  acciocché  per  gli  stimoli  di  quella   recati  nel- 
1*  animo ,  esso  divegna  atto  a  dover  ricevere  quella 
impressione,  che  pare  il  debba  fare  perpetuo  ciita» 
dino  d' inferno  ,  cioè  l' ostinazione.  E  quinci  descrive 
1'  autore ,  essendo  gik   la  perturbazione  venuta  per 
la  separazion  della  ragione ,  alquanto  da  lui  dilun- 
gata  per  l'andare  a  parlare,  cioè  a  tentare   l'entrata 
jiel  luogo  degli  ostinati ,  e  poi  per  lo  invllimento  di 
quella  ,  per  lo  non  potere  avere  ottenuto  quello  che 
dislderava  ,  che  la  ostinazione  chiamata   dalle  furie  , 
cioè  provocata  dalle  misere  sollecitudini  dell'  animo 
suo  ,  veniva  :  e  deonsi  queste  perturbazioni  e  solleci- 
tudini intendere,  essere  quelle  che  a  ciascun  peccatore 
possono  intervenire  nel  mezzo  delle  meditazioni  delle 
lor  colpe,  e  massimamente  quando  per  falsa   esti- 
mazione   paion    loro    quelle   esser  maggiori  che  la 
misericordia  di  Dio  ,  come  parve  a  Caino  e  a  Giuda, 
e  quinci  di  quella  disperandosi ,  caggiono  in  ostina- 
zione ,  e  sé  medesimi  reputando  dannati ,   continua- 
mente di  male  in  peggio  adoperando  procedono  . 

Ma  perciocché  l'autor  dice,  che  questa  ostinazione 
era  dalle  furie  per  lo  nome  di  Medusa  chiamata,  è  da 
vedere  quello  che  per  questa  Medusa  sia  da  seniìre  , 
cioè  come  s'adatti  alla  intenzione,  lei  avere  per  Tosti- 
nazione  piuttosto  che  alcuna  altra  cosa  chiamata  j  e 
primieramente  è  da  vedere  quello  che  favolosamenr 
te  ne  scrivano  i  poeti ,  e  poi  quello  che  sotto  il  favo- 
loso parlare  abbiano  voluto  sentire.  Scrivono  adun- 
que, secondochè  Teodonzio  afferma  ,  che  Forco  tU 
glluolo  di  Nettuno  Iddio  del  mare  ,  generò  d'  un 
mostro  marino  tre  figliuole  ,  delle  quali  la  prima  fu 
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clììamaU  Medusa  ,  la  seconda  Steno  ,  la  terza  Enria- 
le  ,  e  tutte  e  tre  furono  chiamate  Gorgoni  :  e  secon» 
doehè  testimonia  la  fama  antica  ,  non  ebbero  tra 
tutte  e  tre  che  uno  occhio  ,  il  quale  vicendevolmente 
usavano:  e  come  scrive  Pomponio  Mela  nella  sua 
cosmografia  ,  esse  signoreggiarono  V  isole  chiamate 
Orcade  ,  le  quali  si  dicono  essere  nel  mare  oceano 
etiopico  ,  di  rincontro  a  quegli  Etìopi  che  son  cogno- 
minati Esperidi  :  la  qual  cosa  par  che  testimonii  Lu- 
cano dove  scrive  : 
Finibas  extremis  Lihyes  ,  uhi  fervida  teìlus 
jéccipit  Oceanum  demisso  Sole  calentem, 
Squalehant  late  Phorcjnidos  arva  Medusae  etc, 
E  dicesi  queste  sorelle  avere  avuta  questa  proprietà  , 
che  chiunque  le  riguardava  ,  incontanente  si  conver- 
tiva in  sasso  .  E  di  Medusa  ,  la  maggiore  delle  tre  , 
siccome  Teodonzio  scrive ,  si  dice  che  ella  fu  oltre 
ad  ogni  altra  femmina  bella  ;  e  intra  l"*  altre  cose  più 
ragguardevoli  della  sua  bellezza  ,  dicono  essere  stati 
i  suoi  capelli ,  i  quali  non  solamente  avea  biondi , 
ma  gli  aveva  che  parevan  d'oro  -,  dallo  splendore  dei 
quali  preso  Nettuno  ,  giacque  con  lei  nel  tempio  di 
Minerva  ^  e  di  questo  congiugnimenlo  vogliono  na- 
scesse il'cavallo  nominato  Pegaso  :  ma  Minerva  tur- 
bata della  ignominia  ,  nella  qual  pareva  il  suo  tem- 
pio divenuto  per  questo  adulterio  ,  acciocché  non  ri- 
manesse impunita  ,  dicono  che  i  capelli  d'  oro  di  Me- 
dusa trasformò  in  serpenti  ;  per  la  qual  cosa  Medusa, 
di  bellissima  femmina  divenne  una  cosa  mostruosa  • 
La  qual  cosa  essendo  per  fama  divulgata  per  tutto , 
pervenne  in  Grecia  agli  orecchi  di  Perseo ,   in  quei 
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tempi  valoroso  e  potente  giovane;  laonde  egli  a  do- 
ver questa  cosa  mostruosa  tor  via  venne  di  Grecia  , 
là  dove  Medusa  dimorava  ,  e  quivi  armato  con  lo 
scudo  di  Pallade  ,  la  vinse  e  taglìolle  la  testa  ,  e  con 
essa  se  ne  ritornò  in  Grecia  .  E  questo  quanto  alle  fì- 
zioiii  basti  ,  e  veggiamo  quello  che  sotto  questo  vo- 
glian  sentire  coloro  che  finsono ,  e  poi  al  nostro  pro- 
posito il  recheremo.  Puossi  adunque  leggierinente 
concedere  queste  sorelle  essere  state  figliuole  di  For- 
co; ma  perchè  dette  sieno  figliuole  d'  un  mostro  ma- 
rino ,  credo  preso  fosse  dalla  loro  v^singular  bellezza  , 
r  aramirazion  della  quale  non  lasciava  credere  al 
vulgo  ignorante ,  lor  potere  esser  nate  di  femmina 
come  V  altre  nascono  ;  ma  di  questo  sia  la  quistione 
terminata.  Che  esse  avessero  tra  tutte  e  tre  solamente 
un  occhio  f.  par  che  credano  Sereno  e  Teognide  ,  an- 
tichissimi istoriografi,  per  ciò  essere  detto,  perchè  esse 
tutte  e  tre  fossero  d'una  medesima  e  ugual  bellezza,  e 
per  questo  fosse  un  medesimo  il  gludicio  di  tutti  coloro 
i  quali  le  riguardavano  :  altri  voglion  dire  che  esse 
tra  tutte  e  tre  avessero  un  solo  regno ,  e  quello  vicen- 
devolmente reggessero,  e  per  quello  vedessero,  cicè 
valessono.  L' esser  giaciuta  con  Nettuno,  ninna  al- 
tra cosa  dimostra  se  non  essersi  dilettata  dell'  abbon- 
danza delle  cose ,  e  però  nel  tempio  dì  Minerva  , 
perchè  ella  mostrò  molte  lucrative  arti  ,  per  le  quali 
1' abbondanza  diventa  maggiore.  I  crini  esser  con- 
vertiti in  serpenti ,  ninna  altra  cosa  vuole  mostrare 
se  non  le  sustanze  temporali ,  le  quali  per  i  capelli  si 
dimostrano  ,  convertirsi  in  amare  e  mordaci  sollici- 
tudini  di  coloro  che  1'  hanno  ;  perciocché  temono  or 
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di  questa  e  or  di  quella  cosa  ec.  Che  esse  coaveriÌ8so- 
no  in  sassi  coloro  i  quali  le  riguardavano,  credo  essere 
stato  detto ,  perciocché  tanta  e   si   grande   era   la   lor 
bellezza  ,  che  come  da  alcuno   veduta   era  ,   cosi   di- 
ventava stupido  e  attonito  ,  e  quasi  mutolo  e  inimo- 
bile  per  maraviglia,  non  altrimenti  che  se  sasso  di- 
venuto fosse  .  Gorgoni  furon   chiamate  ,    perciocché 
secondochè  Teodonzio  dice  ,  essendo  dopo  la  morie 
del  padre  loro  rimase  ricchissime  ,  con    tanta  solleci- 
tudine e  avvedimento  curarono  le   cose  ,   nelle  quali 
consistevano  le  loro  ricchezze  ,  le  quali  il   più   erano 
in  terre,  che  dalli  loro  uomini  furono  chiamale  Gor- 
goni, il  qual  nome  suona  cultrici  di  terra  (f  ).  Ma  Ful- 
genzio ,  il  quale    intorno  alle   Azioni   poetiche  ebbe 
mirabile  e  profondo  sentimento  ,  par  che  senta  tulio 
altrimenti  j  perciocché  egli  scrive  essere   tre   genera- 
zioni di  paura  ,  le  quali  per  i  nomi  di  queste   tre  so- 
relle si  dimostrano^  e  primieramente  dice,  che  Steno 
è  interpetrata  debilita ,  cioè   principio  di  paura  ,    il 
quale  solamente  debilita  1'  animo  di  colui  in  cui  ca- 
de ,  Appresso  dice  ,   che   Euriale  è   interpetrata  lata 
profondità ,  cioè  stupore  o  amenzia  ,  la  quale  con  un 
profondo  timore  sparge  e  disgrega  l'animo  debilitato. 
Ultimamente  dice  ,  che  Medusa  significa  oblivione  , 
la  quale  non  solamente  turba  1'  avvedimento  dell'ani- 
mo, ma  ancora  mescola  in  esso  caligine  e   oscurità. 
Delle  quali  cose  possiamo  al  nostro   proposito   racco- 
gliere ,  sotto  il  nome  di  questa  Medusa  essere,   come 
di  sopra  è  stato  detto  ,  chiamata    la  ostinazione  ,    in 

(l)  11  Co«lice  legge:  cubrici  di  terra. 
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quanto  essa  faceva  chi    la   riguardava  divenir  sfosso  , 
cioè  gelido  e  inflessibile .  Ma   son    molli  i   qu^li  per 
avventura  non   s' accorgono  quando   qursto   Gorgon 
riguardano  ^  e  però   è   da    sapere  che  sono  alcuni  i 
quali  sempre  tt^ngon  gli  occhi  della  mente   fissi   nella 
loro  bella  moglie  ,  nelli  loro  figliuoli  ,  ne'lor  bei   pa- 
laci ,   ne'  lor  bei    giardini ,   e    questi    pnlon  loro  da 
dover  preporre  ad  ogni  letizia  di  paradiso:    altri  ten- 
gono l'animo  fisso  ad  i  lor  cavalli,  a' lor  fondachi  , 
alle  lor  botteghe,  a'  lor  tesori  :  altri  agli  stati  e   agli 
onori  pubblichi  e  a  simili   cose,   e   non   s'accorgono 
che  questo  co'.al  riguardare  è  riguardare  il  Gorgone  , 
cioè  gli  ornamenti  terreni,  da' quali  e' traggono  quel- 
la durezza    che    gli    converte  in    pietra ,    la   quale  è 
di  complessione  fredda  e  secca  5  per  la  qual  possiamo 
intendere,  questi  colali  essere  freddi  del  divino  ancore 
e  della  carità  del  prosslnio^e  in  tanto  secchi,  in  quanto 
ì  terren  secchi  uè  ricevono  alcun  seme,  nò  fanno  alcun 
frutto.  Cosi  adunque  divenuti  ,  e  caduti  nella   perse- 
veranza del  peccare,  quasi  della  divina   misericordia 
disperandosi  ,  strabocchevolmente  si  lasciano   andare 
in  qualunque  colpa,  dicendo  sé  sapere  quel  che  ha:.- 
no  ,  e  non  sapere  quel   che  avranno  ,  e   che  se   pure 
avviene    che  perdano  i  beni  dell'  altra  vita  ,  non    vo- 
ler perdere  quegli  di  questa  .  E  puossi  dire  che  a  co- 
loro avviene  i  quali  nel  furore  iracundo  trascorrono, 
in  quanto  ninno  altro  giudicio  che  il  loro  seguir   vo- 
gliono; oa  coloro  i   quali  oltre   ad   ogni   debito   gli 
animi    pongono,    i    quali    sniisuralamente  procurai! 
d'avere  i  piaceri  delle  cose  terrene,   e  tanto   in  esse 
s' invescano  ,  che  cosa  che  contro  a  questo  piacer  fac- 
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eia  udir  non  possono  (i).  E  quantunque  questo  alto  fu- 
rioso non  paia  ,  egli  è ,  perciocché  la  perturbazione  si 
prende  (2)  dell'animo  dalla  nostra  insaziabilità;  e  però 
non  avendo  né  quello  né  tanto  quanto  vorremmo  ,  ci 
turbiamo  in  noi  medesimi  contro  alla  fortuna,  e  spes- 
se volte  contro  a  Dio  ,  che  quello  non  ne  concedono 
dì  che  a  noi  pare  esser  degni  :  e  da  questa   perturba- 
zione nascono  gli  stimoli ,  i  quali  il  di  e  la   notte  ne 
infestano  a  dovere  trovar  modo  come  pervenir  pos- 
siamo a  quello  che  noi  desideriamo:  e  da   questi  sti- 
moli  nascon  le  disposizioni ,   le   quali   sempre  dan- 
nose sono  ;  e  appresso  a  questo  seguono  gli  atti   e  le 
operazioni ,  le  quali   pognamo  ad   avere  quello  che 
bisogno  non  era  :  e  questi  nel   giudicio   de*  savi  uo- 
mini,  piuttosto  da  furioso   animo    che  da   composta 
mente  procedono  :  e  in  questi  intanto  ci  abituiamo , 
che  né  salutevol  consiglio  né  altro  ce   ne   può    rivo- 
care;  e  cosi   come  se   veduto  avessimo  il  Gorgone 
sassel  diventiamo  ,  cioè  ostinati  coltivatori   delle  ter- 
rene cose ,  Era  adunque  a  questo  provocata  Medusa  , 
ai-ciocche  veduta  ,  cioè  ricevuta  nella  mente  dell'au- 
tore ,  lui  avesse  fatto  sasseo  divenire ,   e  per   conse- 
guente ritenuto  in  inferno ,  cioè  intorno  agli  esercizii 
terreni ,  e  avesse  lasciata  stare  la   buona   disposizione 
nella  quale  era  entrato  dietro  alla  ragione  per  acqui- 
stare i  frutti  celestiali  ;    ma    ciò  non  potè  avvenire  ; 

(1)  Il  Codice  ha  iliTersaraente  ilisposto  questo  periodo,  e  invéce 
dei  quattro  versi  e  mezzo  sopra  notati,  non  legge  die  i)  segui nle:  o 
a  coloro  i  quali  smhuratamenle  procuran  d'avere.  K  quantunque 
questo  atto  ec. 

(2}  Questo  si  prende  aiauca  nel  MS. 
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perciocché  la  ragione  il  fece  volgere  in  altra  parte , 
che  in  quella  donde  dovea  mostrarsi  il  Gorgone,  cioè 
il  fece  volgere  ad  altro  studio ,  che  a  riguardare  le 
vanità  temporali ,  e  a  porvi  1'  animo  :  il  che  pregava 
il  Salmista  quando  diceva  ,  Averte  oculos  meos ,  ne 
videant  vanitatem,  cioè  con  affetto  riguardino  costoro 
le  cose  temporali ,  le  quali  son  tutte  vane  ,  come  dice 

V  Ecclesiaste  ,  Vanitas  vanitatum ,  et  omnia  vani- 
tas  ,  E  non  solamente  fu  la  ragion  contenta  d'  avergli 
imposto  che  con  le  mani  gli  occhi  chiudesse  ,  ma 
essa  ancora  con  le  sue  proprie  gliele  chiuse  •  E  non 
dobbiam  qui  intendere  degli  occhi  corporali  ,  ma 
delle  nostre  affezioni  mosse  e  sospinte  da  due  potenze 
dell'* anima,  cioè  dall'appetito  irascibile  e  dal  con- 
cupiscibile :  questi  son  da  chiuder  con  le  mani  , 
cioè  con  l'operazioni  della  ragione  ,  le  quali  quante 
volte  questi  appetiti  raffrenerà ,   e  adopereranno  che 

V  uomo  più  che  il  dovere  non  s'  adiri  o  concupisca  , 
tante  cesserà  che  il  Gorgone  veder  non  si  possa  , 
cioè  non  si  caggia  nella  ostinazione  :  e  seguita  di  que- 
sto ,  che  a  coloro  i  quali  con  fermo  animo  seguitano 
la  ragione,  Iddio  dovunque  lor  bisogna  manda  il 
suo  sussidio  ,  il  quale  in  questo  luogo  1'  autore  6gura 
per  V  angelo  ,  il  quale  aperse  la  porla  :  ed  è  questo 
divino  aiuto  di  tanta  virtìi  e  di  tanta  potenza  ,  che 
ogni  infernale  arroganza  ,  ì  demoni  ,  le  furie,  il  Gor- 
gone, e  V  anime  de' dannali,  pica  di  paura  e  di  sbi- 
gottimento, impetuosamente  gli  fuggon  davanle  ,  la- 
sciando aperta  ed  espedita  la  via  a  dover  poter  vedere 
e  conoscere  ciò  ,  che  per  la  lor  salute  bisogna  a  co- 
loro i  quali  sperano  in  lui  :  e  quelito  credo  che  sia 
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quello ,  al  quale  vedere  Tautore  sollecita  gì*  intelletti 
sani.  Entrando  poi  dietro  alla  ragione  a  discernere  di-» 
stintamente  le  colpe  de'caduii  nella  ostinazione,  e  i  tor- 
menti dati  a  quelle,  acciocché  da  esse  cauto  divenutone 
si  sappia  guardare ,  e  dalla  paura  del  divino  giudicio 
compunto,  proceda  al  sacramento  della  penitenza, 
mediante  il  quale  possa  alla  gloria  pervenire. 

Ma  da  vedere  né  resta  quello  che  esso  intenda  per  lo 
supplicio  dato  agli  eresiarci .  Sono  gli  eresiarci  ,  sic- 
come assai  chiaro  si  legge  nel  testo ,  in  sepolture 
da  eterno  e  cocenlissimo  fuoco  tormentati ,  nel  qual 
supplicio  io  intendo  disegnarsi  V  apparenza  in  questa 
vita  degli  eretici ,  e  la  pena  loro  attribuita  nell'altra. 
Dico  adunque  che  per  le  sepolture  1*  nuior  vuol 
dimostrare  di  questi  peccatori  V  apparenza  in  questa 
vita,  acciocché  noi  non  siam  troppo  correnti  a  cre- 
dere al  giudicio  degli  occhi  nostri ,  il  quale  essendo 
spesse  volte  falso  ,  ne  induce  o  può  inducere  in  parte, 
della  quale  o  non  possiamo  uscire,  o  con  difficultà 
n'  usciamo .  Possonsi  adunque  gli  eretici  simigliare 
alle  sepolture  ,  le  quali  spessamente  sono  ornatissime 
di  marmi ,  d'  intagli  d'  oro ,  di  dipinture  e  d'  altre 
cose  dilettevoli  a  riguardare  ,  e  questo  dalle  parli 
esteriori ,  e  poi  aprendole  ,  si  trovano  dentro  piene 
d'  ossa  e  di  corpi  morti ,  fetidi  e  orribili  a  riguarda- 
re ,  senza  senso ,  senza  potenza  o  virtù  alcuna  in  sé 
avere  :  e  cosi  gli  eretici ,  veggendo  i  loro  atti  este- 
riori ,  paiono  persone  oneste ,  venerabili ,  mansueti 
e  divoti ,  e  da  dovere  essere  da  ciascun  buono  uomo 
desiderata  la  loro  amicizia  ,  e  la  loro  conversazione  : 
ma  come  il  discreto  uomo  gli  apre  e  riguardagli  den- 


3oo  COMENTO  DEL  BOCCACCI 

tro  ,  cioè  per  i  ragionamenti  loro  comprende  qiral 
sia  il  loro  stato  intrìnseco ,  esso  gli  trova  pieni  di  per- 
verse e  dannabili  opinioni ,  di  malvagia  dottrina  ,  e 
d'  intendimenti  intorno  a' sensi  della  Scrittura  di  Dio 
tanto  discordanti  alla  verità  ,  che  assai  manifestamen- 
te appare  ,  loro  esser  pieni  di  cose  troppo  più  abomi- 
nevoli ,  che  1'  ossa  o"*  corpi  de'  morti  non  sono  _,•  per- 
ciocché 1'  ossa  de'  morti  ,  quantunque  sieno  orribili 
a  riguardare  ,  non  possono  ad  alcuno  nuocere 5  ma  il 
puzzo  del  veneno  delle  opinioni  degli  eretici  ,  è  cosa 
la  quale  uccide  1'  anime  che  dentro  a  sé  il  ricevono  5 
e  perciò  gli  eretici  sono  ne'  loro  intrinseci  sentimen- 
ti, molto  più  sozzi  e  più  orrìbili  eh'  e'  sepolcri  aper- 
ti ,  e  per  questo  assai  convenientemente  si  possono  as- 
somigliare a' sepolcri  :  e  quinci  estimo,  perciocché 
ne' sepolcri  ,  a' quali  i  lor  corpi  simiglianti  furono  , 
portarono  la  loro  eretica  pravità  ,  e  quella  di  quegli 
traendo  seminarono  e  sparsero,  e  con  esso  loro  molti 
stolti  nelli  loro  errori  trassono ,  che  1'  autore  volesse 
che  essi  nell'altra  vita  ne' sepolcri  piagnessero  insieme 
con  i  loro  seguaci .  E  perciocché  essi  le  loro  false  e 
riprovate  opinioni  ,  siccome  freddi  dell'  ardore  dello 
Spirito  santo  ,  ostinatamente  servarono  ,  credo  voglia 
1'  autore  ,  che  nel  fuoco  eterno  senza  prò'  si  riscaldi- 
no,  e  la  lor  freddezza  maturino  .  IVIa  potrebbesl 
qui  muovere  un  dubbio  e  dir  così  :  e'  pare  che  1'  au- 
tor voglia  nel  canto  XI.  di  questo  libro  ,  che  dentro 
alla  città  di  Dite  si  punisca  solamente  la  bestialità  e 
la  malizia  ',  e  queste  mostra  punirsi  in  diversi  cerchi , 
i  quali  descrive  essere  di  sotto  al  luogo  ,  dove  allora 
si   ritrova ,    e  passato   questo    luogo    dove  gli   ere- 
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ticl  son  puniti  j  e  di  fuori  della  citta  mostra  puniiM 
;bo]amLute  l' iucootineuza  -,  e  di  questi  eretici  uoa  fa 
iu  questa  discrizione  menzione  alcuna  ,  e  perciò 
pare  die  ella  sia  spezie  singulare  per  sé  di  peccato  : 
the  spezie  dunque  diremo  che  questa  sia?  Al  qual 
dubbio  si  può  cosi  rispondere  ;  la  eresia  spettare  a 
bestialità  ,  e  in  quella  spezie  inchiudersi  5  perciocché 
bestiai  cosa  è ,  estimare  di  sé  medesimo  quello  clie 
estimar  non  si  dee ,  cioè  di  vedere  e  di  sapere  d'  al» 
cuna  cosa  piii  che  non  veggono  o  sanno  molti  ahri , 
che  di  tale  o  di  maggiore  scienza  son  dotati  5  e  volere 
oltre  a  ciò  ostinatamente  tenere  ferma  la  sua  opi- 
nione contro  alle  vere  ragioni  dimostrate  da  altrui  2 
la  qual  cosa  gli  eretici  sempre  feciono  e  fanno  ,  con 
tanta  durezza  di  cuore  tenendo  e  difendendo  quello 
che  vero  credono,  che  avanti  si  lascerebbono  e  lasciano 
uccidere,  che  essi  di  quella  si  vogliano  rimuovere,  sic- 
come noi  al  presente  veggìamo  in  questi,  i  quali  len« 
èjono  che  da  Celestino  in  qua  alcun  papa  stato  non 
sia,  de'quali  oltre  a  seicento,  in  questa  pertinacia  per- 
severando ,  sono  stati  arsi  ^  e  perciò  meritamente  re» 
putar  si  possou  bestiali  •  Ma  incontanente  da  questo 
surgerk  un  altro  dubbio,  e  dirà  alcuno  :  se  gli  eretici 
son  bestiali ,  perchè  non  sono  essi  puniti  più  giù 
dove  gli  altri  bestiali  si  puniscono?  E  a  questo  ancora 
6Ì  può  rispondere  in  questa  guisa  :  pare  che  gli  ere- 
liei  abbiano  meno  offeso  Iddio,  che  quegli  bestiali 
che  più  giù  puniti  sono  ,  e  perciò  qui  e  non  più  giù 
si  puniscono  :  e  che  essi  abbiano  meno  offeso  Iddio 
che  coloro ,  pare  per  questa  ragione  .  Il  peccato  il 
quale  gli  eretici  hanno  commesso  ,  nou  è  stato  com* 
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messo  da  loro  per  dovere  ofFeudere  a  Dio ,  anzi  è 
stato  commesso  credendosi  essi  piacere  e  servire  a 
Dio  /^in  quanto  estimavano  le  loro  opinioni  dovere 
essere  rimovitrici  di  quegli  errori ,  i  quali  pareva 
loro  che  non  ci  lasciavano  debitamente  sentir  di 
Dio  ,  e  per  conseguente  non  ce  lo  lasciassono  debita- 
mente onorare  e  adorare  :  là  dove  i  bestiali  che  più 
giù  si  puniscano ,  desiderarono  e  sforzaronsi  quan- 
to poterono  ,  bestemmiando  e  maladicendo ,  d'  offen- 
dere Iddio ,  e  oltre  a  ciò  ,  adoperando  violentemente 
e  bestialmente  contro  alle  cose  di  Dio  ^  e  però  pare  , 
questi  cotali  debitamente  più  verso  il  centro  essere 
puniti ,  che  gli  eretici . 
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